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			Prefazione

			Siamo veramente lieti di vedere avviato alle stampe questo significativo lavoro, frutto dell’impegno e della grande disponibilità delle tante persone che hanno creduto nel “progetto Parco Biamonti”.

			È motivo di soddisfazione apprendere che notizie e informazioni cercate ed elaborate sul nostro territorio siano ora accessibili a tutti. Abbiamo l’opportunità di volgere uno sguardo più consapevole ai nostri luoghi e alle loro trasformazioni e la possibilità di cercare nel passato spunti per il futuro. 

			Come Amministrazione desideriamo ringraziare l’Associazione “Amici di Francesco Biamonti”, promotrice del progetto e costantemente impegnata nello sviluppo dello stesso; Massimo Salsi, sindaco all’epoca dell’avvio del progetto, che ha da subito creduto con entusiasmo nel parco Biamonti, l’Università per la preziosa collaborazione e per il rigore con cui ha studiato e analizzato il territorio, le persone e la storia;
l’arch. Pietra Alborno che, con pazienza, ci ha seguito durante tutto il corso del progetto e ci ha offerto una visione più ampia del territorio;
la Compagnia San Paolo per l’opportunità di portare a termine un progetto che con le nostre sole forze non avremmo potuto supportare.

			 

			Sabato 2 Settembre 2016

			L’Amministrazione Comunale di 
San Biagio della Cima

		

	
		
			FRANCESCO BIAMONTI, GEOGRAFIA LETTERARIA, GEOGRAFIA REALE E PARCO PRODUTTIVO

			Come Associazione Amici di Francesco Biamonti da oltre quattordici anni lavoriamo intorno a Francesco Biamonti: i suoi libri, la sua scrittura, la sua visione del mondo e il suo territorio-paesaggio, quell’estremo lembo di Ponente ligure che partendo dalla val Verbone e San Biagio della Cima (il suo paese) si spinge, attraversando la val Nervia e la val Roja, verso il confine italo-francese e anche oltre (geograficamente e culturalmente), verso la Provenza e Marsiglia; e, verso nord, raggiunge le cime della Alpi Marittime e quelle delle Alpi liguri: Toraggio, Cima Marta e Saccarello.

			Da anni, attraverso passeggiate reali e letterarie, percorriamo e facciamo percorrere ai nostri amici e ospiti, a chi è interessato a conoscere più a fondo il suo modo di guardare e pensare, i sentieri intorno ai luoghi da lui amati e nel suo paesaggio, naturale e agricolo, in una geografia reale e letteraria al contempo. Mostriamo e attraversiamo i luoghi delle sue passeggiate reali e quelli, più o meno riconoscibili, dei suoi libri; che talvolta, anche se non sempre, si sovrappongono. Spesso accompagniamo le passeggiate con la lettura dei suoi testi.

			Questo modo di percorrere quel territorio ha spesso l’effetto di riprodurre e restituire alle persone coinvolte il modo di Biamonti di guardare le cose del mondo (di quel suo mondo) e della natura. Di guardarle attraverso le modalità della sua percezione e della parola da lui elaborata su quella percezione. Lo sguardo di Biamonti, insomma, insieme alla sua parola, guidano e accompagnano lo spettatore-camminatore nella lettura e nella conoscenza (talvolta una scoperta o una riscoperta sotto nuova luce) di un territorio.

			È a partire da questa esperienza ormai pluriennale che, insieme al comune di San Biagio della Cima e all’Università di Genova (Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale del DAFIST-DISTAV), con il sostegno morale e la supervisione di Gian Carlo Biamonti (fratello di Francesco, da sempre pilastro e sostenitore dell’attività dell’associazione, purtroppo recentemente scomparso) e di Federica Cappelletti e grazie a finanziamenti del Programma di Sviluppo Rurale e della Compagnia di San Paolo, è nata e si è sviluppata l’idea di realizzare, a partire dal territorio di San Biagio, il Parco-itinerario Francesco Biamonti. Il progetto, diviso in due tranches, ha visto prima realizzarsi il tracciato di un doppio itinerario, nel paese e nel paesaggio, connotato dalle citazioni di Francesco Biamonti e con la possibilità di connessione wi-fi per approfondimenti tematici, e prevede, nella seconda parte, (attualmente in corso di realizzazione) il consolidamento degli itinerari, il miglioramento della connessione wi-fi e del sito www.parcobiamonti.it, il coinvolgimento di soggetti e attori del paese (scuole e produttori locali) e soprattutto la ricerca sul territorio condotta dall’Università di Genova, la catalogazione dei circa 4000 volumi della biblioteca Biamonti e la ristrutturazione di un locale comunale da adibire a bistrot, spazio espositivo e punto informazione multimediale sul territorio e su Francesco Biamonti.

			Da subito, come Associazione Amici di Francesco Biamonti, ci siamo chiesti quanto questo progetto fosse fedele allo spirito e alla visione di Biamonti. Quanto questa scelta di tradurre su un piano concreto, geografico-urbanistico, la sua ricerca letteraria intorno al “romanzo-paesaggio”, il suo racconto in forma narrativa di un territorio e di un paesaggio e del rapporto dei suoi uomini-personaggi con quel territorio, fosse legittima culturalmente e intellettualmente.

			Abbiamo apprezzato e soppesato con attenzione le sollecitazioni di Enrico Fenzi, durante la giornata di studi “Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio: fonti e metodi di studio”, svoltasi a gennaio del 2016 a San Biagio, a valutare se la raffigurazione anche cupa, pessimistica e talvolta finanche violenta (segnata dal male e dalle morti) del mondo contadino fatta da Biamonti, si poteva conciliare con un progetto teso invece a valorizzare, a tutelare e a indicare una strada positiva di sostenibilità agricola, culturale e turistica volta al futuro.

			Ebbene la risposta che ci siamo dati, anche sulla base del confronto sempre illuminante e costruttivo con Massimo Quaini e Diego Moreno, è stata positiva. Sì, il progetto del Parco-itinerario Biamonti non solo rispetta, secondo noi, lo spirito e la visione del mondo di Biamonti, ma, al netto dell’apparente (presente ma non assoluto) pessimismo biamontiano e del suo raccontare la verità anche negativa di un mondo in difficile e talvolta tragica trasformazione, cerca di delineare un progetto forse ambizioso e difficile: quello di riaccordare il mondo agro-floricolo a ridosso della fascia costiera – quell’immediato entroterra che Biamonti definiva una zona di “confine” fra la devastazione della costa e la vera Liguria, quella “verticale”; una zona segnata dalla crisi della floricoltura, con le serre in abbandono o in trasformazione, segnata dalla difficoltà di trovare una nuova strada di sviluppo e da segnali preoccupanti di cementificazione e di sviluppo urbanistico disarmonico – alla terra e alla storia di quella terra. Un progetto capace di ridare un senso e una unità a quel territorio, capace cioè di trovare, magari guardando nel passato e nella lunga durata, vie e modalità di sviluppo che possano essere sostenibili, fedeli alle radici storiche e alle continuità agro-paesaggistiche e al contempo proficue da un punto di vista socio-economico per la comunità. Auspici e volontà che Francesco Biamonti ha più volte lucidamente e acutamente espresso in vari suoi interventi scritti e parlati.

			I luoghi individuati e scelti per il parco-itinerario sono quelli spesso percorsi a piedi da Biamonti stesso e rintracciabili nei suoi libri: la sua campagna di Cian de Cui, con l’uliveto, la vigna e il boschetto di roverelle; il crinale che dalla Chiesa dell’Annunziata, va verso la “palla del diavolo” e risale a Santa Croce e all’altopiano di Crairora; ma sono anche quelli delle vigne alte di Posaù e Pinella per arrivare alla cima di Bellavista o, più in alto, quella di Maria Angerè, per chi si vuole spingere oltre i limiti del comune di San Biagio.

			Il luogo di partenza, invece, del percorso, ma anche il luogo delle partenze e dei nostoi, degli attraversamenti e degli andirivieni dei protagonisti dei libri di Francesco e dei non frequenti momenti di coralità (feste, processioni, funerali) è il paese. Qui, identificati con particolare attenzione e riferimento a L’angelo di Avrigue (il libro più segnato dalla presenza di una comunità-paese, seppure in decadenza e frantumazione), sono stati segnalati, con le apposite citazioni, alcuni luoghi simbolo di San Biagio-Avrigue visto con gli occhi dello scrittore: la porta Grande, il portico di Ardegunda, il portico della Piazza, la porta della Madonna e il carruggio “a svolte” verso le “turre”.

			Il paese, con la sua vita, seppur fragile, così ancora presente nell’Angelo è una realtà che sembra sfumare via via di più nei libri successivi; dove i luoghi si disperdono, i paesi sono in abbandono, i personaggi sfuggono sempre più a un centro, ad un senso di comunità, ma non sfuggono mai del tutto a una ricerca di radici, se pur non del tutto consolatoria. 

			In questo senso, individuato il percorso e identificati i luoghi significativi, questo itinerario “dal paese al paesaggio” può dunque essere letto anche come un cammino dalle radici-paese verso il mondo-paesaggio, un percorso che dal luogo di radicamento si muove verso l’apertura al mondo, dalla mezzacosta del paese sale verso il crinale, aprendosi al cielo e al mare. Insomma dall’ubago alla luce.

			D’altronde proprio Biamonti ci offre anche questa chiave e ci dice, come indicato in una delle postazioni (quella vicino alla casa natale): “amo le radici nella terra, ma anche il cielo e il cosmopolitismo”.

			Non resta che farlo quindi questo viaggio nel territorio, accompagnati dalle letture biamontiane, meglio se assimilate prima, e dedicarsi con passo lento ad attraversare, guardare e leggere il territorio.

			E se la lettura più immediata è quella letteraria, propria dei personaggi biamontiani, carica di una certa malinconia legata alle trasformazioni del tempo, alla scomparsa di un antico mondo contadino, al rimuginare esistenziale dei protagonisti, presente sia nel paese che nel paesaggio. Ad essa si possono accostare altre modalità di leggere il territorio. Per esempio quella poetica e pittorica legata a luoghi, paesaggi e scorci (ulivi, roverelle, pini, rocce, fasce, crinali, cieli e mare), attraversati dalla luce e dal vento, che se pur nella trasformazione, spesso disarmonica, rimangono veri e talvolta unici. A questa lettura va accostato l’intenso lavoro su ulivi, cactus, e rocce fatto dall’amico pittore di Biamonti, Ennio Morlotti e la lezione di Cezanne sulle tranches de nature. C’è poi la lettura botanica, con l’ampia possibilità di imbattersi, soprattutto nelle aree di macchia (S. Croce, Crairora, tutto il crinale fino a Perinaldo) in quella minuta costituita da timo, rosmarino, vedove celesti, cisti, per arrivare ai lentischi, i mirti, i corbezzoli, fino di nuovo agli ulivi, i pini di Aleppo, i lecci, le roverelle. Quella delle trasformazioni agricole verificatesi nel tempo, fino a quelle più recenti e allo stato attuale delle piccole aziende agro-floricole che insistono e resistono su questo territorio, indagate con attenzione sul campo, sotto il profilo storico-geografico ed economico da Camilla Traldi e sotto il profilo storico, tramite gli archivi e i documenti, da Alessandro Giacobbe e Nicola Gabellieri. Quella archeologica su manufatti rurali come gli ovili (in dialetto cortì), particolarmente presenti nell’area circostante la rupe di S. Croce, citati diverse volte nei testi biamontiani e testimoni di una presenza pastorale invernale di una certa rilevanza, cui si è dedicata con passione e competenza Alessandra Fortini. Una lettura, quella archeologica, che forse meriterebbe ulteriori approfondimenti riguardo a probabili insediamenti pre-romani e a strutture murarie probabilmente coeve. In generale l’ampia presenza di manufatti e architetture rurali, dai cortì ai casoni in pietra, ai muri a secco delle fasce spesso in abbandono, oltre a testimoniare un mondo e un’etica passata del territorio, non possono non suscitare riflessioni sulla tutela di quella ruralità legata alla pietra e alla difficoltà di quella tutela. Non trascurabile anche la lettura delle disarmonie urbanistiche ed edilizie riconducibili a modalità costruttive degli anni ‘60-’70, ma rintracciabili e ricorrenti tutt’ora.

			Partire da Biamonti, dunque, per leggere la complessità e la ricchezza di un territorio, tenendo presente anche le sue anomalie e contraddizioni. Dove il parco-itinerario lungi da essere inteso in termini vincolistici, venga visto come occasione di regolamentazione e valorizzazione che spinga verso una gestione sostenibile del territorio e delle sue attività. Dove, in un quadro economico di crisi della floricoltura, in particolare della rosicoltura, che per anni ha costituito l’ossatura dell’economia di San Biagio, il parco può diventare un momento per riflettere, con l’aiuto di Biamonti, su se stessi, sul proprio territorio e sulla propria storia, un momento di valorizzazione del proprio territorio in quanto bene comune e patrimonio da tutelare e mostrare a chi sulle tracce di Biamonti verrà a visitarlo. Sul piano economico-agricolo si stanno cercando o andrebbero cercate nuove strade o magari “vecchie” strade (si pensi al recupero delle qualità antiche di rose) per la floricoltura e qualche indicazione c’è già, o si sta provando, in alcuni casi, a rilanciare una pur esistente e gloriosamente “resistente” tradizione viti-vinicola di qualità, legata al Rossese e al Vermentino. Così potrebbe essere anche sul piano dei prodotti gastronomici e la possibilità di aprire piccole rivendite o bistrot o B&B. In questo senso la proposta del professor Quaini e del professor Moreno di fare del territorio di San Biagio una sorta di parco di tutela produttiva ci sembra interessante e convincente.

			Sul piano delle evidenze paesaggistiche e naturalistiche, l’area di Santa Croce, con la sua rupe rivolta verso nord e il suo pianoro-garrigue aperto sul mare che degrada, con un paesaggio unico, dolcemente verso sud, è area che va preservata, valorizzata e segnalata in modo chiaro al turista, appassionato di trekking, solitamente discreto e rispettoso, che ama le nostre terre alte sul mare. Peccato la recente recinzione dell’area, tradizionalmente di uso collettivo, della chiesetta di Santa Croce; auspichiamo fortemente che privato e comune possano trovare un accordo per consentire almeno il transito fino alla rocca. Peccato anche il quagliodromo con l’uso delle carabine, anche qui auspichiamo una regolamentazione e una trasformazione in area addestramento cani, senza armi da fuoco. Altra area di interesse paesaggistico è il crinale della Palla del diavolo, così amato da Biamonti, da dove la vista sulla rocca di Santa Croce e sul mare è unica e dove la luce e il vento mutano in continuazione il colore delle rocce e degli alberi. Lo stesso dicasi per la bellissima strada di crinale (antica via di transumanze) che dalla chiesetta dell’Annunziata, muove verso nord sino a raggiungere Perinaldo, attraversando campi di ginestre, uliveti e i vigneti di Posaù. Abbiamo già detto delle evidenze archeologiche e di architettura rurale e non possiamo non ricordare l’immenso patrimonio costituito dagli innumerevoli muri a secco che sorreggono le nostre fasce e che il poeta Giovanni Boine, così amato da Biamonti, definiva significativamente le “cattedrali” dei liguri e la cui importanza, come sappiamo, non è solo di ordine storico e culturale ma anche relativa alla difesa dal dissesto idrogeologico. Per la loro tutela e cura deve essere fatto ogni sforzo col necessario aiuto degli enti preposti e non sarebbe male che in questo senso si pensasse a livello regionale a un piano straordinario di messa in sicurezza, come già proposto dal professor Quaini. 

			È una bella sfida quella che ci vede impegnati tutti, il Comune, l’Università di Genova, l’Associazione Amici di Francesco Biamonti, i progettisti, le scuole di San Biagio: partire dallo sguardo e dalla riflessione di uno scrittore per elaborare un progetto di valorizzazione, tutela e sviluppo sostenibile. Ma è una sfida che potremmo vincere o comunque sostenere, solo nella misura in cui saremo in grado di coinvolgere il più possibile la comunità di San Biagio su questo progetto e solo se questa comunità prenderà coscienza del valore del suo territorio e delle sue risorse e – sulla base delle narrazioni e delle riflessioni di Biamonti su paesaggio, cura del territorio, rispetto della natura da parte dell’uomo – sceglierà, per il bene di San Biagio-Avrigue e al di là dei piccoli egoismi, la sostenibilità, la tutela del territorio, il bene comune in un percorso di maggiore partecipazione, di miglioramento della propria convivialità e qualità di vita.				

			Corrado Ramella

			Associazione Amici di Francesco Biamonti
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			Pietra Alborno, progettista del Parco Biamonti.

			Daniela Gandolfo, direttrice del Museo Bicknell, e Franca Porrà che ha facilitato l’organizzazione dei nostri soggiorni presso la foresteria del Museo.
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			STORIA DI UNA RICERCA: PERSONE, 
ENTI E FINANZIAMENTI*

			di Diego Moreno, Massimo Quaini, Camilla Traldi

			 

			C’était comme ces histoires des révolutions, ces bouleversements politiques qu’on annonçait. Le sol, disait-on, passerait en d’autres mains. Les moissons des pays de là-bas viendraient écraser les nôtres, il n’y aurait plus que des ronces dans nos champs. Et après? Est-ce qu’on peut faire du tort à la terre? Si, pendant des années, les mauvaises herbes y poussaient, ça la reposerait, elle en reviendrait plus jeune et féconde.

			Emile Zola, La Terre, 1887

			 

			1. Alle origini del progetto

			Il coinvolgimento del Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale (da ora in poi LASA) dell’Università di Genova nel progetto del Parco Biamonti e la partecipazione al bando della Compagnia di San Paolo “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete” (edizione 2014) sono stati determinati dall’incontro tra persone, enti e finanziamenti. Un intreccio che precede quasi tutti i progetti, anche se la ricerca tende a sorvolare sui condizionamenti, sul piano finanziario ma anche politico, che ne definiscono limiti e potenzialità. L’incontro tra Massimo Quaini (geografo dell’Università di Genova), Corrado Ramella (presidente dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti, d’ora in poi AFB) e Pietra Alborno (architetto e progettista del Parco) risale al 2012, al primo abbozzarsi del progetto1. Un sodalizio rinnovato in occasione del convegno “sul paesaggio” tenuto a Bordighera a maggio 20142. Nella sala conferenze sovraffollata per 25 euro il programmava annunciava tre professori universitari, sei “crediti formativi professionali” e un buffet – si era parlato di pianificazione territoriale, normative, finanziamenti, multidisciplinarietà. Solo a chiusura, a circa sette ore dall’inizio, qualche superstite aveva trovato uno spiraglio per richiamare l’attenzione sulla questione delle serre: il disuso a seguito della crisi della floricoltura, i costi di smantellamento, le possibilità di riutilizzo. Molte domande, poche risposte, qualche proposta; ma il “paesaggio” di questa Liguria d’estremo Ponente aveva iniziato ad assumere concretezza. Nei giorni successivi era proseguito il confronto con Pietra Alborno: sulle serre e, più in generale, sulle scelte della politica in materia di gestione dei terreni agricoli (a Bordighera era in discussione una proposta di variante al Piano Regolatore relativa agli indici edilizi in zone agricole)3. È nato così il coinvolgimento del LASA al progetto del Parco “letterario” dedicato allo scrittore Francesco Biamonti4. Del Parco, Pietra Alborno aveva curato la prima fase progettuale, assieme all’Associazione AFB, e Massimo Quaini, animatore “storico” del LASA, era stato uno dei primi sostenitori.

			 

			 

			2. Il Parco Biamonti: dal Paese al Paesaggio

			Voluto dal Comune di San Biagio della Cima (luogo di nascita e di vita di Francesco Biamonti) e dall’Associazione AFB e realizzato grazie ad un finanziamento europeo, il “Parco Biamonti – Dal Paese al Paesaggio”, è stato ufficialmente inaugurato ad aprile 2015. Quattordici pannelli collocati nel borgo e nelle campagne circostanti, con citazioni tratte dai romanzi dello scrittore, scandiscono il percorso del Parco. Un itinerario che inizia nel carruggio del “paese” – “un carruggio a svolta in cui il vento non entrava d’infilata” scrive Biamonti ne L’Angelo di Avrigue5 – e si snoda nel paesaggio, tra serre, ulivi, vigne, mimose e ginestre. I pannelli dotati di codici QR, inquadrati con uno smartphone o con un tablet (sei quelli messi a disposizione dal Comune), permettono di visualizzare le interviste che costituiscono i contenuti aggiuntivi6. A supporto del profilo “interattivo” del Parco anche la realizzazione di una rete wi-fi e la creazione di un sito internet7. Di questa “prima fase” del progetto, precedente il coinvolgimento del LASA, fanno parte anche i primi interventi di ristrutturazione del Bastu, edificio storico collocato nel borgo di San Biagio, e le prime ipotesi (altre seguiranno durante la “seconda fase” del progetto) per un suo utilizzo come centro di aggregazione sociale e culturale su modello dei bistrots de pays francesi8. 

			A proposito di condizionamenti del progetto, basta dare un’occhiata alla misura 322 “Sviluppo e rinnovamento dei villaggi rurali” del Programma di Sviluppo Rurale (d’ora in poi PSR) ligure 2007-2013 per capire che il Parco Biamonti è il risultato di un’idea locale che ha incontrato un finanziamento che ne ha costituito ad un tempo l’opportunità e il limite. Lo “sviluppo di reti internet”, la “realizzazione di arredi urbani” ed “il recupero di edifici storici per attività culturali e promozionali” inquadrano il progetto del Parco nel contesto delle azioni finanziate dai programmi di sviluppo rurale, delle loro parole d’ordine e delle normative europee che li indirizzano9. Beneficiari della “322” i comuni con meno di 3000 abitanti (San Biagio ha circa 1270 residenti) posti nelle “aree rurali” della Liguria10. San Biagio tra quelle.

			 

			 

			3. L’organizzazione della nuova ricerca

			L’intreccio di protagonisti, idee e finanziamenti relativi al Parco Biamonti si è ancor più aggrovigliato con la partecipazione al bando della Compagnia di San Paolo e l’entrata in scena dell’Università. Il bando “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete”, tre pagine in tutto, è un repertorio dei concetti tra i quali deve districarsi chi si occupa di patrimonio e valorizzazione11. Per “favorire lo sviluppo civile, culturale ed economico” esso promuove progetti fondati sulla “integrazione” tra risorse, competenze e attori presenti su un territorio. È il metodo della “messa in rete”, con l’obiettivo di creare “reti di beni” (valorizzazione del patrimonio “diffuso”) connessi da un’idea-guida (“tematismo artistico-culturale radicato sul territorio”)12. Uno sviluppo inteso in un’accezione ampia (non solo economico, ma anche civile e culturale) e perseguito finanziando sia interventi di conservazione, restauro e riqualificazione, sia iniziative di valorizzazione e sviluppo di piani di gestione. Riconoscendo valore a progetti che prevedessero un coinvolgimento di imprese private e residenti, il bando ammetteva alla candidatura: Enti pubblici, Enti senza fine di lucro, Enti religiosi.

			Il Parco Biamonti sembrava avere le carte in regola per partecipare al bando: il paesaggio, la cultura, il raggruppamento, il cofinanziamento del PSR (da bando la Compagnia dava la disponibilità a contribuire fino ad un massimo del 60% del budget). Si decide di tentare l’impresa. Con le difficoltà delle quali tener conto quando il “raggruppamento” che partecipa ad un bando è costituito da un piccolo Comune, una piccola Associazione e un gruppo di ricerca poco esteso e non meglio organizzato: il coordinamento, le tempistiche delle macchine istituzionali per mettersi in moto (quella comunale come quella universitaria), le incomprensioni, il budget (argomento delicatissimo), la necessità di fronteggiare imprevisti. Ma la stesura dei documenti (curricula, schede ente e schede attività, budget, cronoprogramma), lo scambio frenetico di mail, qualche telefonata a tarda sera e la procedura di compilazione on line collaudano il gruppo ed il progetto supera la prima fase di selezione13.

			Ad ottobre la prima riunione a Torino, presso la sede della Compagnia di San Paolo, per discutere gli approfondimenti da apportare al progetto in vista della seconda fase di selezione14. I nuovi documenti vengono consegnati a fine dicembre e, a febbraio 2015 (proprio mentre si completava la prima fase del Parco), la notizia, la Compagnia ha approvato la richiesta di finanziamento (80.000 euro) per sviluppare la seconda fase del progetto: la ristrutturazione del Bastu (all’idea del bistrot de pays, si era intanto aggiunta quella di vetrina di prodotti locali e centro di interpretazione per la storia del paesaggio rurale e dei suoi prodotti) ed il coinvolgimento di due dipartimenti dell’Università di Genova. Oltre al LASA (afferente al DAFIST, Dipartimento di Antichità Filosofia Storia e Geografia e al DISTAV, Dipartimento di Scienze della Terra, dell’Ambiente, della Vita), responsabile scientifico Diego Moreno, era stato coinvolto anche il Dipartimento di Italianistica, Romanistica, Antichistica, Arti e Spettacolo (DIRAAS) che si sarebbe occupato della valorizzazione della Casa Archivio Biamonti a San Biagio della Cima (dove sono conservate le carte e la biblioteca dello scrittore), sotto la responsabilità scientifica di Simona Morando.

			Quanto alla ricerca sul paesaggio rurale progettata dal LASA, il DAFIST – grazie ai 20.000 euro di finanziamento messi a disposizione

			– ha bandito quattro borse di studio dedicate alla “caratterizzazione storico-ambientale del paesaggio rurale e delle produzioni di S. Biagio”. Caratterizzazione basata sull’indagine delle risorse agro-silvo-pastorali del territorio e della loro gestione attuale e pregressa con approcci disciplinari diversi: geografia, etnografia, storia, archeologia, letteratura e comunicazione dei beni culturali. Escluso, per limiti di budget e di tempo, il ricorso alle osservazioni dell’ecologia storica: un percorso che contraddistingue da sempre l’approccio multidisciplinare del gruppo di ricerca. È mancata così la produzione di una documentazione importante che – come si accenna più avanti – sarebbe indispensabile recuperare per una più precisa definizione del “paesaggio individuale” di San Biagio della Cima.

			L’ipotesi di fondo è stata che la ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio, condotta con i metodi della storia locale o topografica15, potesse mettere in luce elementi utili ad una valorizzazione “produttiva” – economica e sociale – del paesaggio stesso e delle produzioni locali ad esso collegate. “Tutelare per produrre, produrre per tutelare”, lo slogan proposto da Massimo Quaini per promuovere un’idea di Parco alternativa a quella di stampo “naturalistico” e “vincolistico” che, come avremmo ben presto scoperto, non aveva, a suo tempo, goduto di un facile incontro con la popolazione di San Biagio della Cima.

			Il lavoro dei quattro borsisti, durata variabile dai 3 ai 5 mesi, è iniziato a metà luglio del 2015 (la conclusione generale del progetto è prevista per ottobre 2016).

			A fine luglio 2015, in un gruppo che si è esteso anche ad alcuni docenti e dottorandi che collaborano col LASA16 e accompagnati da informatori locali, i ricercatori hanno iniziato ad aggirarsi per oliveti, serre e cortì (le strutture per il ricovero di animali e pastori che caratterizzano quest’area e la cui indagine, che ha impegnato uno dei ricercatori, è relazionata in uno dei capitoli di questo volume), intervistare produttori, scavare negli archivi. Molte – fin da subito – le questioni, le proposte, gli stimoli: la ricchezza del patrimonio rurale diffuso (ovili, coltivi, muri a secco, sistemazioni idrauliche) e della documentazione archivistica (sparsa in archivi da Genova alla Francia), le molte forme delle produzioni locali (orti, oliveti, vigne e, di nuovo, le serre dedicate in parte alla floricoltura e variamente riadattate a nuove funzioni produttive). Rilevanti e specifici anche gli agganci al patrimonio culturale e artistico, a cominciare dal culto e dall’iconografia del santo eponimo, San Biagio.

			 

			 

			4. Dal “parco letterario” al “parco produttivo”, nuove proposte e vecchi problemi.

			I capitoli che seguono in questo volume riflettono in modo ancora parziale la ricerca svolta a San Biagio della Cima. Pochissimi mesi di lavoro intensivo all’interno dei limiti amministrativi del comune hanno prodotto una notevole quantità di nuova documentazione sulle risorse culturali ed ambientali riconoscibili o ufficialmente riconosciute (sorprendente, nel territorio dell’Istituto di Studi Liguri, l’inesistenza o quasi delle risorse relative al patrimonio archeologico: nessun sito, manufatto o monumento risulta notificato agli organi di tutela). Ciò malgrado, è emerso un insieme ricco di materiali che alimenteranno in futuro l’attività di pubblicazioni scientifiche di carattere più disciplinare da parte dei singoli ricercatori interessati.

			Il volume, come altri della collana “Terre incolte” in cui è ospitato, è stato concepito come una sorta di pubblicazione intermedia con una doppia finalità: scientifica e didattica. Restituire al più presto e in forma accessibile i primi risultati di una ricerca scientifica applicata, svolta secondo le metodologie messe a punto dal LASA, ma, nello stesso tempo, documentare il valore formativo di indagini promosse con borse di studio su progetto, svolte nell’ambito del Dottorato in Geografia storica per la valorizzazione del patrimonio storico-ambientale17. Un’esperienza di ricerca sviluppata in lunghi anni da un gruppo di docenti e ricercatori in grado di fondere tutt’ora formazione e ricerca, soprattutto grazie alle caratteristiche fortemente volontaristiche ed informali del lavoro multidisciplinare dal quale l’Università si è venuta sempre più discostando (anche per effetto dell’automazione frenetica delle pratiche della ricerca, della didattica e della amministrazione)18. 

			Il volume ospita anche contributi indipendenti da questa specifica esperienza universitaria. Alcuni sono stati prodotti durante uno dei diversi momenti di “discussione esterna” proposti in loco ai co-partners universitari e non – Comune, Associazioni, Istituzioni culturali locali, sindacati, eccetera – previsti dal progetto sulla caratterizzazione storico-ambientale del paesaggio rurale e delle produzioni – in particolare nel seminario pubblico tenuto a S. Biagio nel gennaio del 201619.

			Eccederebbe i limiti di queste note introduttive elencare i numerosi punti di interesse comuni tra i materiali messi a disposizione dalla Associazione “Amici di Francesco Biamonti” (in particolare da parte di Gian Carlo Biamonti e Corrado Ramella), i contributi specifici dedicati all’analisi della produzione letteraria di Francesco Biamonti (da cui discendono i capitoli dovuti a Enrico Fenzi e a Simona Morando) ed i primi risultati delle indagini di terreno e d’archivio. Interessi comuni che sono emersi anche nell’incontro con le proposte di sviluppo locale auto centrato portate alla discussione del seminario da Giuseppe Dematteis basata sul confronto con situazioni alpine piemontesi. Al capitolo redatto da Massimo Quaini, che opportunamente inserisce l’opera biamontiana nel contesto europeo e mediterraneo, è affidata la funzione di snodo con la forte componente letteraria del gruppo di lavoro allargato, attraverso questa, in gran parte nuova, dimensione dei contenuti afferenti alla eredità culturale e civile che l’opera di Francesco Biamonti ha legato al suo luogo di nascita e di vita. Una indispensabile premessa per la sua attualizzazione/re-investimento nella progettazione di un “parco produttivo” in cui protagonista è il paesaggio “individuale” di San Biagio e gli uomini che l’hanno prodotto.

			Non per caso, a rafforzare il nesso letteratura-impegno civile, abbiamo voluto ricordare in apertura Emile Zola, l’autore di La Terre, uno dei primi romanzi realistici sul mondo rurale che già poneva il problema del rapporto con il paesaggio. Così infatti Zola dipingeva, nei suoi appunti preparatori la figura del contadino: “Le paysan n’est qu’un insecte s’agitant sur la terre, peinant pour lui arracher sa vie; il est courbé, il ne voit que le gain à en tirer, il ne voit pas le paysage». Zola avrebbe voluto che anche il contadino avesse la sensibilità paesaggistica del suo amico Courbet... ma per noi questa frase significa che anche penando e lavorando e producendo per trarre un magro sostentamento si è prodotto paesaggio più e meglio di quanto noi, convinti di possedere la sensibilità dei pittori moderni, riusciamo a fare. Completare l’idea di parco letterario con quella di parco produttivo significa anche ripartire da questa prima distinzione tra paesaggio estetico e paesaggio produttivo. 

			I capitoli redatti da Alessandra Fortini (archeologia rurale) e Alessandro Giacobbe (ricerca storico-archivistica) riassumono alcuni dei risultati ottenuti da un primo “scavo” nella direzione di produrre fonti e raccogliere i primi elementi per la “biografia” di questo paesaggio e dei suoi produttori. Si è trattato di una prima esplorazione, ma il lavoro svolto da Nicola Gabellieri sulle fonti cartografiche ed iconografiche ha consentito di adottare una chiave di lettura comune tra i ricercatori, per individuare le dinamiche di trasformazione dell’uso delle risorse che hanno definito storicamente il “paesaggio individuale” di San Biagio della Cima.

			Le fonti cartografiche e l’esplorazione di materiali d’archivio hanno fatto emergere i primi elementi di questa “biografia” a partire da una storia dell’uso del suolo, ricostruita regressivamente dai dati topografici attuali a quelli forniti dalla documentazione del XIX e XVIII secolo. I risultati di questi lavori, benché esplorativi, consentono ipotesi che collegano la localizzazione e la tipologia di edifici funzionali alla produzione agricola e pastorale (i cortì, rilevati stratigraficamente nel programma di archeologia rurale) con fasi post-medievali di espansione dell’olivicoltura nel suo intreccio con quelle dello sviluppo dell’allevamento. È stato così possibile proporre prime cronologie e datazioni per questi processi che legano l’edificato al circostante paesaggio rurale (questi legami storici “interni” sono uno degli elementi della “individualità” del paesaggio già richiamata) e nello stesso momento dimostrare l’estrema dinamicità storica di simili legami al luogo, nella prospettiva di una rinnovata, quanto necessaria, coscienza di luogo20. Questi lavori costituiscono la premessa ad ulteriori esplorazioni nella direzione della storia e archeologia delle risorse ambientali che potranno essere sviluppate anche oltre questo segmento della breve valle del Verbone (oggi suddivisa amministrativamente tra S. Biagio, Perinaldo, Soldano e Vallecrosia) in un necessario completamento di questa fase di progettazione del “parco produttivo”. L’esplorazione della copertura vegetale attuale, dei suoi versanti e spartiacque secondo i metodi e le fonti dell’ecologia storica, potrà consentire nuove ipotesi di funzionamento e fornire nuove evidenze al modello storico che è stato sinora ricostruito. 

			Per le problematiche di interesse scientifico e organizzativo che ha innestato, meriterebbe un’approfondita discussione la parte della ricerca sulla comunicazione culturale e i suoi prodotti21. Un ruolo assunto automaticamente come centrale in ogni progetto di valorizzazione del patrimonio culturale ed ambientale e spesso senza dare troppa attenzione al problema di quanto la forma del messaggio rischi di alterare o banalizzare, con una eccessiva generalizzazione, i contenuti perspicui offerti dalla ricerca alla scala locale. Si tratta di un equilibrio estremamente difficile da gestire in un gruppo di lavoro composito che lavora alla scala topografica ed attorno al tema del paesaggio produttivo. Benché concepita sin dall’inizio della ricerca come parte integrante, questo aspetto ha scontato una discrasia – ineliminabile dati i tempi esecutivi del cronoprogramma a cui il progetto era sottoposto – dei ritmi di elaborazione da annotare per future esperienze. Ha però rivelato anche l’importanza fondamentale, nei progetti di conoscenza per la valorizzazione del patrimonio locale attraverso forme di comunicazione “museale”, del coordinamento tra la fase della ricerca museologica (per adottare il linguaggio del patrimonio culturale) e quella museografica dell’effettivo allestimento.

			Come altrimenti collegare il ruolo delle rispettive multiple competenze tecniche e scientifiche che in precisi siti hanno individuato nuove risorse culturali ed ambientali e restituirli in termini di valorizzazione del paesaggio produttivo? Come e se inserire nelle fasi della sua tutela/ conservazione culturale ed ambientale l’importanza degli aspetti “non visibili” o non visuali (pratiche di produzione, azioni, strategie produttive, conflitti, etc.)? La configurazione dinamica, storica del paesaggio rurale emersa anche a S. Biagio si conserverà/perennizzerà attraverso il solo strumento del “museo diffuso” sia pure in tutte le sue potenziali e virtuali restituzioni museografiche”? Queste le principali domande a cui ci rimanda l’esperienza in via di compimento. Le risposte non sono finora sempre disponibili sulla piazza. Neppure la formula dell’ecomuseo, almeno nelle applicazioni più note come nelle esperienze maturate nella confinante Regione Piemonte promette una migliore funzionalità22. Le più mature tra queste esperienze pongono al centro il problema di quali debbano essere i futuri fruitori del messaggio museografico. I risultati del lavoro di ricerca, svolto a S. Biagio, dimostrano che i “fruitori della comunicazione” non possono consistere nei soli “consumatori esterni”, figure appartenenti alla variegata gamma delle possibili forme di turismo, ma debbano includere, anzi privilegiare, il contesto locale dei produttori e trasformatori e ancor più necessariamente, ma forse in modo diverso e specifico, quello della scuola e dei residenti. In questa prospettiva si colloca anche il progetto di creare un centro di interpretazione per la storia del paesaggio rurale e dei suoi prodotti nel borgo, nell’edificio denominato Bastu.

			Con queste premesse il caso di studio S. Biagio, al di là delle forme con cui comunicare i risultati della ricerca, pone una urgente istanza di “trasversalità” tipica dei processi più innovativi di valorizzazione del patrimonio culturale. Il museo, ma anche le forme di tutela ambientale, non possono sostituirsi nel caso del paesaggio produttivo ai produttori stessi. È quindi evidente che futuri investimenti e azioni dovrebbero cambiare scala, dovrebbero principalmente giungere ad informare e stimolare i settori della amministrazione oggi del tutto separati dalla tutela e valorizzazione dei beni culturali e del paesaggio e investire quello della produzione agro-alimentare e forestale nonché, fondamentale, della gestione ambientale.

			In una regione come la Liguria, carente di esperienze avanzate di pianificazione paesaggistica – dopo essere stata tra le prime regioni a dotarsi negli anni Novanta del piano paesistico secondo la legge Galasso, oggi è tra le ultime ad adeguarsi alla Convenzione europea, al Codice dei Beni Culturali e del Paesaggio e soprattutto alle più recenti iniziative del MIPAAF (Ministero delle Politiche Agricole Alimentari e Forestali) sui paesaggi rurale di interesse storico – anche i risultati, per quanto ancora parziali, di questo progetto di ricerca storica, archeologica e geografica applicata dovrebbero spingere le istituzioni e le rappresentanze ad aprire con urgenza una riflessione comune sulla forme assunte dalle attività agricole ancora esistenti e sui legami che intessono con i rispettivi paesaggi rurali, la loro forma e i loro contenuti e funzioni ambientali.

			 

			 

			5. Reiterabilità di una ricerca un po’ casuale

			La ricerca svolta a S. Biagio è certamente un’esperienza applicabile ad altre realtà della Liguria. Specificamente a realtà periferiche o per meglio dire suburbane, considerata la conurbazione Ventimiglia – Bordighera di cui questo comune fa parte, contribuendo a saldare la fascia costiera con la montagna litoranea di Perinaldo e Apricale (da cui non per caso la Avrigue dei testi biamontiani riprende il nome). Dal punto di vista delle ricerche “sul terreno” (fonti documentarie, archeologia rurale, fonti orali, etc.) si potrebbe sostenere che si sia trattato di una scelta del tutto casuale e per questo ripetibile in ogni comune ligure e non. Infatti, S. Biagio non è stato prescelto per il suo paesaggio o il suo centro storico, ma, con tutt’altra strategia, per una sua istituzione culturale, il suo nascente “parco letterario” e la coraggiosa, ostinata attività dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti.

			Come si è già accennato, difficile trovare, a priori, monumenti o particolari emergenze paesaggistiche o ambientali, se escludiamo quelle dovute alla pura geomorfologia (la “Cima”) inglobata nel toponimo del Comune al momento dell’Unità nazionale: un vero geosito caricato di simbolismo, ma oggi visivamente ridicolizzato nella forma e volumi dal tracciato autostradale, dallo sviluppo del nuovo tessuto urbanistico, dei servizi, della viabilità, etc. Il pessimismo di Francesco Biamonti – secondo la lettura che fa Enrico Fenzi dei suoi romanzi – riflette con immediatezza la situazione sociale ed ambientale provocata dal processo di marginalizzazione del piccolo comune rurale nel volgere di due, tre generazioni. In fondo, il “paesaggio individuale” esplorato nei versanti della valle del Verbone, risulta marginalizzato già dal primo turismo, prima ancora che dalla speculazione del suo sviluppo “di massa” nel secondo dopoguerra.

			Può parere illogico e difficile da ammettere ma i suoi spazi, in termini paesaggistici, appaiono già condannati dalla stessa invenzione e diffusione nelle classi colte d’Europa del “paesaggio mediterraneo” della Riviera affidato per sempre al colore e alla luce della pittura di Claude Monet (attento in qualche caso ai dettagli dell’agricoltura locale) e ancor più esasperato nell’esotismo degli insediamenti e dei giardini delle ville “inglesi” che hanno privatizzato le colline del circondario eliminando gran parte del precedente paesaggio produttivo e comunque procedendo alla sua esclusione culturale, ammettendolo soltanto come una appendice naturalistica o etnografica. Con qualche eccezione negli ospiti più radicati nella realtà della Riviera, da Garnier a Bicknell, ma è anche vero che le loro prediche non trovarono molto ascolto negli amministratori locali che avevano sposato la modernità. Un paesaggio segnato poi definitivamente prima dallo sviluppo e poi dall’abbandono della floricoltura industriale, i cui spazi, banalizzati nella loro immagine visiva attuale e ridotti a “paesaggio ordinario”, gravano oggi sull’amministrazione con tutti i problemi delle situazioni di periferia urbana e di abbandono produttivo.

			Un’area priva di forti connotazioni paesaggistiche – una “terra di mezzo” – scelta dunque casualmente. Ma sottoposta a indagini alla scala topografica delle relazioni spaziali e sociali – la stessa riflessa nei romanzi di Biamonti – che si intrecciano, e soprattutto si sono intrecciate, negli spazi dei suoi paesaggi individuali, ha rivelato nuovi problemi e nuove potenzialità. Questo risultato permette di superare l’idea tradizionale di individuare un “patrimonio culturale diffuso” più o meno ampio e caratterizzato, ma comunque separato dai suoi produttori: una prospettiva che ha posto e pone nuovi problemi. La proposta generale che ne scaturisce per orientare (riorientare) le azioni di valorizzazione e di tutela da applicare al “paesaggio individuale” è consegnata nel titolo di questo volume: dal “parco letterario” al “parco produttivo”. Per ironia della sorte la prima esiste non ufficialmente e anche la seconda attende di essere formalizzata.

			L’idea di parchi produttivi per l’agricoltura, la loro progettazione e qualche riuscito tentativo di istituzione, è maturata da quasi un ventennio, come dimostra l’esperienza del Parco Sud di Milano, più recentemente a Prato e i progetti portati avanti da Alberto Magnaghi e dalla Società dei territorialisti23. In questo caso il termine “Parchi” rimanda ad uno strumento della tutela e della gestione naturalistica delle risorse ambientali adattato ad una situazione di “ripresa” della produzione aziendale suburbana. Ma è facile verificare ad anni di distanza che aspetti produttivi e tutela/valorizzazione ambientale restano totalmente separati se non in opposizione. Non hanno ancora trovato risposta compiuta e convincente domande come queste: quale agricoltura per i parchi, quali caratteristiche dovrebbe assumere per assicurare forme di tutela ambientale, quali caratteristiche occorrerebbe riconoscere alla produzione agraria, pastorale e forestale all’interno di un’area protetta (Parco, SIC – Sito di Interesse Comunitario, riserva, eccetera) per assicurarne al meglio quelli che si denominano “servizi ambientali”, quali caratteristiche ai suoi prodotti? Quel che è certo è che uno degli strumenti conoscitivi fondamentali, il ricorso alla caratterizzazione storica ed ambientale dei luoghi di produzione e dei “prodotti locali” è stato abbandonato da gran parte della ricerca geografica24.

			Al contrario il paesaggio rurale, il paesaggio su cui queste politiche alternative dovrebbero esercitarsi, è ancora costretto tra le categorie della tutela culturale, fondamentalmente letteraria e storico-artistica, e quella ambientale, fondamentalmente naturalistica, idro-geologica. Questa l’impasse non risolta che toglie visibilità e soprattutto concretezza, materialità, all’oggetto che la ricerca su S. Biagio ha posto al centro: il paesaggio rurale, i suoi prodotti ed i suoi produttori, ma, senza farsi molte illusioni, gli autori della ricerca, come i loro committenti istituzionali e informali ritengono che i tempi siano maturi per una riconciliazione anche a livello istituzionale fra natura e cultura, fra gestione ambientale e tutela culturale. Non fosse che per il fatto che è ormai assodata la totale inefficacia degli strumenti tradizionali di tutela nei confronti degli specifici contenuti dei paesaggi rurali e dei loro molteplici valori aggiunti25.

			 

			 

			APPENDICE

			Programma Giornata di studi

			“Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio: fonti e metodi di studio”

			22 gennaio 2016, San Biagio della Cima (Centro Polivalente Le rose)

			Inizio lavori ore 10.30 introduce e presiede: Diego Moreno, geografo storico

			10.40-11.40

			Camilla Traldi, etnografa, Le “campagne” di S. Biagio dagli anni ’50 ad oggi: storia di una ricerca

			Alessandra Fortini e Valentina Pescini, archeologhe, Il paesaggio rurale come archivio: cortì, olivi e ovini dal XVIII secolo ai giorni nostri

			Alessandro Giacobbe, storico, Il paesaggio documentato: gli archivi storici come fonte per il territorio di S. Biagio della Cima (XIII-XX secolo)

			11.40-12.10 – Discussione

			12.10-13

			Simona Morando, storica della letteratura, Il senso della terra. Il lavoro dei contadini in Biamonti

			Enrico Fenzi, storico della letteratura, Francesco Biamonti: la luce di un mondo ferito

			13-14 – Pausa pranzo

			14-15.30

			Andrew Hornung, esperto di giardini italiani e rose, La rosicoltura nel Ponente Ligure: dalla Stazione Sperimentale di Sanremo alle rose di San Biagio

			Fulvio Cervini, storico dell’arte, A proposito di una ipotesi su S. Biagio: devozioni medievali, iconografie e cultura materiale nel basso Ponente ligure

			Valentina Silvia Zunino, storica dell’arte, Seta, lana e canapa: artigianato tessile in Liguria occidentale 

			15.30-17

			Discussione generale: Storia e geografia applicate: prospettive e strumenti per lo sviluppo locale nelle aree rurali periurbane

			Introducono e presiedono: Giuseppe Dematteis e Massimo Quaini, geografi

			con il sostegno della
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			Il progetto Parco Biamonti Dal Paese al Paesaggio è realizzato dal Comune di San Biagio della Cima, Associazione Amici di Francesco Biamonti e Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale dell’Università di Genova

			 

			 

			 

			 

			NOTE

			 

			
				
					1* 	I paragrafi 1-3 si devono a Camilla Traldi, i restanti a Diego Moreno e Massimo Quaini.

						La prima “Relazione Tecnica Illustrativa” del progetto Parco Biamonti, redatta da Pietra Alborno per accedere ad un finanziamento del Programma di Sviluppo Rurale ligure 2007-2013, ha un’introduzione di Massimo Quaini, datata 24 novembre 2012.

				

				
					2	Il Convegno “Consapevolezza e responsabilità nei confronti del paesaggio – Seminario interdisciplinare alla ricerca di proposte condivise per un possibile futuro del territorio ligure”, promosso dall’Ordine degli Architetti della Provincia di Imperia), si è tenuto il 6 maggio 2014 presso la Fondazione ATM (la casa vacanze sulle colline di Bordighera, inaugurata nel 1966 su progetto di Giancarlo De Carlo). Tra gli organizzatori Pietra Alborno. Relatori: Francesca Mazzino (Università di Genova), Massimo Quaini (Università di Genova e Società dei Territorialisti), Camilla Traldi (inserita a seguito della “defezione” di Alberto Magnaghi dell’Università di Firenze), Lucio Massardo (Ordine degli Architetti di Imperia).

				

				
					3	La pianificazione delle aree agricole a Bordighera aveva suggerito il confronto con quanto stabilito dal preliminare del nuovo Piano Urbanistico di Genova (2011), vedi Traldi C., Genova e le campagne invisibili. Conoscenza e pianificazione dello spazio rurale e il caso di Vesima, in “Quaderni Storici”, n. 150, 2015, pp. 661-88.

				

				
					4	Si utilizza il termine tra virgolette perché il Parco Biamonti non rientra nel circuito formalizzato dei Parchi letterari (vedi www.parchiletterari.com).

				

				
					5	La prima edizione del romanzo, Einaudi, è del 1983.

				

				
					6	Si tratta delle interviste a Corrado Ramella, presidente dell’Associazione AFB, e a Gian Carlo Biamonti, fratello dello scrittore, che scandisce il percorso del Parco con aneddoti di paese e ricordi dell’infanzia trascorsa con Francesco tra carruggi e campagne.

				

				
					7	Tramite il sito del Parco Biamonti è possibile realizzare un tour virtuale del percorso letterario e visualizzare i video con le interviste: www.parcobiamonti.it.

				

				
					8	La storia del Bastu (così battezzato dall’omonima Associazione che negli anni passati lo ha restaurato e utilizzato per attività associative, mostre e altre attività culturali) è ancora da scrivere. Cantine private (e forse stalle) ora di proprietà del Comune, nell’ambito del progetto il Bastu sarà utilizzato per promuovere attività connesse con il Parco e ospiterà un allestimento multimediale (affidato alla ditta ETT, vedi www.ettsolutions.com) che introdurrà il visitatore all’opera di Biamonti, al percorso letterario “dal paese al paesaggio” e ai risultati della ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio della Cima realizzata dal LASA (Università di Genova). Per maggiori informazioni sulla rete e i servizi offerti dai bistrots de pays, bar e ristoranti situati in comuni rurali con meno di 2000 abitanti, si veda www.bistrotdepays.com.

				

				
					9	Più precisamente la misura 322 era volta a sostenere lo sviluppo di infrastrutture – viabilità, acquedotti, internet – e del turismo – tramite la realizzazione di arredi urbani e il recupero di edifici storici per attività culturali e promozionali – nei borghi rurali e finanziamenti “a sostegno di alcuni interventi pilota nell’ambito della strategia di integrazione tra turismo, ambiente, territorio e prodotti tipici” (corsivi miei). La “322” prevedeva un’intensità dell’aiuto pari all’80-90% della spesa ammissibile e poteva essere “attivata esclusivamente nell’ambito delle strategie di sviluppo locale di cui all’asse 4”, vedi PSR 2007-2013, p. 317. Si tratta delle strategie messe a punto dai Gruppi di Azione Locale; nel caso di San Biagio il GAL di riferimento era quello Riviera dei Fiori, vedi http://geogal.inea.it/default.asp?gal=48&regione=7.

				

				
					10	Mentre nel PSR 2007-2013 le aree “rurali” corrispondevano a circa il 75% del territorio regionale (indicatori principali per la zonizzazione l’altitudine e la densità di popolazione, vedi PSR 2007-2013, p. 10 e ss.), nella nuova programmazione (PSR 2014-2020) le aree “rurali” sono pari a circa il 93% del territorio regionale (5080 su 5421 kmq), distinte tra aree C “rurali intermedie”, circa il 32% della regione (tra queste anche S. Biagio) e aree D “con problemi di sviluppo”, circa il 61%. Praticamente l’intera regione, ad esclusione dei comuni di Imperia, Genova e La Spezia (“aree urbane e periurbane”, totale 340,89 kmq). “Il risultato – così si legge nel Programma – è la diretta conseguenza dell’introduzione, nella metodologia di individuazione delle zone rurali, del parametro legato alle aree forestali: la Liguria è la regione italiana a più elevato indice di boscosità” (PSR 2014-2020, p. 212 e ss., in particolare p. 215). Interessante notare che la ridefinizione delle aree rurali esclude l’agricoltura periurbana dall’accesso alle misure volte allo sviluppo rurale (la parola stessa, presente nelle bozze del Programma, è del tutto scomparsa nella sua versione definitiva).

				

				
					11	Il Codice dei beni culturali e del paesaggio (2004) definisce il “patrimonio culturale” costituito da beni “culturali” e “paesaggistici”. Tra gli altri punti di contatto, la nozione di “identità culturale”, contenuta nel Codice e ripresa dal bando della Compagnia di San Paolo che promuove progetti capaci di coniugare le iniziative di “valorizzazione” con l’”identità culturale” del territorio d’intervento (sul “valore identitario” del patrimonio insistono anche altri bandi della Compagnia di San Paolo, si veda ad esempio: http://www.compagniadisanpaolo.it/ita/News/Beni-in-Comune-progetti-deliberati-a-dicembre). Sempre in conformità con il Codice, il bando distingue e promuove interventi di “tutela” (intesa come risultato di attività di individuazione dei beni, protezione e conservazione per pubblica fruizione) e “valorizzazione” (risultato di attività dirette a promuovere la conoscenza e le migliori condizioni di fruizione pubblica del patrimonio). Interessante, anche se non esplicitamente ripresa nel bando, la specificazione del Codice relativamente ai beni paesaggistici la cui valorizzazione non sembra essere del tutto indifferente al carattere discontinuo del paesaggio stesso, comprendendo, oltre alla riqualificazione di immobili e aree sottoposti a tutela, anche “la realizzazione di nuovi valori paesaggistici coerenti ed integrati” (corsivo mio).

				

				
					12	La creazione di reti, oltre ad essere una delle attività per la valorizzazione dei beni culturali elencate nel Codice dei beni culturali e del paesaggio, è un’impostazione condivisa dalle politiche europee (si pensi allo sviluppo rurale, ai gruppi di azione locale, alle aree interne), anche se negli ultimi anni molte iniziative sembrano muoversi in direzione contraria (dissoluzione delle comunità montane, accentramento amministrativo e polverizzazione degli enti che operano a scala locale).

				

				
					13	Oltre a Pietra Alborno, durante la prima fase di applicazione al bando, la collaborazione di Claudia Parola, dendroecologa e all’epoca titolare di un assegno di ricerca presso il LASA e, per l’Associazione AFB, di Corrado Ramella.

				

				
					14	Alla riunione del 9 ottobre 2014 sono presenti: Laura Fornara (della Compagnia), Pietra Alborno, Luciano Biancheri e Carla Biamonti (rispettivamente sindaco e vicesindaco di San Biagio) e chi scrive come rappresentante il gruppo di ricerca, con l’obiettivo di precisare le finalità della ricerca in relazione al paesaggio e alla normativa di riferimento.

				

				
					15	Per uno sguardo su attività, pubblicazioni, progetti e ricercatori del LASA, il sito www.lasa.unige.it. Questo modello di ricerca ha ispirato anche la recente ricerca sul Mesco (La Spezia), i cui risultati sono stati pubblicati in questa stessa collana, vedi Gabellieri N., Pescini V. (a cura di), Biografia di un paesaggio rurale. Storia, geografia e archeologia ambientale per la riqualificazione di Case Lovara (promontorio del Mesco – La Spezia), Oltre Edizioni, Sestri Levante 2015.

				

				
					16	Oltre ai borsisti Camilla Traldi, Alessandra Fortini, Alessandro Giacobbe, alle ricerche di terreno e di archivio su S. Biagio hanno collaborato a diverso titolo ed in tempi diversi Carlo Montanari, geobotanico, Valentina Pescini, archeobotanica, Nicola Gabellieri storico rurale. Un elenco degli aiuti esterni alla ricerca svolta in quei mesi non può non menzionare Marco Cassini, Fausto Amalberti, e l’Istituto Internazionale di Studi Liguri nella persona di Daniela Gandolfi, che è un piacevole dovere ringraziare qui.

				

				
					17	Il dottorato, dalla sua fondazione, ha subito diverse variazioni di intitolazione (cfr. www.dafist.unige.it/?page_id=1217) ma, fortunatamente, il contenuto dei progetti sviluppati al proprio interno è rimasto fedele alla impostazione originale basata su un intenso confronto tra i metodi della storia (e archeologia), la geografia e le scienze ambientali.

				

				
					18	Per una panoramica, non del tutto aggiornata, dei lavori di ricerca svolti, cfr. Stagno A. M., I progetti di ricerca del LASA (1992-2010), in Cevasco R. (a cura di), La natura della montagna. Scritti in ricordo di Giuseppina Poggi, Oltre Edizioni, Sestri Levante 2013, pp. 275-332. Per gli aggiornamenti si può fare riferimento ai risultati raccolti nei successivi volumi di questa stessa collana “Terre Incolte”.

				

				
					19	Si veda qui in appendice il programma della giornata.

				

				
					20	Di recente un economista (Giacomo Becattini) e un urbanista (Alberto Magnaghi) hanno per l’appunto discusso dell’importanza della “coscienza di luogo” nella pianificazione territoriale e come superamento dell’esperienza dei distretti in un’ottica territorialista (Becattini G., La coscienza dei luoghi. Il territorio come soggetto corale, Donzelli, Roma 2015).

				

				
					21	Il lavoro è stato portato a termine da Matteo Sicios. I materiali prodotti potranno essere precisamente valutati quando, nei prossimi mesi, avranno assunto la definitiva veste museografica. Fondamentale anche in questo caso si è rivelata la produzione e l’utilizzazione delle fonti iconografiche e topografiche, oltre che la realizzazione di diversi video e campagne di riprese fotografiche. Una prima organizzazione dei risultati si è articolata secondo queste tematiche: Un paesaggio imperfetto (esplorazione del paesaggio produttivo attuale), Archeologia rurale (esplorazione archeologica del patrimonio dell’edilizia rurale diffusa), Transumanze e santi (collegamento tra il culto medievale di S. Biagio, l’ordine degli Umiliati, la localizzazione di centri di lavorazione/raccolta/tessitura della lana e le vie di transumanza).

				

				
					22	Cevasco R., Un terreno per il geografo: l’interpretazione del patrimonio rurale, in “Rivista geografica italiana”, vol. 116, 4, 2009, pp. 419-444 (numero monografico a cura di M. L. Sturani dedicato ad un bilancio della esperienza degli ecomusei).

				

				
					23	Cfr. “Il parco agricolo: un nuovo strumento di pianificazione territoriale degli spazi aperti”, Progetto di Ricerca di Interesse Nazionale 2005-2007 cofinanziato sul Bando 2005 dal Ministero dell’Istruzione, dell’Università e della Ricerca, ( http://www.lapei. it/?page_id=245).

				

				
					24	Tra le proposte di metodo nella direzione della caratterizzazione storico-ambientale contenute nel volume a lei dedicato cfr. Poggi G., “Alta risoluzione”: aerofotointerpretazione e fonti orali nell’Area di interesse storico-ambientale Fontanarossa – Monte della Cavalla, in Cevasco R. (a cura di), La natura della montagna, Oltre Edizioni, Sestri Levante 2013. Il rapporto tra archeologia, ecologia storica e le aree di conservazione naturalistica con riferimento al patrimonio rurale contenuto nelle aree protette era stato già affrontato in diversi contributi apparsi nel numero monografico di “Archeologia Post Medievale” (6/2002) dove sono raccolti i materiali di un seminario tenuto nel 2002 presso il Parco Naturale regionale dell’Antola (GE). Più recentemente cfr. Moreno D., Montanari C., Cevasco R., Raggio O., La caratterizzazione delle dinami che storiche locali per la gestione dei paesaggi rurali, in AA.VV., Gestione dei paesaggi rurali. Risultati e proposte del progetto GESPART, Atti del convegno – Moasca (AT) – 16/05/2015, Casa editrice Astigrafica s.n.c., 2015. Cfr. anche la nota successiva.

				

				
					25	Questo è stato uno dei principali risultati acquisiti con i lavori raccolti da Agnoletti M. (a cura di), Paesaggi Rurali Storici. Per un catalogo nazionale, Laterza, Bari 2010.

				

			

		

	
		
			1. IL SENSO DELLA TERRA. 
I CONTADINI E IL LAVORO RURALE NEI ROMANZI DI FRANCESCO BIAMONTI

			di Simona Morando

			 

			Per Gian Carlo Biamonti

			 

			 

			Sollecitata dai colleghi e dagli amici che stanno lavorando con grande passione all’istituzione del Parco Francesco Biamonti e alla valorizzazione del territorio interessato, ho dovuto pormi la seguente domanda: come e quanto i libri di Biamonti possono funzionare come fonte per conoscere il lavoro dei contadini, il paesaggio rurale e, in generale, la cultura rurale di San Biagio della Cima e dei suoi dintorni, cioè della terra su cui nasce il Parco “letterario” che si intesta a lui?

			La domanda non è banale, innanzitutto perché l’analisi letteraria non dà per scontata un’aderenza alla realtà della parola finzionale del romanzo e volentieri si interroga sugli aspetti simbolici delle personae e delle cose agenti nella trama; e perché non abbiamo mai letto i libri di Biamonti con l’idea che ci volesse rendere eredi di un sapere contadino intriso di realtà e di storia. Cioè: non abbiamo letto Biamonti come abbiamo letto Pavese o la malora della campagna fenogliana. Nonostante l’approccio al paesaggio rurale di questi due grandi modelli, da cui anche la scrittura biamontiana discende, sia connotato da forti aspetti archetipici e simbolici, ciò non ha reso impossibile l’attraversamento dei loro libri anche con un occhio documentale, producendo risultati conformi: sul tipo del documentario del 2008 Contadini. Nelle Langhe di Cesare Pavese, sostenuto dall’Assessorato all’Agricoltura della Regione Piemonte e diretto da Andrea Icardi con sceneggiatura scritta da Franco Vaccaneo; o come gli studi e le biografie su personaggi come Pinolo Scaglione, il Nuto di La luna e i falò, avvertiti come fonti orali di primaria importanza per la ricostruzione dell’ambiente romanzesco di Pavese. 

			Sul versante fenogliano sono da tempo attivi itinerari e percorsi di fruizione del paesaggio che si radicano nella realtà dei luoghi narrati dallo scrittore, proprio con un’ottica di valorizzazione della loro cultura rurale, oltre che letteraria (Rivella, 2006). Finalmente, possiamo dire, con un po’ di soddisfazione, che anche noi in questa estrema falda della Liguria cominciamo a vedere studi che raccontano il paesaggio come una risorsa per studiare e conservare il medesimo paesaggio. E l’ottica mi pare diversa, pour cause, da quella che ha istituito dall’altro capo della regione il Parco Letterario (marchio registrato) dedicato a Eugenio Montale: ma un confronto tra i due parchi liguri costituirebbe un momento importante per capire come unire letteratura, paesaggio, turismo e studio in progetti che non possono che giovare al nostro territorio.

			Per quanto cercherò di argomentare, ma soprattutto per le citazioni che ritaglierò in queste pagine, credo che ciò che è stato fatto e si fa per Pavese e per Fenoglio possa essere agevolmente svolto anche per Francesco Biamonti.

			Ora che Gian Carlo Biamonti ci ha lasciati (e davvero il vuoto che lascia è immenso, non solo nei cuori di chi ha conosciuto il suo volto buono, ma anche negli studi possibili che dalla sua memoria straordinaria avrebbero potuto salpare) sarà più difficile ricostruire tante tessere. Anche biografiche: perché sappiamo che non è solo una trouvaille da quarta di copertina il titolo di coltivatore di mimose affibbiato a Francesco Biamonti dai tempi del suo esordio, ma corrisponde ad una realtà attiva nella sua vita, coincide col periodo in cui la scrittura era un esercizio solitario e nottambulo, alla fine degli anni Sessanta, inizio anni Settanta. Biamonti si era davvero cimentato, sotto l’occhio del padre, alla coltivazione della mimosa, studiandone le varietà, importando dalla Francia la qualità acacia floribunda, detta mimosa quattro stagioni, e compiendo studi per cui sapeva che la terra calcarea di San Biagio non era adeguata, che bisognava acidificare il terreno somministrando solfato di ferro e ferro chelato. Su questo aspetto, credo che un’attenta lettura delle molte agende e dei taccuini depositati di recente presso l’Archivio-Casa dello scrittore potrebbe fornire qualche dettaglio utile per restituire validità al coltivatore di mimose che Biamonti era, certamente capace di piegare la natura ai suoi tempi rapsodici di scrittore che confonde il giorno per la notte, ma anche capace di consigliare degnamente Giulio Einaudi sulle sorti della di lui mimosa, curata forse sul filo del telefono.

			Oltre la biografia, oltre la storia orale delle testimonianze su Biamonti contadino (tutta da fare), i suoi libri sono qui a fornirci un quadro per certi versi inaspettato: la narrazione adotta l’ottica contadina solo in certi casi e solo fino ad un certo punto, ma sempre con rimandi di significato a mio avviso non secondari. Propongo dunque un attraversamento dei romanzi biamontiani alla ricerca dei volti dei contadini e degli aspetti della vita rurale. E mi occorre fare anche un’altra precisazione: la campagna di Biamonti è un arcipelago di “mestieri” in cui si riconoscono i pastori, quelli stanziali e quelli “erranti”, gli apicultori, i contadini a giornata e quelli proprietari di terre proprie. Nelle mere tessere testuali che spero possano servire alle investigazioni storiche e geografiche del progetto ho considerato soprattutto i soli contadini. La motivazione è semplice: mentre sui pastori e sugli apicultori, come la tradizione da Virgilio in poi ha dimostrato (interessante è proprio scrutare il significato dell’apicultura nei romanzi), anche la letteratura di Biamonti esercita una certa pressione metaforica e simbolica, sui contadini è tale e tanta la preoccupazione storica dello scrittore che la finzione letteraria lascia trapelare scorci di vita vera, di reale presenza o persistenza.

			 

			 

			1. Dal Romanzo di Gregorio a L’angelo di Avrigue: 
tra cronaca e mito.

			Parto inevitabilmente dall’ultimo libro pubblicato, Il romanzo di Gregorio (Biamonti, 2015), che però è il primo scritto in ordine di tempo, se non consideriamo (e non possiamo considerarli in questa occasione) i romanzi abbozzati e inediti come Colpo di grazia e il cosiddetto “romanzo algerino” degli anni Cinquanta-Sessanta.

			Le caratteristiche di questo libro, la cui stesura impegnò Biamonti per almeno tutti gli anni Settanta e che consiste nella prima stesura dell’Angelo di Avrigue, sono quelle di essere un romanzo che scommette su una trama, su personaggi più strutturati e su un taglio ideologico e storico pronunciati, tratti che perlopiù spariranno nell’esordio del 1983. È un libro molto radicato nella vita sanbiagina degli anni Settanta, con recuperi di memoria che appartengono ai tempi di Biamonti bambino, dentro la seconda guerra mondiale e nell’immediato dopoguerra. Gian Carlo mi raccontava, quando la scorsa estate lavoravo al libro nell’archivio di suo fratello, che i personaggi citati nel libro, solo parzialmente passati anche nell’Angelo, erano davvero presenze vive nel paese. La loro erranza epifanica nelle pagine toglie però loro ogni radice reale, consegnandoli ad una lettura mitico-allegorica. Lettura che nella versione finale del libro sfiora anche la sagoma del protagonista, Gregorio, immagine del male di vivere, dell’insondabile precarietà dell’esistenza, e come tale non radicato in niente, né nella terra lavorata dai contadini, né nelle spume del mare solcate con il ferro delle navi. Ma nel primo Romanzo di Gregorio il protagonista, un marinaio che sbarca dopo tanto tempo per riapprodare alle sue terre natali, non aveva reciso così fortemente il suo attaccamento alla terra, e riflette e rappresenta il mondo contadino in cui ripiomba dopo i lunghi mesi sul mare.

			Egli si dichiara figlio di contadini molto poveri, e considera un fatto sintomatico assumere una posizione dolorosa, da “deraciné” della campagna e da sconfitto del mare, con ricorrenti nostalgie e per l’uno e per l’altra (Biamonti, 2015, p. 213). Gregorio dunque è una sorta di contadino fallito, accidioso, fantasmatico. Ma rispetto al suo gemello dell’Angelo è più concreto nei gesti: fa legna con l’accetta (Prese un telo ed un’accetta ed andò a far legna. I rami morti non mancavano; qualcuno, caduto, affiorava tra l’erba o spuntava dai roveti. La legna gli sarebbe servita per la notte, al suo rientro, Biamonti, 2015, p. 130), oppure si confronta con i contadini che lavorano a ritmi lenti nelle terre vicine, certo ricevendone un rimprovero piuttosto consistente:

			– O Gregorio, ci sei?

			– Sì, ci sono – disse Gregorio portandosi verso il confine. – Ci siete anche voi?

			– Io ci sono quasi tutti i giorni, tu non ci sei mai, tu della campagna te ne freghi, sei fortunato.

			– Ne hanno olive? – chiese Gregorio.

			– Ce ne fosse almeno una da piantarsela in un occhio!

			– Vedo che le cime dei vostri alberi nereggiano.

			Non si capiva se attraversasse il volto scavato del contadino un sorriso di compiacimento o una smorfia di dolore.

			– Non so chi andrà a farle calare; sono alte come il campanile, toccano le nuvole. Ci andrebbe un astronauta! Le farò venir giù a schioppettate.

			– Lasciamo perdere le olive! E la vita come va?

			Finì di agitare le braccia verso gli alberi; si portò una mano al cuore e con l’altra indicò se stesso:

			– Una di queste mattine se mi gira l’anima faccio colazione con una cartuccia (ibid., p. 131).

			Da cui si evince subito la cupezza del mondo contadino, per il quale le tentazioni suicidarie non sono riti scaramantici, ma sono possibilità insite nella durezza e nella fatica senza risarcimento del lavoro rurale, particolarmente spietato tra le magre fasce di questa parte di Liguria. Biamonti è sempre l’erede di quello scritto ispirato di Giovanni Boine, La crisi degli olivi in Liguria, in cui la vita del contadino ponentino non ha certo le tenerezze di pianura dei quadretti pascoliani, ma ha l’inflessibilità di una religione che procrastina ogni beatitudine. Biamonti, poi, va anche oltre: nessuna mistica, nessun fervore nel dogma contadino, che lucidamente ipotizza anche la cessazione volontaria della propria erratica esistenza.

			Tuttavia, e a fronte di questa spietatezza, la perizia e l’amore verso la terra vincolano Biamonti alla precisione del lessico e della parola (siamo in un contesto rovesciato rispetto a quando Calvino dichiarava che non poteva e non voleva ricordare i nomi esatti delle piante amate dal padre perché non si può colmare la perdita della memoria – è un passaggio chiave di La strada di San Giovanni, 1962). Ecco quindi che il contadino accidioso che è Gregorio, con l’anima altrove, quando però passeggia e peregrina tra le fasce, non ha il lessico svagato di chi si perde, ma ha il lessico preciso di chi sa (anche se non vuole):

			Decise allora di fare una passeggiata nelle sue fasce, in quelle ulivate e in quelle gerbide, dove cresceva la gramigna fra qualche pianta semi stecchita di limone. (Alcune ripartivano dal selvatico, dal porta-innesti. E la più bella, la più grande era tutta ricoperta di zagare, ma senza una foglia.) Poi, passò il ritano, si trovò tra le querce: per terra, addossate ai massi, dove lo aveva trascinato il vento, cumuli di foglie secche. Al ritorno, passò più in basso. V’erano dei carciofi sopravvissuti alla lunga incuria. Sopra i loro fusti costati, con foglie lacerate, s’aprivano le squame coriacee, con la spina giallastra, da cui debordava una rugiadosa bambagia azzurra. In taluni di quei fiori l’azzurro era frammentario, profonde incisioni li caricavano di buie tenerezze segrete. Egli se ne allontanò, calpestando di nuovo assedianti gramigne, che fra poco (tre mesi? un anno?) li avrebbero soffocati. Più avanti, in una ripa sopra cammino, un sorbo spoglio, coi rami più bassi spezzati dal cancro, e rigidi, troppo rigidi, quelli in alto, rivelava in quella sua lotta, più del girasole che ormai aveva piegato il capo nell’oro brunito della morte, tutta la tristezza e solitudine dell’essere (ibid., pp. 117-118).

			L’occhio di Gregorio è questo. Una lente di ingrandimento che spazia dal livello più alto a quello più basso del terreno, indaga nel fogliame, individua senza indugi i segni della dissoluzione e i suoi tempi tecnici (tre mesi? un anno?), fino al punto in cui la vista va fuori fuoco e la morale si fa universale (tutta la tristezza e la solitudine dell’essere). In linea con la concretezza storica e antropologica del romanzo possiamo però trovare anche annotazioni, per quanto fugaci, come questa, capace di decifrarci la frammentazione del contesto umano in tante piccole proprietà:

			Il sentiero del vallone lo portò vicino al passo dell’Annunciata. I terrazzi dietro la chiesetta erano tutti ben “lavorati” e le zolle fumavano. Ma cosa poteva evaporare da quelle zolle secche? Era l’aria, l’aria tersa che rispecchiandole le faceva tremolare. E gli ulivi erano una nube edenica: floridi e carichi di drupe. Ne conosceva il fortunato proprietario. Ad Avrigue erano tutti piccoli proprietari (ibid., p. 129).

			La fortuna alterna e cieca di questi piccoli proprietari (ne abbiamo già avuto sentore nelle allusioni suicidarie del coltivatore di ulivi) viene spiegata nel romanzo da un personaggio-simbolo, Luca, detto gatto di marmo: è lui a farsi carico, nella sua apparizione fugace, di una testimonianza sulla crisi della campagna e del lavoro del contadino. Nell’Angelo, limato da un editing e da un auto-editing che mi appare sempre più come troppo severo (Vento largo, paradossalmente, si riconnetterà alle radici del Romanzo di Gregorio), Luca, che prende il nome di Piè de Catì, non avrà più questa visione sociologica:

			Al margine della sua campagna, nel ritano sfiorato ancora da un fascio luminoso incontrò Luca.

			– Mi hanno detto ch’eri arrivato e così sono venuto a trovarti. Dopo l’affettuosa commozione dei primi istanti, s’accorse che per Luca le cose andavano male. (Forse la constatazione era reciproca.) Il volto di Luca era grigio e asciutto e in casa Gregorio s’accorse che se ne indovinavano le ossa.– In campagna non si guadagna più niente, sono demoralizzato. Che cosa mi metto a fare a cinquant’anni?

			– E come vivi?

			– Vado in giornata due o tre volte alla settimana, gli altri giorni lavoro nel mio, son diventato ottuso dalla fatica. Non ho più speranza. Gregorio non osò dire che neppure lui sul mare riusciva a tessersi un’illusione. Il suo mestiere sarebbe andato bene per Luca: stava intere sere assorto e in paese l’avevano soprannominato “gatto di marmo”.

			– Ricordo il fratello di mia madre: stava tutto l’anno in Luvaira col bue, prima di arare per la semina si segnava. Lui aveva forza d’animo, la pagava però con l’apatia. Era passato davanti al casolare aperto d’uno che s’era impiccato (mi ricordo quel posto, di meli selvatici scossi dal vento). “E non te ne sei accorto?” gli avevano chiesto. “Ho ben visto ch’era cresciuto di quattro dita”.

			– Ci ridurremo così?

			– Ma, chissà, forse anche peggio – disse Luca. Egli non volle né bere né mangiare.

			– Se è per farti compagnia… – poi disse (ibid., p. 105).

			La fatica che stordisce Luca, che perde il nuovo suicida, è resa ancora più aspra (il modello è sempre quello di Boine) dal flusso della storia che li vede dalla parte dei vinti. Ma in questo romanzo i contadini, ormai ridotti a fantasmi malinconici, ricordano anche di essere stati una presenza resistente nella storia, contro la prepotenza della storia. Una pietra d’inciampo contro l’avanzare della superbia, come negli istintivi moti d’insofferenza verso il fascismo, cascame di un dannunzianesimo insopportabile per natura alla ruvida scorza dei contadini:

			– Già non cadono certo sulla luna… Ce n’era gente illusa e gente così invasata da credere la morte voluttuosa, fra le bestemmie dei contadini. L’aberrante fenomeno degli arditi è continuato per decenni in altri modi. È un’onta… – All’improvviso il volto del vecchio si rischiarò e divenne serafico (s’era sfogato). – Da qualunque parte uno si trovi, per scelta o per forza, dovrebbe sparare sui fanatici. Qualche contadino ha lasciato partire un colpo. Ha fatto la sua guerra alla ferocia… Lei se lo ricorda (ma no, non era nato, non può ricordarselo) il discorso della fossa fusoria tenuto da D’Annunzio a Quarto…Perché non hanno gettato lui in quella fossa, con la sua boccuccia dipinta e i suoi denti come mandorle? (ibid., p. 142).

			Nel passato è confinata la grandezza del mondo rurale di Avrigue-San Biagio e di tutta la vallata del Verbone e dell’antica Comunità degli Otto Luoghi. Solo lì, nei tempi perduti, Biamonti ritrova la sacralità del lavoro rurale di cui Boine aveva scritto. La rappresentazione, tra l’etnografico e lontani echi verghiani, del carattere eroico dei contadini avrighesi costituisce nel Romanzo di Gregorio una pagina molto tesa in cui parla di felicità reificata, di super-io inconscio e collettivo (mutuando un’espressione junghiana che punta a isolare gli archetipi), e di sicurezze solide come tombe:

			Erano stati tenaci lavoratori, avevano costruito ciclopici ripiani, da zero fino a seicento metri sul mare, scavato e ulivato: la fatica tradotta in opere e la pena blandita dalla “buona morte”.

			Le feste: feticci consolatori, uniti all’idea di essa, alla sua dolcezza insostenibile e a quella del martirio (S. Sebastiano, N.S. dei Dolori…) per far trovare meno duro il lavoro e spargere di quella promessa le fatiche quotidiane. Chi nel passato aveva creduto in una qualsiasi forma di felicità terrena, al di fuori dal possedere una casa in paese (felicità reificata, quindi non più dannosa) e una campagna rocciosa, si era perduto.

			Ognuno conosceva il suono delle campane, la loro particolare eco nei vicoli, l’inclinazione del sole sulle case, la linea d’ombra sui due versanti in qualsiasi ora e mese.

			Si ricordavano un triennio di siccità, un intero anno di pioggia, un maestrale che aveva schiantato gli alberi e scoperchiato i tetti. Epidemie: la “spagnola”, il tifo, la tubercolosi, la filossera, la filotripide, la prima guerra mondiale (della seconda non se ne parlava ancora come di una malattia e d’un flagello). […] Ma ormai, pensava, tornando dalla piazza in un carruggio buio, quel super-io inconscio e collettivo, che i lunghi tramandi avevano reso sicuro e dolce come una tomba, s’estingueva. E che cercava lui, dopotutto, il cui inconscio non aveva retto sul mare? Dov’erano le realtà vitali, le difese contro il nulla, i leggeri “remparts” da poter portare a bordo, dove, prima o poi, sarebbe tornato a guadagnarsi il pane? (ibid., pp. 114-115).

			Il fallimento della fatica è palpabile agli occhi di Gregorio, ma i tratti di questa descrizione regge il confronto di un naturalismo che poi nell’Angelo Biamonti si sentirà di correggere, connotando lo stesso passaggio con l’aura del mito (parola di fatto presente) e della leggenda, come se quell’antico eroico splendore fosse totalmente confinato in un’arcadia misurabile e definitivamente perduta. Spariscono le parole della psicologia analitica, vengono sostituite dall’insistenza sulla morte (e non solo per anticipare la pagina in cui si scopre il cadavere del giovane Jean-Pierre), gli eventi del disastro assumono la maiuscola degli accadimenti biblici:

			Erano stati tenaci lavoratori. Avevano costruito ripiani, scavato e ulivato. Da zero fino a seicento metri sul mare. La fatica tradotta in opere e la pena blandita dalla «buona morte». San Sebastiano e Nostra Signora dei Dolori. Feticci inventati per consolare ed uniti all’idea di questa fatica, da sola insostenibile. E Morte sparsa come una promessa sulla sofferenza ineluttabile. Chi nel passato aveva creduto in una qualsiasi forma di felicità terrena, al di fuori dal possedere una casa in paese e una campagna rocciosa, si era perduto. La vita era sempre stata uniforme. Ciascuno conosceva il suono delle campane, la loro eco nei vicoli, l’inclinazione del sole sulle case, la linea d’ombra sui due versanti della valle in qualsiasi ora e mese di qualsiasi anno.

			I fatti acquistavano la forza del mito e si radicavano nella memoria dei padri dei figli e dei nipoti: un triennio di Siccità, un intero anno di Piogge, il Maestrale, la Spagnola, il Tifo, la Fillossera, la Prima Guerra Mondiale. Più solenni le funzioni religiose se una morte accidentale, la pazzia, un suicidio venivano a rompere il senso del limite, a infrangere l’ordine. (Biamonti, 1983, p. 4)

			Il passaggio dalla ruvidità terrosa del Romanzo di Gregorio alla più iconica sintesi dell’Angelo di Avrigue si misura anche in queste due citazioni appena esibite. Nella prima redazione, Biamonti fotografa e data agli anni Settanta la dissoluzione del mondo contadino, nell’Angelo, sebbene riscritto dal 1978 al 1983, è già data per acquisita. E non ci sarà ritorno: da qui in poi il mondo contadino è mondo di sopravvivenza e di archeologia di memorie.

			Solo nel Romanzo di Gregorio possiamo trovare una istantanea come quella che propongo, cioè la perfetta raffigurazione della inanità, dell’inutilità del lavoro contadino, diventato, per il signore calvo che parla con Gregorio, un esercizio completamente dissociato dalla utilità e dalla necessità che lo stesso esercizio avrebbe avuto decenni prima. Considerando l’importanza assoluta che il muro a secco ha per tutta la cultura rurale ligure, trovo che questa pagina suoni come un epitaffio in cui riluce l’oro e il nero di Paul Valèry (non a caso):

			Gli piaceva star solo, intossicarsi di solitudine. Non aveva nostalgia del passato, né desiderio d’alcuna forma d’azione. Passavano giorni di vento freddo e di sole. Non aveva più visto Lora, né Edoardo. Era una bella vacanza, argentata e nera, tra gli ulivi. Una mattina un suo vicino tirava su un muro: pietra su pietra.

			– Si fa qualcosa tanto per passare il tempo – disse asciugandosi il sudore. – Vi si poserà l’angelo dalle mani di cenere.

			– Come sarebbe a dire?

			– Passerà il fuoco. Non vede? – Indicò gli uliveti vicini, pieni di sterpi

			e di fieno mezzo marcio. Era alto, corpulento e calvo. –

			Lei se la passa bene: sempre seduto sulle scalette si fuma un cavagno di sigarette al giorno. A che pensa?

			– Che dovrò ancora andarmene. Mi sento provvisorio.

			L’uomo smuoveva una pietra aiutandosi con le vecchie ginocchia. Luceva la sua calvizie come una zolla della frana. […]

			L’uomo calvo lavorava ancora al suo muro, Sisifo degli uliveti. Resisteva all’ascensione d’ombre, poi di tenebre. Forse non vedeva più, travedeva. Murava cenere, teschi, sogni… (Biamonti, 2015, p. 165)

			L’angelo di Avrigue è un libro tutto diverso, nonostante la coincidenza della trama. Ciò che nella prima stesura è cronaca, realismo, qui è metafora, allegoria. Dobbiamo scorrere venti pagine per trovare un oggetto legato al mondo rurale, un magaglio, che non un contadino, ma un simbolico musicista prende in mano posando il suo clarino (Biamonti

			1983, p. 21); e la prima mano che si china sulla terra è femminile, è quella di Laurence, che però ci trasmette non lavoro e fatica ma l’accudimento verso fiori e piante, ben distante dal lavoro del contadino:

			 – sarà meglio annaffiare; mimosa e calendule stanno soffrendo la sete – Diamo un po’ d’acqua solo alle calendule, ma poca, una goccia, se no la terra si raffredda… (ibid., p. 129).

			Il primo personaggio a introdurre davvero il tema della coltivazione delle magre terre sanbiagine è il già ricordato Piè de Catì, che però riporta ricordi del passato, di quando difendeva gli ulivi dai cacciatori:

			– Difendevo i miei ulivi dai cacciatori. Di gennaio me li riducevano come l’albero di San Sebastiano: senza frutto e senza foglie. Rametti e tutto giù per terra. Era un buon posto per i tordi.

			– E dove ha gli ulivi?

			– Sulla parete di confine, sopra la Comba. Ulivi di rocca. Olive piccole ma tutto olio. Era rocca cavernosa e le radici scendevano profonde. Le olive davano più di tre chili per quarta quando andavo a frangere. […]

			– E adesso come sono finiti quei begli ulivi?

			– Sono finiti in gloria. Cannoneggiati e martoriati e secchi! (ibid., p.66).

			Nessuno lavora più sulle terre di Avrigue: tutto è fermo in una immobilità di morte. L’unico contadino vero è Edoardo, l’amico di Gregorio, ma si tratta di un personaggio fortemente depotenziato rispetto alla prima redazione. È anche un contadino anziano e le sue braccia non reggono più la fatica. Ciò che egli può fare è manutenere la fascia, estirpare le erbacce con la falce messoria. La descrizione di questa operazione è però meticolosa:

			Edoardo vi si allungava dalla fascia per falciare l’erbaccio e gettava ogni manata sul telo steso; si districavano nella calura foglie secche e un vento leggero le trascinava come farfalle. Poi andò a cercare delle cardelle per le fasce e le posò sul telo prima di annodarne i canti. La falce la introdusse tra l’erbaccio (ibid., p. 73).

			Per il resto, la terra dell’Angelo è roccia impraticabile che ha preso il sopravvento sulla terra coltivabile, in seguito all’abbandono. Per chiudere il discorso sul libro d’esordio, che è quindi il libro a mio avviso più deludente nella prospettiva contadina, basti confrontare ancora due passi nella riscrittura tra il Romanzo di Gregorio e L’angelo. Siamo in entrambi i casi nelle pagine conclusive: Gregorio dopo questa breve scena farà la valigia per tornare sul mare. La riscrittura einaudiana prevede l’eliminazione delle definizioni più tecniche (fascia seminativa) e dei dialettismi (come bonovra che indica la terra soffice, smossa, pronta per la semina) ed anche degli slanci di memoria che vanno a riacciuffare una prassi antica e tenerissima, qui legata alla madre, figura perduta e sempre evocata nel libro.

			Il suo vicino dissodava una fascia. Era un maestro. Menava bene il taglio, con precisione; sollevava le zolle con garbo e se le gettava dietro rasoterra, si volgeva a romperle con la testa di magaglio, ondulando nel chinarsi, senza spostare i piedi. La terra smossa respirava, e mano a mano si schiariva.

			– Se ne vanno bene?

			– È soffice, se ne va da sola... Mi dà noia quest’ala che mi sbatte in faccia. Appena il sole gioca me ne vado. Gregorio prese la chiave nel buco del ramo col lichene (ibid., p. 121).

			Sotto il passo dell’Annunciata un uomo dissodava una fascia seminativa: portava bene il taglio e livellava la terra volgendosi a rompere le zolle troppo grandi col rovescio del bidente senza muovere i piedi. Spiccavano le zolle lontano, all’inizio della fascia, che il sole e l’aria avevano prosciugato, mentre la terra intorno ai suoi piedi era rossiccia e scura.

			– Se ne va bene?

			– È bonovra – disse l’uomo.

			Gregorio pensò che anche il mare aveva una certa bontà, quando non vi sorgeva in uno strano amalgama un muro di visioni e di ricordi. Tuttavia non aveva nessuna voglia di tornarvi, anche se quel muro, fatto dalla sua vita precedente, era un suo gramo affare personale, e il mare non ne aveva nessuna colpa. Qui però aveva più difese esterne ed interiori e forse avrebbe potuto ricordare senza livore, come senza livore adesso ricordava terrazze brinate, mani intirizzite nella raccolta delle olive e ciottoli scaldati nel fuoco di sterpi... E che dolcezza la voce di sua madre: “O Gregorio portami un sasso, mi si gelano le mani”. (Biamonti, 2015, p. 221)

			 

			 

			2. Vento largo: il contadino Varì e la gelata del 1985.

			Vento largo è il romanzo del 1991 che ha regalato il successo a Biamonti. Il cimitero marino di Avrigue cede il passo ad una rappresentazione ancora agonistica del mondo contadino, in lotta contro la sua dissoluzione. A rendere emblematica questa lotta è il protagonista Varì, che è contadino ad apertura di trama. Così come il paesaggio che i suoi occhi ci introducono è quello ancora resistente delle fasce coltivate, descritto con precisione e valutazione contadine:

			Aùrno, sei case, aveva tre grandi scalinate di terrazze, fra le rocce, di buona terra, né troppo calcarea né troppo acida: un’argilla di medio

			impasto che manteneva un’umidità senza ristagni. Una fontana gorgogliava tutto l’anno. (Biamonti, 1991, p. 11).

			Varì, il protagonista, è un conoscitore della terra, è un ultimo testimone di una scienza che gli permette di decifrare i suoi ritmi: 

			Si alzò presto. Ma trovò la terra indurita dal freddo e preferì aspettare il sole prima di mettersi a innaffiare. Con l’acqua quella terra dura avrebbe morso le radici (ibid., p. 4). Per molte pagine la vita di Varì coincide con questi ritmi e con queste spiegazioni precise, fornite al lettore perché si accomodi nelle pagine con gli stessi ritmi lenti e naturali, in simbiosi con l’avvicendarsi della sera e del mattino, della luce e dell’ombra, in sintonia con la cura delle mimose, varietà Waldford, che si coprono di polvere per non traspirare (ibidem). E che hanno bisogno del chelato per crescere in un terreno calcareo come quello di Varì: La sera, sparse sulle ceppaie delle piante malate il chelato di ferro, poi passò a bagnare. Durante il giorno non poteva farlo: il chelato era fotofobo e, col cielo che splendeva, si sarebbe rovinato prima che l’acqua lo interrasse (ibid., p. 13). Se non è la mimosa, è l’ulivo a richiedere il tempo del protagonista (e noi dietro a lui), perché il vento potrebbe setacciare le piante prima, precocemente e dunque: bisognava pulire e pianeggiare l’area di caduta. Era un lavoro fatto con la zappa, che spezzava le braccia (ibid., p. 19). Quasi in rima, quasi in poesia queste frasi, per dire della comunione con la terra, nonostante l’improba fatica.

			Poi però arriva una gelata. Non è una gelata qualsiasi, è quella terribile del 1985, di cui tutti i contadini della valle hanno ricordo, e che Biamonti ha voluto citare qui, in Vento largo e poi in Le parole la notte (Biamonti, 1998, p. 80). L’aria artica che piombò dalla Groenlandia e che attraversò la valle del Rodano per colpire il Mediterraneo nei primissimi giorni del gennaio 1985 ha le forme della sciagura per i coltivatori liguri (e poi toscani, e per le terre piemontesi ecc.). Per la trama del romanzo e per le sorti di Varì la gelata comporta la fine del mondo contadino e la nascita (come vendetta, come opzione residuale) della vita illegale del passeur.

			Intanto la descrizione disperata della nevicata:

			Varì passò a scuotere le mimose per liberarle dal manto nevoso, a rialzare quelle che s’erano abbattute. Ma fu inutile. Ben presto divennero un groviglio di fronde arse.

			Non era mai venuto a memoria d’uomo, un gelo simile.

			Gli restò solo la voglia di guardare e piangere: s’insediava nel mimoseto, per le terrazze, un’oscurità minerale, una rigidità ostile. Sembrava fosse passato il fuoco, a carbonizzare.

			[…] sui tronchi scorticati vicino a terra compariva il legno nudo, l’anello del gelo. Anche se sotterra la radice era sana, la linfa non poteva più salire. Non una vigorosa Gauloise, né una Waldford dalle foglie argentate s’era salvata.

			Divideva le terrazze in senso verticale un’erta di rosmarini, un terreno appeso dove si faticava a restare in piedi. I rosmarini non avevano sofferto. E nemmeno gli ulivi, del resto. Da quell’erta egli vide sulla soglia del bosco, sopra il ritano, una Mirandole che abbagliava. Era d’un oro pendulo nell’aria e versava una luce tremula. La raggiunse dolentemente incantato. Da vicino era più delicata; la luce meno diffusa. Si vedeva il verde della foglia che da lontano l’oro assorbiva. La barriera delle querce e dei lecci l’aveva salvata. «Potrei ripiantare sotto gli ulivi, – pensava, – sono piante di sottobosco, in fondo». Ma non aveva voglia di ricominciare, di accudire per anni gli arboscelli, di rincalzarli contro i primi geli (ibid., pp. 119-20).

			Dopo questa pagina, la terra di Varì non è più quella dei contadini, ma quella dei fantasmi della terra, un panorama di sopravvissuti che tentano con gli ultimi sforzi di riscaldare le radici delle piante, potare i rami intirizziti, vangare e zappare:

			La mente si riempiva dei fantasmi della terra, dei lavori da fare. Man mano che scendeva vi si imbatteva: un uomo anziano abbacchiava gli ulivi, un vecchio potava la vigna, una donna con la gonna a strisce e il vlü de femme sui capelli toglieva il rincalzo dei gelsomini perché le radici si scaldassero più velocemente al sole. Ci dava secco: a ogni colpo di zappa la crocchia tremava e quella striscia di velluto nero sopra la fronte che girava intorno alla testa.

			 – Bando ai rimorsi, – Varì pensava, – coi lavori della terra io ho finito. Quelli che hai visto sono dei sopravvissuti». Il crinale di Luvaira si fondeva con un muro di luce (ibid., p. 35).

			E dunque Varì decide di smetterla con la terra, sentendosi tradito dalla natura, respinto, offeso. Si dà al contrabbando di anime. E nel romanzo di Biamonti, effetto ben voluto, muta anche la percezione del paesaggio. Si potrebbe dire che laddove finisce lo sguardo verso il basso, verso la terra del contadino, inizia quello del passeur, che è uno sguardo alto, orizzontale, che guarda lontano, lambisce i confini. Il paesaggio nelle sue linee ampie nasce quando si oscura la lente di ingrandimento del contadino che scruta il sottobosco e la vita della terra. Faccio solo un esempio (perché questo paesaggio non è evidentemente oggetto della nostra lettura, sebbene sia importantissimo per la narrativa biamontiana): Alle Madonnette si volse a guardare la catena delle Marittime, chiara e tranquilla, illuminata dal mare (ibid., pp. 99-100). Lo sguardo si alza, il passeur e il promeneur coincidono.

			 

			 

			3. Gli ultimi contadini e la campagna che 
grida vendetta.

			Attesa sul mare (1994) non è un libro di terra, ma è un libro fortemente marino e internazionale anche nel paesaggio. Ad avere origini contadine è Edoardo, il capitano di mare protagonista, perché, dice, i suoi erano “ulivicultori” (Biamonti, 1994, p. 21). Ma non è questo il punto. Il punto è invece che per la prima volta in questo romanzo il mondo rurale non è più avvertito con nostalgia o come tragica perdita, con rimpianto e con rassegnazione; ma esso è invece avvertito con fastidio, con un occhio di (direi) pasoliniano fastidio verso le nuove generazioni di coltivatori che vorrebbero probabilmente dare una svolta alla loro vita, non credendo più nella terra, e odiano i loro padri che li hanno resi eredi di così tanta ingrata fatica. Sono i nuovi contadini “imborghesiti” verso i quali Edoardo-Biamonti non ha empatia. Anzi: quando poi nel novembre del 2000 la valle del Verbone, da Soldano a Vallecrosia, sarà vittima di un’alluvione, Biamonti rilasciò un’intervista (L’uomo e l’acqua) in cui denunciava l’incuria ed anche l’incapacità dei nuovi contadini di piantare gli alberi più adatti per trattenere un terreno fragile come quello. Nel romanzo, che precede l’alluvione di ben sei anni, è da leggere la pagina in cui Edoardo dialoga con un contadino a Pietrabruna, prima in un bar e poi nella sua cantina, un contadino che disprezza la sua terra:

			Entrò un uomo con la forbice sotto il braccio e la roncola alla cintura, immagine della vita che fu. «Proprio come mio padre: occhi stanchi e duri». Portava con sé l’aria dei dossi e delle nuvole.

			– Come va nella campagna? – gli chiese.

			– È dura, sempre più dura.

			– Che cosa le posso offrire?

			– Un marsala…grazie.

			«Proprio come mio padre! Disprezzano quello che producono, disprezzano il vino. Il marsala gli sembra più nobile. […]

			– Non le piace proprio niente di questa valle?

			– Un tempo mi piacevano i sabbioni dove crescevano i castani. Li chiamavano, negli atti, terre castaneative. Sono girati a nord (ibid., p. 32).

			Ce ne sarebbe già a sufficienza, per quanto fin qui detto, per capire quanto si fa torto a Biamonti a relegarlo nella definizione di romanziere di paesaggi esteticamente intesi e a obliterare la sua dimensione storica. Ma a ribadirlo interamente c’è anche l’ultimo romanzo pubblicato in vita, Le parole la notte, del 1998. Si dovrà convenire che la pista storico-ideologica solcata dal Romanzo di Gregorio riemerge carsica da Vento largo in poi e qui soprattutto torna in superficie. Non è un quadro idilliaco quello che si prospetta nel romanzo: il mondo dei contadini è un inferno di violenza (ne ha parlato durante la giornata di studi Enrico Fenzi: lotte per i confini, gente che gira armata, che spara per ferire, nessuna solidarietà) che sembra ribaltare la saga dei miti lavoratori dei primi libri, più inclini al suicidio che all’omicidio.

			Leonardo, il protagonista, è un contadino, che ha proprio subito una violenza, qualcuno gli ha sparato.

			Il tema dei confini tra le terre di proprietà e degli sconfinamenti è uno degli argomenti scottanti del libro, stabilisce la tensione duratura delle pagine e il clima umano tra i personaggi, tra cui si isolano, come in un piccolo impero autogestito, i borghesi francesi che Leonardo frequenta.

			Midio chiese [stanno cercando di capire chi ha sparato a Leonardo] se aveva avuto liti di confine, se aveva impedito il passaggio di qualche strada, o visto rubare, offeso qualcuno o se qualcuno lo odiava da sempre. Leonardo disse che per la strada aveva dato il passaggio a minor danno, cioè sul confine.

			– È giusto. Chi si lascia spaccare una campagna?

			– In quanto ai confini, ho sempre permesso il ricalo a chi scavava e

			rifaceva i muri. Ho perso una mezza terrazza. (Biamonti, 1998, p. 14)

			[…] Sono nel vostro? So che confiniamo, ma i confini non li ricordo.

			– Che cosa andate a pensare!

			Teresa sapeva molto bene che lì non c’era suo. Ma non importava. Era così raro trovare gente che raccattava legna. Gli sembrava che lei si confondesse con la terra. Un’esistenza fra boschi e ulivi. Era lieve anche se rubava. «E fra vent’anni sarà duro ritrovare la pietra confinaria» (ibid., p. 55).

			Pacifico e sereno, Leonardo, distante da questo mondo violento, è ben consapevole della terra calcarea che gli è toccata in sorte, custode di una vigna che finalmente, dopo ulivi e mimose, fa la sua apparizione con forza nella narrativa di Biamonti:

			Leonardo andò a finire di potare la vigna. Bisognava sbrigarsi: a fine gennaio erano in umore e il taglio cominciava a piangere. Ci dava corto, solo due gemme, se no le piante, ormai vecchie, si sarebbero esaurite. La terra lì era a zolle chiare, ma verso il ruscello manteneva un solco di tenebra anche in piena luce. Più in alto, su due terrazze tenere come la cenere, di colore azzurognolo, le zolle rivoltate sembravano fiorire nei giorni di sereno. Scalzava e toglieva il secco perché non si impossessasse di tutto il ceppo. Gli sembrava che anche per quelle viti, come quelle terre nei bagliori del sole, il Quator fosse già cominciato. (Biamonti, 1998, p. 56).

			E poi coltiva le rose, a cui bisogna dare il solfato: Le rose sono piene di malbianco. Con questo umido, trionfa. Le Hoover le muffe vanno a cercarsele. Rimpiango le Safrane e le Brune (ibid., p. 67). Leonardo è un contadino vecchio stampo che vive di ciò che produce e pertanto si addentra in problemi commerciali.

			Ma in questo romanzo, che è davvero il sorprendente addio di Biamonti, la novità è rappresentata da quanto segue: l’uomo opera nella natura, la coltiva con una certa fede e con i mezzi che ha, ma è tutto inutile. Dal momento che la grande storia dei contadini è davvero finita, la natura, incurante ormai dell’uomo, riprende il sopravvento, “grida vendetta” (ibid., p. 17), compie la sua riscossa. Mai Biamonti ha dipinto una natura così dorata, così viva, di contro al mondo umano che invece sprofonda per sua propria mano dentro un vortice di oscura violenza. La natura dilaga, i sopravvissuti contadini si divorano l’un l’altro, i borghesi elitari si chiudono dentro le finitudini di un giardino, il vero antagonista della campagna e della natura, il patetico tentativo di ordinare il caos.

			Non sappiamo cosa ne sarebbe stato del lavoro del contadino e del senso della terra nell’ultimo libro di Biamonti: Il silenzio, uscito postumo nel 2003. Ma la prima immagine del libro mi pare già eloquente: una donna che siede in mezzo alle angeliche nel prato, venute su spontaneamente, dopo che lei ha solo gettato il seme. La natura non ha quasi più bisogno dell’uomo, evidentemente, mentre questa parte di Liguria avrebbe ancora tanto bisogno di contadini, come Biamonti ben sapeva.
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			2. LA LUCE E L’OMBRA, LA VITA E LA MORTE NELLA TERRA MALATA DI 
FRANCESCO BIAMONTI 

			di Enrico Fenzi

			 

			Ho conosciuto Francesco Biamonti, e l’ho molto amato e molto rimpianto. Sono perciò specialmente grato agli organizzatori di questo incontro per l’invito che mi è stato fatto, che mi ha offerto l’occasione di parlare di lui e di tornare a rivedere i luoghi della sua vita e dei suoi libri. Ora, nel momento in cui scrivo, è passato qualche mese, e altri lutti si sono aggiunti: è morto il fratello, innamorato custode della casa e delle carte di Francesco e ospite gentilissimo, ed è morto un amico, Giorgio Bertone, che nel 2006 ha scritto un libro: Il confine del paesaggio. Lettura di Francesco Biamonti (Novara, Interlinea), che resta una importante guida per gli studiosi e per i lettori della sua opera. Mi è inevitabile ricordarli e rendere omaggio anche a loro, che fanno parte del melanconico percorso affettivo che mi porta a Francesco, e mi aiutano a rivedermelo davanti, mentre riscatta il nero pessimismo delle sue sentenze con la diabolica allegria degli occhi socchiusi.

			Biamonti ha scritto quattro romanzi, pubblicati da Einaudi: L’angelo di Avrigue nel 1983; Vento largo nel 1991; Attesa sul mare nel 1994, e Le parole la notte nel 1998, ultimo prima della morte, nel 2001. Per ragioni di semplicità, in quanto segue mi riferirò essenzialmente a Le parole la notte (d’ora in poi PN, con la numerazione delle pagine della ristampa attualmente in commercio, del 2014, con una breve e bella prefazione di Giorgio Ficara), forse il più ricco e complesso nell’articolare il rapporto dei personaggi tra loro e con i luoghi, avvertendo tuttavia che solo una questione di gusto e sensibilità individuali può farlo preferire agli altri (quanto a me, confesso di essere sedotto soprattutto da Attesa sul mare). La trama è difficile da riassumere, e a tentarla è forte il rischio di sfigurare il romanzo: non perché sia particolarmente intricata, tutt’altro, ma perché Biamonti adotta una raffinata tecnica di sottrazione, di svuotamento, che fa sì che le sequenze narrative trovino via via posto negli incavi del non detto che incombe inquietante. Ficara ha scritto che con le sue pretese di giallista Biamonti, in PN, è riuscito

			un Simenon distratto che solo al principio e alla fine si ricorda d’un filo che non sbroglia mai nel corso della storia (Ficara, 2014). È ben detto, perché questa in effetti è l’impressione, quasi che Biamonti sia continuamente distratto dai frammenti luminosi e sonori del suo paesaggio: ma non è proprio così, ed è attento, invece, e fedele a una deliberata scelta di moralità stilistica, in vista di ciò che gli preme ottenere. Ma andiamo con ordine.

			All’inizio, il protagonista, Leonardo, esce dall’ospedale e torna al paese, Argela, arrampicato in alto nel primo entroterra della Liguria dell’estremo Ponente, verso la Francia. Ferito alla gamba da una misteriosa fucilata, solo alla fine capirà, o crederà di capire, chi gli ha sparato: intanto, una presenza invisibile e minacciosa lascia continue tracce di sé per tutto il corso della narrazione. Non sappiamo se sia proprio la ferita di Leonardo il primo anello della catena, e per la verità non importa saperlo: la verità è nell’incubo, non in una spiegazione che arriva tardi, fuori tempo per essere davvero tale, e semplicemente aggiunge una ulteriore tessera al minuzioso mosaico d’un mondo impaurito e malato. Ecco dunque i mozziconi recenti di sigaretta che fanno pensare a qualcuno che stia spiando i protagonisti (Biamonti, 2014, p. 45). Ed ecco Leonardo che torna a casa: c’erano due sedie voltate verso l’ingresso. ‘Qualcuno mi ha aspettato’. Il fucile era al suo posto […] ‘Perché mi avete aspettato – pensava – Meno male che non sono venuto. Bisogna che stia attento. D’ora in avanti girerò con la rivoltella (ibid., p. 77). E infatti (non lo dimentichi il lettore) di lì in avanti Leonardo girerà con la rivoltella in tasca. Ancora lui: nella notte doveva esserci la luna, ed era armato. S’era portato il vecchio revolver a tamburo, un po’ lento ma preciso. Non per loro, per quei clandestini, ma per il nemico occulto, nel caso si fosse fatto vedere, o gli avesse teso un agguato (ibid., p. 83; più avanti, p. 142: Aveva lasciato la rivoltella all’asciutto, dietro un masso, in fondo al giardino di Veronique, rivoltella e cartucce. In casa d’altri non era bene entrare armati, e di nuovo, pp. 177 e 182, la lascia fuori casa e poi la riprende). E ancora:

			Mentre parlavano [Leonardo e Carla], qualcuno aveva appoggiato una scala al ciliegio. Prima non c’era. A che poteva servire? […] Leonardo andò fuori, mise una mano in tasca e tolse la sicura alla pistola, guardò tra i cespugli e gli alberi. Non c’era nessuno. Abbatté la scala, la trascinò all’orlo del terrazzo, la spinse nel dirupo […] – Qualcuno se l’era messa lì per la notte – le disse – forse per me, forse per lei, per osservarci dal buio. – A che scopo?

			– Questo non posso saperlo. Se per me è per tirarmi. È pratica di fucili? Un ramo che si biforca può servire d’appoggio per una mira precisa.

			 – E se l’hanno messa per me? – Vorranno guardarla. Ci sono uomini che perdono la testa. O può darsi che aspettino qualcun altro… (ibid., pp. 119-120). 

			E infine, mentre torna a casa a notte fonda:

			‘Adesso, ci siamo!’ Un pino coricato sbarrava la strada. ‘Me l’hanno fatta – pensò facendo marcia indietro accostato al muretto. Sulla sponda degradavano alte terrazze. ‘Fare così, stupidamente, la fine del topo!’. Fermò la macchina nell’ansa di un ruscello, si buttò nel boschetto, salì tra i cespugli. Sentiva odore di lentisco e di mentastro. Finalmente arrivò su un terreno domestico, terrazzato […] ‘Mi conviene aspettare l’alba, col primo chiaro vedrò il da farsi. Forse si sono stancati di aspettarmi e non c’è più nessuno (ibid., p. 161).

			Ripeto: può essere che questi oscuri timori ruotino tutti attorno al vecchio Luigi (Luigi che, come molti sanno e sa anche Leonardo, che addirittura glielo ha fatto capire, cinquant’anni prima ha ucciso il padre), ma la cosa è indifferente, perché non sono affatto in cerca della loro spiegazione romanzesca. Conta invece che la minaccia – l’incombente sensazione della minaccia – si sia staccata dalle sue reali e più o meno razionali cause, e agisca di per sé, nella notturna e inquieta dimensione del vivere fatta di antichi e nuovi drammi che per quanto restino occulti non smettono di agire. Se Luigi, abbiamo appena detto, ha ucciso il padre, Ernesto, l’amico di Leonardo, ha visto il figlio uccidersi davanti a lui:

			‘Vedi, Leonardo, ascoltami bene, a te posso dirlo: se bevo scavalco quella morte e lui mi torna vivo. Non sai cosa vuol dire aver visto il suo cervello attaccato a una corteccia’. Leonardo […] vedeva quel ragazzo poggiarsi a un ulivo, col fucile alla tempia. ‘Un lampo ed è la fine. Non doveva farlo, lasciando lì quel padre’ (ibid., p. 55).

			Ma fatta, anche, di una fredda corrente di malvagità che avvelena non solo i rapporti umani ma anche il mondo animale, e quello vegetale:

			Salì nel querceto. Il terreno, qua e là graffiato, era disseminato di piccole tagliole con esca il verme della farina, di cui l’usignolo era ghiotto. Le raccolse e andò a buttarle nel pozzo. ‘Come fanno a dire – pensava – che siamo fatti della stessa sostanza dei sogni?’. La campagna del vicino era tutta cinta di filo spinato, difesa come un fortino. Il proprietario ne usciva soltanto per compiere qualche razzia… Ma era un uomo che fuggiva. Anche se armato, non riusciva ad affrontare nessuno. La malvagità la covava nel fondo dell’animo. Si sfogava magari con una pianta, con l’erbicida (ibid., pp. 79-80).

			Ed è così anche nel luogo deputato della comunità di paese, l’osteria, nella quale entrano i tre “malfatti”:

			Erano in tre, un ladro, un incendiario, un vischiatore. Il vischiatore era anche cacciatore di frodo (tassi, cinghiali e colombi domestici) e sparava bene.

			 – Ormai sono innocui: sono vecchi.

			 – Non credere! Sono vecchi e grami. In altri posti, in altri paesi li avrebbero già levati di mezzo. Spesso, di notte, girano armati.

			 – Ormai è poca la strada che gli rimane.

			 – Una cartuccia da pochi soldi la meriterebbero (ibid., p. 136 ).

			Ho forse citato troppo, ma sempre poco, pochissimo rispetto a ciò che il testo dice. Né trovo altro mezzo per mostrare quale sia la sostanza orrifica della quale è fatto il feroce mondo contadino di Biamonti, del quale talvolta si sono date, non so come, luminose e idilliache rappresentazioni. Sin qui, invece, per brevi squarci significativi, s’è cercato di dare l’inquietante immagine del ‘luogo’ sul quale l’azione del romanzo insiste: il paese di Argela, i suoi dintorni, e il disperato grumo di umanità che da sempre lo abita. Questo non è, tuttavia, che uno dei piani del racconto, con il quale almeno altri due piani si intersecano: quello costituito dalla tragedia dei migranti clandestini che tentano il passaggio in Francia per i sentieri di mezza montagna, e quello, infine, che su tale doppio sfondo – locale e straniero – dipinge il malessere esistenziale dei protagonisti, e colloca i loro rapporti e le loro parole.

			Restiamo un attimo sui migranti: arabi, curdi, turchi … Li si vedono passare per gli uliveti, si scorgono le tracce dei loro bivacchi notturni (ibid., pp. 20 e 24), se ne sentono le urla sino al paese quando vengono derubati e sgozzati:

			Stamattina sono confuso – disse Giobattista. Aveva visto del sangue, sopra nel bosco, e uno scialle su foglie e erbaccio.

			– Avevano scialli le donne dei curdi, qui, stanotte.

			– Hai sentito sparare? Leonardo fece di no col capo.

			 – Possono averla ferita con un coltello.

			 – O con un’arma col silenziatore.

			 – Bisogna stare attenti. Sono tempi duri.

			 – Sono tempi nostri. Assomigliano all’inferno. […]

			 – Mi sono dimenticato di avvertire i curdi dei pericoli sul confine.

			 – Le guardie?

			 – Macché guardie. Ci sono degli arabi che li aspettano al varco. 

			 – Dove?

			 – Al passo del Cardellino e al passo della Morte. Nessuno interviene.[…]

			Sono giorni di bufera e di delitti. Hai visto quanti morti? – Dove?

			– Sui passi del confine. Un nero è stato sgozzato al Cornaio, un altro al Cardellino. Una donna è stata trovata morta in una grotta vicino al mare. Dicono ch’era seminuda. Non si sa più a che santo votarsi. Ci salveremo? (ibid., pp. 25 e 53). 

			E ancora:

			Fuori si sentivano delle urla. Venivano da lontano, dalle balze stellate.

			– Non vi allarmate – disse Mire – sono i negri che si difendono gridando quando gli arabi li spogliano. Gridano e basta.

			– Bisognerebbe intervenire, bisognerebbe fare qualcosa – disse Astra.

			– Domani sentiremo la solita storia, di accoltellati sulle strade – disse Leonardo.

			– Coltelli come astri definitivi – disse Alain (ibid., p. 92 ).

			Si dovrebbe ricordare, a questo punto, la storia del vecchio curdo e della nipotina con la gamba spezzata (ibid., pp. 111 ss.), ma basterà una citazione, breve e intensa:

			Guardarono per terra intorno a ogni pietra. C’erano ombre e macchie di sole. Si sentiva l’aria passare e il canto sommesso di una capinera. Cantava in un cespuglio di lentisco su un negro pugnalato. Occhi chiusi, camicia piena di sangue che seccava. Una lucertola camminava sulla caviglia (ibid., p. 112),

			esemplare, oltre a tutto, dello stile perfetto di Biamonti che dà la sua specialissima versione della vecchia école du regard là dove l’accoppia alla tensione patetica e morale che scaturisce dalla pervasiva verità del non-detto: là dove, in altri termini, lo sguardo scarica sull’evidenza del particolare il senso del tutto. Nel caso, le urla notturne dei clandestini e il “negro pugnalato” sono il tutto: non incidenti o accidenti che confliggano o siano più semplicemente in dialettica con la trama del romanzo, ma trama essi stessi, in quanto condizione quotidiana e si vorrebbe dire ‘normale’ della vita dei più o meno stabili abitanti di Argela. E in ciò sta, occorre pur dirlo, una profetica lucidità:

			Ormai guerre non ce ne saranno più – disse Corbières – almeno in Europa, Germania e Francia sono unite. È sul Mediterraneo che occorre vigilare, tenere a bada le forze periferiche.

			– Sono tipi che passano e vanno.

			– Noi non sappiamo chi c’è fra questi tipi. Ci sono anche dei comandi che entrano in Francia per colpire, gruppi decisi e carichi d’odio. Dobbiamo ripagarli della stessa monete? – Alain chiese. – Non ci riesco, – aggiunse.

			– E fai bene. L’odio che non dimentica cade goccia a goccia sul cuore e lo rende simile a un deserto… È un proverbio dell’Islam (ibid., pp. 128-129).

			Si possono meglio capire, in questo modo, gli accenni ai tempi lunghi della storia, che stabiliscono un legame di continuità con il presente sia nella riproposizione di situazioni collettive e, appunto, storiche:

			le atrocità che gli avevano raccontato! Cose di cui era meglio non parlare, cose che aveva stentato a credere: ebrei in fuga derubati e buttati in mare da un barcaiolo nel ’38 o nel ’39, pastori sgozzati nei casolari da gente che transitava […] Lo sa che il mondo è dominato dalla distruzione e dall’omicidio (ibid., pp. 86-87),

			sia nel solco della memoria locale, dei segreti condivisi dei quali una comunità si nutre:

			Sono quindici o vent’anni che è morto, assassinato sull’alpeggio. Portava con sé nella bisaccia tutti i suoi risparmi: delle banche non si fidava. Hanno ucciso a bastonate anche il suo cane (ibid., p. 152).

			Così, nella moderna tragedia dei clandestini la comunità locale vede come in uno specchio, non importa quanto aggiornato, la propria storia e la storia di sempre e di tutti (osserviamo almeno che anche il vecchio curdo finisce bastonato a sangue: ibid., p. 177), e il gioco a incastro tra i due diversi piani è quanto mai decisivo ai fini della costruzione narrativa. Nulla è cambiato, dunque. Ma pure tutto cambia. Ecco: anche nel dar conto di questa schizofrenica verità nella quale i protagonisti del romanzo, e Leonardo prima di tutti, abitano, la scrittura di Biamonti è di straordinaria abilità e sottigliezza. Ma prima di arrivarci e di arrivare per questa via al cuore del libro vorrei ripetere, anche a costo di riuscire fastidioso, che le citazioni fatte sin qui non spiccano quali occasionali forzature, non escono dal tono medio del racconto, ma al contrario lo sostengono e ne costituiscono le linee di forza. Al proposito, c’è una indubbia ‘aura morale’ che oltre la loro traslucida oggettività attraversa le pagine di Biamonti e conferisce loro il continuum di una testimonianza umana: non c’è battuta di dialogo o pensiero del protagonista che ne prescinda, con una continuità e serietà che non conoscono cedimenti – senza ironia, anche, il che può dare l’impressione (ma è impressione superficiale) di un certo pesante moralismo da ‘vecchio’, di una certa attitudine verso i luoghi comuni di una rancorosa e ottusa recriminazione nei confronti del proprio tempo. Ma che non sia affatto così lo mostra la chiarezza dello sguardo che non nasconde – al contrario – le reali condizioni del passato mondo contadino, che, ora ch’è scomparso, hanno lasciato il peggio di sé.

			Ogni pagina risuona dunque del lugubre e sentenzioso rintocco di giudizi come questi: 

			Meglio scappare da questa costa assassinata (ibid., p. 30); si ammalano persino i roveti – disse Lorenzo – Oggi ci sono mali da cui nessuna pianta si salva (ibid., p. 41); Nulla sta in piedi – l’uomo disse (ibid., p. 57); la Liguria di montagna ora ridotta a una spoglia (ibid., p. 69); Poter scrutare queste tenebre – pensava – questo mondo che va in rovina (ibid., p. 70); Il mare allora non era rovinato […] Terra in rovina, mare pure (ibid., p. 75); L’Europa è un po’ che ha fatto naufragio – disse Leonardo – Non so dove abbiamo sbagliato, a che punto (ibid., p. 84); Hai visto che giovani un tempo – disse Astra – Non come adesso, pronti a uccidere impunemente per conto dei grandi. ‘Allevati e reclutati per questo’ (ibid., p. 88); Una bella desolazione, un paesaggio d’inferno (ibid., p. 93); Qui sono spariti capi rocciosi, palmeti e uliveti secolari – egli disse – Ma si può anche ignorare questa voragine, si può far finta che nulla accada (ibid., p. 96); Stia attento lei, di questi tempi in cui la gente va randagia e si scanna (ibid., p. 144); In questo mondo frana tutto (ibid., p. 148); Qui siamo tutti meschini – Leonardo pensava – qui non si salva nessuno (ibid., p. 162); In una società marcia – intervenne Corbières – la polizia cerca solo la sua parte di potere (ibid., p. 182); Veniamo tutti da qualche delitto (ibid., p. 183); La terra percorsa da delitti (ibid., p. 186); Anch’io sono stanca di questa terra di delitti (ibid., p. 187); Una silente disperazione dilagava su quelle rocce e corrodeva il cuore (ibid., p. 202); Corbières era venuto a cercare un posto dove morire e s’era trovato davanti un mucchio di problemi: Alain sconfitto, una costa assassinata, un paese quasi distrutto… (ibid., p. 213); la terra, marcia dentro (ibid., p. 215); Questo mondo è malato, questa terra è guasta (ibid., p. 218); È stato trovato un altro morto nella discarica. – Spero che sia abusiva (ibid., p. 219); Qui o altrove non cambia nulla. È tutto un mondo edificato sulle rovine e sui delitti (ibid., p. 225); È già finita [la quiete dei paesi] – disse Leonardo. Ci pensò un poco: – Non c’è mai stata (ibid., p. 231).

			Non è, questa, che una scelta assai parca, facilmente incrementabile anche solo a riportare tali sentenze al loro contesto, alla quale si dovrebbero aggiungere le amare considerazioni sulla Francia, il paese-mito al quale guardavano i romanzi precedenti, ormai “morta” e “rosa” dal male che sta uccidendo il suo presidente, Mitterrand (ibid., pp. 10 e 17, e p. 128, per la decadenza di Marsiglia); oppure, su un piano diverso, il male che ‘rode’ la natura, dai grappoli d’uva alle api uccise dai fiori avvelenati dai pesticidi, in uno dei passi più commoventi e ‘leopardiani’ del libro (ibid., pp. 198-199: ma spesso la brezza, il sussurro, il fruscìo di alberi e cespugli provocano uno scatto percettivo che ricorda da presso l’Infinito); oppure ancora (e sarebbe questo un elemento sul quale fermarsi) la ripetuta denuncia della corruzione moderna che invade la linea di costa – il famigerato “rettilineo di Albenga” – facendo dilagare prostituzione, droga e omicidi (ibid., pp. 155-156, e pp. 195 ss., per lo strapotere della mafia russa): 

			Volete comprare una villa di lusso – il giovane disse – diamanti, un’atomica, un quadro? Siete appassionati d’arte? Che cosa volete comprare? Una ragazza di Pietroburgo? O preferite una lettone d’un biondo argentato? – Sono cose note. Si sa che in Russia fanno razzia. E i razziatori sono quasi tutti ex agenti del KGB. Non hanno nessuno scrupolo, sono stati educati così –. Alain parlava seriamente. Disse anche che un gruppo di donne, che non stava agli ordini, era stato ucciso in una villa a Le Cannet.

			Ma non insistiamo. Piuttosto, proiettato entro questa costante apocalittica alla quale è ricondotto sia il piano narrativo locale (la ‘storia di Argela’, diremmo, e la criminale speculazione costiera), sia quello dell’emigrazione clandestina che al presente vi si incastra, agisce infine il piano diverso fondato sull’esile intreccio narrativo messo in moto dai personaggi: Leonardo, prima di tutti, e poi Veronique, il marito Alain, il vecchio ufficiale Corbières, e altri minori come Eugenio, il pittore milanese dietro il quale si nasconde Morlotti, amico personale di Biamonti (ibid., pp. 58 ss.), o come Carla, la ragazza che serve al bar del paese, comune luogo di ritrovo, o i compaesani che hanno rapporti con Leonardo, come Luigi o Ernesto. Ho detto: minori. Non è del tutto appropriato, e andrà semmai appuntato come un carattere tipico della scrittura di Biamonti questo particolare sfumare o attenuarsi della distinzione tra personaggi maggiori e minori. Ci sono più ragioni, per questo. Credo lo si debba soprattutto al fatto che i personaggi non sono titolari di azioni o intrecci che definiscono una vera e propria trama (più evidente, semmai, in Attesa sul mare), e che la luce che via via li investe assomiglia a quella di un faro che illumina ciò che gli è casualmente più vicino ma che non è, per questo, di qualità diversa da ciò che resta velato in secondo piano, o confuso sullo sfondo, o immerso nella semi-oscurità là dove il raggio arriva appena. Ma questo attenuarsi della distinzione tra personaggi maggiori e minori, la si può anche prendere per un altro verso. Si sa bene che Biamonti punta, attraverso una scrittura molto abile, quasi virtuosistica, a una compenetrazione tra i sensi della vista e dell’udito nel definire con la maggior esattezza possibile la magia di un ‘momento’ che ricava la sua particolare animazione da una ricca sovrapposizione sensoriale che non tanto appartiene al soggetto che la percepisce quanto invece aderisce alle cose – alla natura – come attributo o qualità del suo essere. In ogni singolo momento la natura ha colori diversi, suoni diversi, movimenti diversi, e ciò appunto la rende imprendibile e viva. Ciò comporta in prima istanza che la natura (diciamo così, per comodità: ma potremmo dire i frammenti di paesaggio, quale somma di forme, luci, di colori, suoni, movimenti…) che s’insinua in ogni pagina a intarsiare fittamente i dialoghi e le situazioni, vale appunto come continuo e abilissimo gioco di controcanto, ch’è molto di più di un mero fondale contro il quale siano proiettate le vicende (o le non-vicende, ch’è lo stesso). Ora, una tale metafora teatrale allude a una scenografia: ma proprio a partire da qui possiamo comprendere meglio che la novità di Biamonti, e il valore essenziale della sua scenografia, rovescia le parti. Non siamo dinanzi, infatti, a un apparato di quinte o fondali che insieme ai giochi di luce, accompagnano l’azione degli attori sulla scena, ma semmai al contrario. La mobilità del vivente, ora, spetta alla natura, che circonda e si contrappone all’immobilità del non-vivente: cioè ai personaggi, che mettono in scena l’umano come ciò che è uscito dalla vita e si è raggelato e propriamente è morto. Al fondo, è concetto leopardiano: pagina dopo pagina, la minuziosa registrazione di tutte le minime variazioni del paesaggio denuncia per contrasto l’opacità e la permanenza di una condizione umana essenzialmente innaturale, prigioniera del dolore e della morte.

			In estrema sintesi. Alain e Veronique sono una benestante coppia francese approdata ad Argela come all’ultimo rifugio nel quale raccogliere il proprio fallimento esistenziale e, in senso largo, politico. Li raggiunge un vecchio amico, Corbières, che alla fine della guerra, quale ufficiale dell’esercito francese di liberazione, aveva per breve tempo governato Argela: vi torna, ora, prima di morire, per rivivere almeno in parte il sogno di rinnovamento di quei momenti, ma, deluso, se ne ripartirà e anticiperà con il suicidio (che resta fuori dalle pagine del romanzo) la fine alla quale la malattia lo condanna. Qualche altro s’aggiunge a questo piccolo nucleo di vinti dalla vita ai quali non resta altro da fare che ritrovarsi a cena, la sera, nelle trattorie della zona e ricamare sulle melanconiche ragioni del loro stare assieme, che finiscono per riassumersi nella visita che, alla fine del libro, faranno al cimitero del piccolo paese di Francia nel quale Corbières è stato appena sepolto. Poche cose incrinano un insieme di situazioni caratterizzate da una normalità piuttosto depressa e deprimente: tra esse la forte carica erotica espressa da Veronique, che ha qualche rapporto anche con Leonardo, che ne subisce il fascino (e in grado minore ma sicuro da Carla). Ma il ‘vero’ personaggio è appunto Leonardo, unico perno attorno al quale si dispongono e ruotano tutti i piani del racconto (come del resto avveniva con i personaggi dei romanzi precedenti: con Gregorio ne L’angelo di Avrigue; con Varì in Vento largo; con Edoardo in Attesa sul mare).

			Si è spesso parlato dell’autore di romanzi come di un ‘narratore onnisciente’ (quando assume questo ruolo, ovviamente). Ebbene, Biamonti ha creato in Leonardo una curiosa specie di ‘personaggio onnisciente’, investito del ruolo che spetta, di solito, allo scrittore. È sino in fondo un abitante del suo paese, che conosce perfettamente nei suoi aspetti naturali e umani e di cui sa tutto il male, e che però coltiva con estremo pudore le vecchie e intense amicizie contadine. Nello stesso tempo, senza patire alcuna dissociazione, frequenta alla pari i ‘foresti’ di Argela, sia la coppia dei francesi approdata al paese che Eugenio, il pittore milanese, e addirittura costituisce l’anima di questa piccola società separata. Di più, assiste da vicino all’odissea dei migranti che la notte bivaccano tutt’attorno a casa sua, isolata dal paese, in alto, dove abita da solo, quasi a sancire la sua condizione d’intima separatezza che gli permette di percepire la presenza del pericolo, e l’incombente minaccia delle antiche e delle nuove tragedie. Testimone totale e insieme giudice, mantiene una lacerata distanza critica che si nutre della memoria di un remoto riscatto e di una consapevolezza appassionata e responsabile: 

			Arrivano suicidi e follie. E io non so davanti a chi risponderò di questo mio tempo (ibid., p. 58). 

			E proprio da qui, e da lui, Leonardo, credo si possa riprendere il discorso, lasciato in sospeso, della contraddizione che pare attraversare tutto il libro tra una diagnosi spietata, che non vede se non accidentali differenze tra il male antico e il moderno (nulla cambia…), e l’esigenza vitale di aggrapparsi ad ogni costo a qualche frammento del passato, se non altro per garantirsi un’ultima possibilità di giudizio su un mondo diventato incomprensibile e per salvare, nel giudizio, un intimo e fragile sogno di libertà.

			Leonardo, appunto, è tutto questo. Guardando e ascoltando, spesso è perplesso, e dentro di sé s’interroga: non so… non capisco… non ci vedo chiaro… Ciò non indebolisce il suo ruolo giudicante e potenzialmente ordinante. Lo rafforza, semmai, perché lo richiama e lo mostra in azione là dove urta con la realtà presente (ecco un’altra sottile ed efficace strategia di Biamonti) e dunque, seppur assai discretamente, si richiama al passato.

			Pensava ai narcotrafficanti che volevano impossessarsi di quel vecchio rudere e lottizzare tutta la punta con le sue agavi e i suoi scogli. Tutto il territorio era minacciato… (ibid., p. 76);

			Vi sono due Ligurie – pensava – una costiera, con traffici di droga, invasa e massacrata dalle costruzioni, e una di montagna, una sorta di Castiglia ancora austera; io sto sul confine (ibid., p. 104);

			Qui siamo tutti meschini – Leonardo pensava – qui non si salva nessuno […] Argela, paese dove nessuno lavora più sul serio, dove non c’è più religione, ora che è venuta a cessare quella delle opere (ibid., p. 162).

			Quel bellissimo “io sto sul confine” vale evidentemente per il personaggio e per Biamonti medesimo, che ha dato qui la definizione forse più esatta di sé e della sua opera. Entrambi lo varcano nei due sensi, quel confine, che segna lo spartiacque morale del libro. E se la Liguria costiera non ha nel libro lo spazio dell’altra, tuttavia incombe minacciosa come inevitabile destino. Non è un caso, allora, che proprio a Leonardo tocchi l’esperienza notturna di riportare a casa, a Sanremo, la giovane prostituta Dònica, raccolta per strada. È un viaggio breve ma significativo (ibid., pp. 158-160) che marca tutta l’opposizione tra il buio silenzioso dei paesi di mezza montagna e la costa, con la sua esibizione di prostitute e discoteche che offrono la faccia per dir così normale e normalmente subìta della sostanza criminale che la sovradetermina:

			sappiamo che questa è una zona ad alto tasso di criminalità […] Probabilmente lei non si accorge di ciò che avviene: comandi arabi di passaggio, corrieri della droga… C’è solo una strada dove la densità del delitto è quasi pari a questa.

			– E qual è?

			– Il rettilineo di Albenga. Come omicidi non c’è male. Ancora ieri è stata uccisa una giovane albanese. È stata trovata nuda in una serra coi vetri infranti (ibid., pp. 155-156: per il rettilineo di Albenga, anche p. 210).

			Certo, parlando di ‘spartiacque morale’ sembra che si sia ricaduti nella semplice contrapposizione tra il bene e il male – tra la Castiglia austera e la costa, e per questa via tra un passato contadino virtuoso e un presente cittadino corrotto. Non è così, e le molte citazioni fatte mostrano che la cosa è più complessa e tutto sommato meno banale. Il male abita qui e là, da sempre. Ma dov’è, allora, la differenza che pure Leonardo/ Biamonti suggerisce? Non è facile rispondere, perché ogni buon testo ha un suo scatto segreto che trasforma gli opposti poli delle proprie verità in movimenti, in forze che oltrepassano le cose. In chiusura, e molto brevemente, riprenderei qualcosa a cui sopra ho accennato. Voglio dire che tornerei a quella vitalità e varietà infinita della natura che ospita indifferente l’umanità che la uccide e si uccide. La natura che, lungo la costa, è stata assassinata, per usare le parole di Biamonti, e non dà più segni di sé né alimenta opere e memorie e speranze, mentre lassù accompagna ancora la sua bellezza alla morte con le macchie di sole, con il soffio della brezza, con il canto della capinera, con i movimenti della lucertola:

			Guardarono per terra intorno a ogni pietra. C’erano ombre e macchie di sole. Si sentiva l’aria passare e il canto sommesso di una capinera. Cantava in un cespuglio di lentisco su un negro pugnalato. Occhi chiusi, camicia piena di sangue che seccava. Una lucertola camminava sulla caviglia.

			Sono poche righe, già sopra citate, che offrono, mi pare, una piccola chiave alle nostre domande, e la offrono insieme ai continui scorci di paesaggio nei quali luce e vento e leopardiani ‘stormir di fronde’ si compongono in bellissime sinestesie. È difficile resistere alla tentazione delle citazioni, e qualcosa, molto poco, occorre pur dare. Altri esempi, e sono moltissimi, ad ogni pagina, il lettore li troverà facilmente da sé: qui si riportano alcuni di quelli che vedono insieme effetti di luce e di vento.

			L’aria frusciava sull’edera aggrappata agli ulivi e su cespi di rose residue (ibid., p. 13);

			C’erano dei fremiti. Una sorta di veliero d’aria, argentato, passava tra la cima degli alberi (ibid., p. 26);

			Un po’ di vento si curvava sui muretti e riluceva, qualche pietra era azzurra (ibid., p. 27);

			c’era la stessa brezza che giorni prima muoveva la cenere del fuoco dei curdi. Gli alberi stormivano. A nord era sereno, a sud, nuvolo (ibid., p. 30);

			Il mare, ancora illune, era solo un soffio […] Azzurri appena annunciati sul mare delicatamente bianco. La terra inconsistente, porosa, gli ulivi come in un moto di vento, rosa e cenere sulle cortecce (ibid., p. 31):

			le voci si facevano più nitide. Dicevano della sera che sanguinava e stava per arrivare il vento (ibid., p. 32);

			Saliva un’ombra convessa dalle voragini. Ma il poggio dei mandorli era ancora dentro un bagliore che assorbiva il nero dei rami. Sfilacciato dal lato mare, verso i cui diamanti l’aria precipitava (ibid., p. 34);

			Ci si vedeva sempre meno. Le foglie mandavano un sussurro spento. Pioveva piano (ibid., p. 42);

			era uscita un’aria fredda. Continuava a piovere, ma sull’alpe, momentaneamente, in un bulicame di rossi il tempo si apriva (ibid., p. 46);

			Sedette ad ascoltare. Sentì la brezza e un sussurro di cespugli (p. 50);

			La strada ora passava negli ulivi, in un fruscio famigliare. Riconosceva al suono tutte le brezze e tutti i venti (ibid., p. 51).

			E ancora, procedendo a grandi salti:

			Tranne l’orlo del picco, la terra era buia, ma il mare era ancora luminoso. Tirava brezza dalla montagna (ibid., p. 109);

			Erano nuvole che avevano una bella spinta. Sulla pendice della collina viaggiava l’ombra di una barca d’avorio (ibid., p. 140);

			Il sereno sopra Vairara era in sfacelo, si diramavano nuvole in ogni direzione. Ma in basso non c’era confusione: un ponente allegro tempestava il mare come un campo di anemoni. Le onde andavano tutte per il loro verso, mentre gli alberi sulle alture erano scossi in vari modi e il siliquastro perdeva i fiori, che si mettevano a vorticare insieme a petali di ciliegio (ibid., p. 141);

			Nel caos delle nuvole frementi, sopra Argela c’era ancora uno spacco di sereno in cui si tuffavano i rondoni al di là del vento. Era un sereno che sembrava di vetro (ibid., p. 205).

			È poco, ripeto, ma forse basta a mostrare come la differenza tra il passato e il presente non sta nella storia, ma in ciò che vive e si muove fuori da essa: nella natura, o, se si preferisce, nel paesaggio, o più concretamente nella campagna, e cioè nel rapporto di devozione fattiva che l’uomo nella sua lunga vicenda ha instaurato con la natura e che Leonardo e l’amico prolungano nell’insensata (economicamente insensata) e però perfetta potatura degli ulivi. L’omicidio, la rapina, la pura malvagità hanno sempre abitato e abitano il mondo contadino, ma in maniera misteriosa e fors’anche affascinante l’hanno fatto attraverso la certezza dell’indifferenza sublime della natura che proprio per questo, nella sua radicale alterità e, per dirla in altro modo, nella sua non-umanità, è diventata modello dell’unico universo etico possibile. Ma anche questa lunga stagione sta per finire, e il male e il dolore non avranno più alcun luogo, ma diventeranno irriconoscibili nei non-luoghi della natura assassinata. Leonardo (una sorta di eroe conradiano votato a una assurda fedeltà) ne è il consapevole testimone, e della ‘memoria dei luoghi’ fa il nucleo duro e saldo della sua vita morale. Che è, in ultima analisi, la vita stessa del libro e del suo disperato ammonimento.
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			3. DA PAESE A PAESAGGIO*.
LA LEZIONE MEDITERRANEA 
DI FRANCESCO BIAMONTI 

			di Massimo Quaini

			 

			Viviamo nella loro Europa, l’Europa che loro hanno fatto. Quando saremo arrivati al punto estremo della loro logica ci ricorderemo che esiste un’altra tradizione: quella che non ha mai negato ciò che fa la grandezza dell’uomo. C’è, per fortuna, una luce che, noi Mediterranei, abbiamo saputo non perdere mai.

			Albert Camus, L’uomo in rivolta, 1958

			 

			La luce non si “posa”, ma incide, segna, distingue, che equivale figurativamente a “creare” gli oggetti minimi o macroscopici, l’orografia del mondo (“solo un lucore listava il crinale”), va in cerca dei rilievi della terra per fornirgli quell’essenziale risalto che gli consente di poter esistere.

			Giorgio Bertone, Il confine del paesaggio, 2006

			 

			Di questa luce mediterranea, metaforica quanto fisica, Francesco Biamonti ha scolpito e fatto vivere i paesaggi e i personaggi dei suoi romanzi, come ha saputo ben cogliere Giorgio Bertone, il più acuto tra i suoi lettori.

			Camus pensava che “la tradizione è un passato che altera il presente”. Forte di questo rapporto con la storia, non cessò mai di alimentare la passione della sua intelligenza con la speranza, non in una astratta dottrina nordeuropea (lo storicismo tedesco), ma nel principio più essenziale della cultura mediterranea, quello per cui “l’uomo si esprime nell’armonia con i suoi luoghi”.

			Progettando nel 1937 una “Casa della cultura mediterranea”, si limitava a dire: “noi vogliamo soltanto aiutare un paese a esprimere se stesso. Localmente. Niente di più”, e ancora nel 1951 invitata a riflettere sulle conseguenze di una prospettiva di abbandono, da parte degli Europei, dei più importanti valori mediterranei, a cominciare dal senso dei limiti di un mare circondato da terre: la misura contro la dismisura oceanica.

			Pochi, e Giorgio Bertone è fra questi, sono riusciti a sentire più acuto il valore di questi nostri misurati paesaggi dopo aver subito l’attrazione e cercato di cavalcare la dismisura oceanica dei ghiacci e dei Quaranta ruggenti (come ci racconta in Tutti i colori del vento, l’ultimo suo libro postumo). A Giorgio, finissimo interprete di Melville non meno che di Calvino e Biamonti, vorrei dedicare queste poche pagine, pensate dopo l’ultimo incontro a San Biagio della Cima e dopo aver meditato su alcune letture che prima di altri ci aveva proposto.

			Oggi stiamo ancora vivendo la lunga crisi che Camus aveva profetizzato. Le trame, i paesaggi e i personaggi dei romanzi di Francesco Biamonti ne sono una delle più limpide espressioni.

			É facile capirlo, pensando quanto Biamonti si sentisse un mediterraneo che, oltre ad amare la terra lambita dal suo mare, ancor più amava la letteratura francese del Novecento che più si era fatta interprete dei paesaggi del mare interno: Camus, Valéry e Giono, per citare solo alcuni degli autori più rappresentativi di tre fondamentali ambienti del Mediterraneo occidentale: la sponda africana, algerina, le Riviere della sponda settentrionale e la montagna interna, in particolare l’alta Provenza.

			Lo stesso Biamonti, tracciando nel 1998 le linee maestre di una geografia che è all’origine della sua poetica, parla di tre grandi personaggi del Mediterraneo (e dei loro interpreti): il Golfo di Genova (Montale), il Golfo del Leone (Valery) e il Golfo di Orano (Camus), che hanno visto nascere “una civiltà letteraria legata alle cose, in cui le cose parlano al posto dell’uomo”. Montale, Valery e Camus sono le tre voci poetiche e filosofiche che meglio li hanno rappresentati. Giono, rispetto a Valery, è forse troppo uomo di terra per essere aggiunto all’elenco: ai quattro punti cardinali dell’orizzonte di Manosque, la sua città (a differenza di Sète, la città di Valery), si vedono solo pianure, colline e montagne. Biamonti, come Camus e Valery, non avrebbero mai sottoscritto quanto Giono afferma in apertura del suo Voyage en Italie: “La montagne est ma mère. Je déteste la mer, j’en ai horreur”. Un orrore che lo induce a scegliere l’itinerario del Monginevro perché:

			Aborder l’Italie par la mer, c’était l’aborder écorché vif. Il fallai longer d’abord toute cette Côte d’Azur si vulgaire, et suivre ensuite, tout autour du golfe de Gênes, les Rivière du Ponent et du Levant. Cela faisait beaucoup trop de papier de verre, de râpe à fromage, de kilomètres des femmes à poil en train de secher (Giono 2014 (1953), pp. 12-13).

			E poi Giono era forse troppo legato alle sue radici piemontesi. La sua famiglia era originaria di Montezemolo, al confine con la provincia di Savona, ma il suo collegamento con il mare è direttamente con il lontano Arcipelago e con il mito di Ulisse. Ma, fra gli autori finora citati, è certamente quello che più di altri ha saputo ricostruire nei dettagli e direi aderire in maniera viscerale alla “poesia” rurale e artigianale di un lembo di montagna mediterranea in cui non si era ancora verificato il pieno dominio della città e del mercato sulla campagna: il dominio portatore di rovine e deserti che, dopo Boine, anche i romanzi di Biamonti descrivono nelle valli del Ponente ligure.

			Non dimentichiamo – e Biamonti di sicuro sapeva – che Giono nel 1938 aveva pubblicato la Lettre aux paysans sur la pauvreté et la paix per mettere in guardia i contadini dal pericolo di diventare schiavi, come “i vostri fratelli che hanno già abbandonato le campagne”. Possessori di tutte le ricchezze della terra, sarete ridotti alla miseria perché non vi governate più liberamente, essendo il denaro e chi lo detiene che vi governano1. Nell’immediato dopoguerra, Giono riprende la battaglia su “Le Dauphiné libéré” e la presenta sotto un titolo, Retour en arrière, che riassume tutto il suo pensiero: la marche en avant à tout prix mène souvent a l’imbécillité barbare et les retours en arrière à la plus sage des civilisations. Una formula allora profondamente inattuale, ma che oggi, per effetto dell’accentuarsi di tutte le contraddizioni sul piano della prassi e della nascita della “Società dei territorialisti/e” sul piano teorico, è diventata intensamente attuale. Il tema del ritorno indietro o per meglio dire del ritorno alla terra, del ritorno ai valori più veri della città (quelli espressi già nel Buon governo di Ambrogio Lorenzetti), del ritorno alle terre alte e ai sistemi economici locali, è ben presente a Giono che, se magnificava il fare dell’artigiano rispetto al sistema di fabbrica (conosco tutta la gloria dell’artigiano, ce l’ho nel sangue. Mio padre e mia madre erano artigiani e il più grande desiderio per tutta la mia infanzia è stato di essere calzolaio come mio padre), sviluppa in Vraies Richesses e Triomphe de la vie (1941-42) la sua critica del progresso lineare e l’idea che l’unico vero andare avanti è sempre un ritornare indietro perché questa è la legge del tutto. Non per caso anche la Lettera ai contadini, scritta fra le montagne di Briançon, si conclude con questa frase: guarire dalla peste non è tornare indietro, è tornare alla salute, ritirarsi dal male. L’intelligenza è ritirarsi dal male. E poi come spingere il divenire umano su una linea retta quando anche le ultime conquiste della scienza ci dicono che il mondo non è fatto che di linee curve? Quando l’operazione che si chiama vivere è un obbligato e continuo ritorno indietro: se vivere è conoscere il mondo, vale a dire ricordare, ritornare alla realtà essenziale che ci serve di termine di paragone con la realtà del mondo? Conclusione di Triomphe de la vie: se il progresso è una marcia in avanti, il progresso è il trionfo della morte.

			Due strategie dunque: andare avanti facendo tabula rasa di quanto le generazioni che ci hanno preceduto hanno costruito come paesaggi, saperi locali e pratiche ambientali con lo sguardo fisso in avanti e i paraocchi dei muli, avrebbe detto Giono, oppure sviluppare una capacità nuova di leggere le contraddizioni e i disastri del presente e le possibilità inespresse del passato, in una logica di “retroinnovazione”, che non significa restaurazione ma semplicemente associare tradizioni e stili propri delle società storiche locali a bisogni della società contemporanea2.

			Alla fine di un serrato confronto tra il modo industriale, il regno della macchina, dell’immensa armata delle macchine che tutto fanno e trasformano (la materia ma anche l’uomo che usa la macchina) e il mondo artigianale-rurale, Giono descrive con un’unica lunga frase di quattro pagine come il mondo si rivela a un camminatore, a chi, nel suo rapporto al territorio, rifiuta o relativizza il progresso della velocità. Ancora oggi vale la pena raccomandarne la lettura per l’esatta percezione della scala temporale, oltre che spaziale, che rende possibile la scrittura di una sorta di poema della terra che comincia così:

			Ce sont les terres avec les champs; les routes que font les pas; l’étendue des plaines, le desir de savoir ce qu’il y a dessus et, au-delà; le relèvement des collines, l’envie qu’elles me portent; le relèvement des montagnes; l’envie qu’elles me haussent; le dévallement des vals qui tombent du front des glaces appuyées contre le ciel; ce qui se voit par l’ouverture des vallons; comment les vallées me font glisser de l’une dans l’autre.

			Fa seguito una seconda lunga frase costituita da una serie di infiniti sostantivati che definisce gli atti coi quali gli uomini si pongono “in misura col mondo” e perviene al finale c’est grandir: vivre dans l’équilibre de cent choses diverses et composer de tous ces ballants opposés son équilibre personnel, c’est grandir (Giono, 1992, p. 108 e ss.).

			Biamonti, per quanto sia venuto buon ultimo – degli anni Ottanta sono i suoi primi romanzi – non era un autore post-moderno. L’insieme dei suoi romanzi costituisce il romanzo “realista” di una generazione che non ha cessato di dialogare concretamente con le cose e gli spiriti mediterranei, siano filosofi, poeti e pittori, e con i paesaggi che hanno ispirato le loro opere, non meno che con i contadini e i marinai che questi stessi paesaggi hanno contribuito a costruire e a vivere nella quotidianità. Direi: dialogato disperatamente, perché come ci ha insegnato Camus la differenza fra mediterranei e oceanici o nord-europei sta innanzitutto in questo:

			Chi fatica aspramente fra una terra ingrata e un cielo cupo, può sognare un’altra terra in cui il cielo e il pane saranno leggeri. Spera. Ma quelli che la luce e le colline colmano a ogni ora del giorno, non hanno più nulla in cui sperare. Possono soltanto sognare un altrove immaginario. Gli uomini del Nord così fuggono verso le rive del Mediterraneo, o nei deserti della luce. Ma gli uomini della luce, dove potrebbero fuggire...? (Camus, 2003, pp. 22-23).

			Come Camus, anche Biamonti e la generazione successiva hanno avuto bisogno di scoprire i loro Grenier – Jean Grenier, ma anche il loro granaio – ovvero che ci occorrevano maestri più sottili e che un uomo, per esempio, nato su altri lidi, ma anche lui innamorato della luce e dello splendore di corpi, venisse a dirci, in un linguaggio inimitabile, che queste apparenze erano belle, ma destinate a perire e che bisognava quindi amarle disperatamente (ibidem). Non avrei scritto queste poche pagine se non pensassi che con le pagine di Biamonti e Giorgio Bertone – tutti e due originari di questo estremo Ponente ligure, che alla sua antica vocazione poetica associa anche una straordinaria capacità di lettura del paesaggio – può sempre accendersi la scintilla che in un essere giovane provoca una nuova nascita, come ancora dice Camus:

			Una frase si stacca dal libro aperto, una parola risuona ancora nel brano, e improvvisamente, attorno alla parola giusta, alla nota esatta, le contraddizioni si ordinano, il disordine viene meno. Allo stesso tempo, in risposta a questo linguaggio perfetto, un canto timido,ancora impacciato, già si alza nell’oscurità dell’essere (ibid., p. 24).

			Fra Biamonti e Camus c’è un’ulteriore affinità: ambedue hanno abbandonato alle cure dei filologi il loro primo romanzo. Per il primo si tratta del Romanzo di Gregorio, come vedremo più avanti. Per il secondo di La mort heureuse, pubblicato nei “Cahiers Albert Camus” soltanto nel 1971. In tutti e due i casi si tratta di romanzi-paesaggio per riprendere l’espressione usata da Calvino per L’angelo d’Avrigue. Anche nel romanzo incompiuto di Camus si riflettono i luoghi della sua infanzia algerina, le prime esperienze di lavoro, i primi viaggi nell’Europa centrale e in Italia degli anni 1936-37 e il rientro ad Algeri via Genova, dopo una malinconica esperienza dei paesaggi centro-europei:

			Il decida de regagner Alger par Gênes [...] Dans le train qui le menait à Gênes à travers l’Italie du Nord, il écoutait les milles voix qui en lui chantaient vers le bonheur […] Bientôt, a mesure que le soleil avançait dans la journée et qu’approchait la mère, sous le grand ciel rutilant et bondissant d’où coulaient sur les oliviers frémissants des fleuves d’air et des lumière, l’exaltation qui remuait le monde rejoignit l’enthusiasme de son coeur (Camus, 1971, p. 121)3.

			La lezione di Biamonti è attuale perché è fondata non sul facile relativismo spaziale e sincronico della globalizzazione che tutto uniforma, ma sul senso della storia e della responsabilità etica sulla quale ogni generazione fonda, dovrebbe fondare la propria azione per salvaguardare il patrimonio culturale, il paesaggio e la memoria che ha ereditato. Che cosa significa per uno scrittore, già entrato nella tradizione, essere attuale? Significa che la sua lezione è in atto, è vivente. Significa che il suo messaggio conserva la possibilità di fare irruzione nel tempo e di “agire come qualcosa di nuovo che per la sua intrinseca novità cambia radicalmente la situazione presente”. Significa che ha già cominciato ad essere attuato.

			Infatti, Biamonti, al di là del suo valore letterario in ambito nazionale e internazionale, da qualche anno è stato assunto localmente come l’interprete più significativo di una regione, il Ponente ligure, unificata da processi socio-territoriali che, per quanto possano ritrovarsi anche in altre regioni mediterranee, esprimono una specifica fenomenologia in conseguenza della loro stessa natura mediterranea. Non diversamente da Jean Giono per l’Alta Provenza, ma con una rilevante differenza rispetto alla prossima regione provenzale di cui ho fatto esperienza: da noi il progetto di riscrivere il Piano territoriale di coordinamento della Provincia di Imperia, tenendo conto della visione paesaggistica di Biamonti e del modello del “Pays de Giono” o de Haute Provence – “bassin de vie et d’emploi” avente come capitale Manosque – è stato contrastato dalla Provincia e solo oggi, come mostra il progetto di cui queste indagini sono la necessaria premessa, si comincia, con quasi venti anni di ritardo, a seguire percorsi meno convenzionali4.

			Si tratta di una nuova pianificazione territoriale basata su un punto di cui Giono, Valéry, Camus e Biamonti avevano piena consapevolezza: che il rapporto locale-globale va rovesciato e che occorre riconoscere e valorizzare non le cause universali che producono effetti locali, ma le cause locali che producono effetti universali. Il rovesciamento è possibile solo perché non esiste altra regione del globo che presenti una tale varietà di condizioni e paesaggi locali e di molteplici elementi ambientali e antropici che, proprio in virtù della loro convivenza, hanno prodotto un patrimonio di valore universale. E quanto alle soluzioni territoriali queste possono discendere, come ci ha insegnato l’urbanista De Carlo, solo da un altro capovolgimento del cannocchiale: non guardare più alla campagna dalla città, ma al contrario guardare alla città dalla campagna.

			Per gli autori di questo libro la lezione di questa generazione, nella quale Biamonti si è riconosciuto rinnovandola, è dunque ancora attuale e ad essa è utile e forse anche necessario rivolgersi non solo per acquisire chiavi di lettura della storia e dei paesaggi che le generazioni precedenti ci hanno trasmesso, ma anche e soprattutto per guardare al futuro, per dare al nostro incerto e caotico presente un altro futuro, facendo, per così dire, il contro pelo alla globalizzazione.

			Quella che partendo da Biamonti è possibile ricavare è innanzitutto una lezione di storia, sui nostri doveri nei confronti della memoria e della tradizione. Da questo punto di vista, Paul Valéry, lo scrittore di Sète, concentrato di “mediterraneità” per l’origine corsa del padre e genovese della madre, aveva molto insegnato a Biamonti che dell’autore amava tanto la poesia (conosceva a memoria Cimitero marino), quanto la lucida prosa.

			Anche Valéry ha proposto e insegnato alla generazione di Biamonti e quindi anche alla nostra un singolare e nuovo programma di geografia mediterranea che avrebbe dovuto costituire la base del Centre universitaire méditerranéen di Nizza. Il cuore di questo programma era costituito sia dallo studio dei dati fisici e di quelli etnici (ovvero dell’insieme delle circostanze che concorrono a produrre una varietà di paesaggi e di culture che non ha eguali nel mondo), sia e soprattutto dal tema dell’edificazione dell’uomo, della personalità umana: “la genesi di un ideale di sviluppo il più completo e perfetto dell’uomo”. Insomma, per dirlo nella maniera più incisiva, “il Mediterraneo, come studio di un dispositivo, oserei dire di una macchina, per produrre civilizzazione” (Valéry, 1945).

			Il programma del Centro era stato formulato nel 1933. Venne poi la guerra che interruppe i progetti di Valery e quelli di Giono e Camus, ma i suoi esiti dimostrarono presto quanto fossero necessari e attuali i programmi rimasti sulla carta. La guerra e le devastazioni profonde lasciate negli animi e nei paesaggi degli Europei erano, in fondo, anche il frutto avvelenato di una visione della geografia come geopolitica e di una certa storia che con falsi ricordi e miti fasulli aveva alimentato i deliri di persecuzione e di grandezza delle nazioni uscite dalla Grande Guerra. Questa aveva già segnato profondamente, anche se diversamente, il Giono di Le grand trupeau (1931) e del pacifismo della citata Lettre aux paysans sur la pauvreté et la paix (1938) e il Camus dei primi scritti politici e delle inchieste in Cabilia (splendide inchieste di geografia sociale5). Con effetto moltiplicatore la seconda guerra mondiale ha definitivamente cambiato la visione della storia e ha indotto la generazione di Biamonti a ritrovarsi sia nel concetto sviluppato nel pieno della guerra da Walter Benjamin – un tedesco che amava molto i paesaggi mediterranei, godendo anche di un suo rifugio a Sanremo – sia nello sguardo penetrante di Camus.

			L’angelo di Avrigue e l’importanza della figura dell’angelo nella scrittura biamontiana non si possono spiegare senza l’Angelo della storia, il celebre disegno di Paul Klee nel quale Benjamin ha sintetizzato una visione della storia dominata non più dal vento del progresso ma dalla tempesta della guerra che semina dolore e rovine. Dominata dalla fine di ogni illusione non solo nel progresso dell’umanità ma spesso anche nella libertà dell’uomo. Dominata dallo scontro tra passato, presente e futuro e più concretamente dal confronto fra tre generazioni che cercano di dare un senso alla storia e che, negli anni Settanta, Biamonti mette al centro del suo primo tormentato romanzo, soprattutto nella prima stesura che Simona Morando ha battezzato Il romanzo di Gregorio e ha pubblicato di recente con un attento lavoro filologico (Genova 2015). Per quanto le letture filosofiche di Biamonti siano state importanti e numerose – oltre a Benjamin, Sartre, Merleau-Ponty, Haidegger – accanto alla storia e alla memoria locale, è soprattutto lo sguardo, la capacità di cogliere i più piccoli dettagli, le anomalie e specificità locali, a fornire a Biamonti la materia dei romanzi. Una capacità di lettura analitica dei paesaggi locali, individuali, che non perde mai di vista il contesto generale della globalizzazione del mondo, che Valéry aveva già saputo cogliere negli anni Trenta e che in questa nostra regione riverbera i suoi effetti soprattutto sulla devastata fascia costiera e sull’instabilità geopolitica del Mediterraneo, descritta in Attesa sul mare ma anche e soprattutto in Le parole la notte, il più esplicitamente politico dei suoi romanzi.

			Ma, Biamonti era troppo “allievo” di Albert Camus per subire il fascino del metodo globalizzante dello sguardo dall’alto, dello sguardo del cartografo, già condannato da Camus in una annotazione dei suoi Taccuini, dopo un viaggio in aereo da Parigi ad Algeri compiuto alla fine del 1947, che vale la pena citare e commentare brevemente:

			Parigi-Algeri. L’aereo come uno degli elementi della negazione e dell’astrazione moderna. Non esiste più la natura: le gole profonde, il rilievo reale, l’invalicabile torrente di montagna, tutto scompare. Rimane un disegno, una carta.

			L’uomo, in breve, vede attraverso gli occhi di Dio. E si accorge allora che Dio non può che avere una visione astratta. Non è una cosa buona (Camus, 1992, p. 198).

			L’annotazione va letta alla luce di una nota di poco precedente che dice: Ho riletto dall’inizio tutti questi quaderni [i Taccuini cominciano nel 1942]. Ciò che mi è balzato agli occhi: i paesaggi a poco a poco scompaiono. Il cancro moderno corrode anche me. La modernità e l’areo che ne è il simbolo realizzano la negazione e l’astrazione del mondo naturale. Il cancro della modernità – nel caso specifico, la carta geografica insieme alla filosofia della storia e alla geopolitica – corrode dunque il paesaggio che la carta non può che rappresentare astrattamente, negando non solo la presenza umana ma anche le particolarità della morfologia terrestre.

			La morale è evidente: per percepire uno spazio nella sua multiforme realtà e nei suoi caratteri individuali e specifici è necessario il contatto, la vicinanza, la visione dal basso. La voce dello scrittore non deve essere una voce fuori campo che parla dall’alto di una posizione che ripropone l’autorevolezza di un dio... Non è questa la tradizione intellettuale e letteraria nella quale Biamonti intendeva collocarsi.

			La tradizione di Camus valeva per lui più di quella rappresentata da Sartre e Merleau-Ponty. Probabilmente perché si riconosceva nel “pensiero meridiano” che Camus definisce nell’ultimo capitolo di L’uomo in rivolta, l’opera sulla quale si scatena la polemica con Sartre. Una polemica che ha ancora oggi qualche significato se ci consente di capire le ragioni di un pensiero che in molti – non solo scrittori e artisti, ma anche sociologi, storici e geografi – in questi hanno ripreso e potenziato. Interessante, per noi, il fatto che in questo saggio del 1951 Camus dialoghi, senza citarla, con la Lettera ai contadini di Giono e scriva:

			L’era del fuso non è più, e il sogno di una civiltà artigianale è vano. La macchina non è cattiva se non nell’uso che ne viene fatto attualmente. Bisogna accettare i suoi benefici, anche se si rifiutino le sue devastazioni […] La vera e inumana dismisura sta nella divisione del lavoro. Ma a forza di dismisura, viene il giorno che una macchina da cento operazioni, condotta da un solo uomo, crea un solo oggetto. Quest’uomo, su scala diversa, avrà ritrovato in parte la forza di creazione che possedeva nell’artigianato (Camus, 1958, p. 323).

			Come si vede, il pensiero di Camus, a proposito di misura e dismisura, appare più dialettico di quello di Giono e osservando che “perfino le forze materiali, nel loro cieco procedere fanno sorgere una propria misura” e che anche la scala industriale suscita la riflessione atta a organizzare questa misura, conclude con una profezia che, per quanto apocalittica, sembra essersi per molti versi avverata: “o si servirà quel valore che il limite per se stesso costituisce, oppure la dismisura contemporanea non troverà regola e pace se non nella distruzione universale”. Richiamandosi alla antica sapienza greca, Camus diceva che “una riflessione che volesse tener conto delle contraddizioni contemporanee della rivolta” dovrebbe chiedere ispirazione a Nemesi, “la dea della misura, fatale ai dismisurati”. Biamonti procede su questa linea, su questo cammino di un “umanesimo della limitazione” ed è perfino consapevole dei limiti della sua polemica contro la modernità, contro “il nuovo che celebra i riti di un’eternità fittizia”:

			È una polemica che faccio, non è una verità. Io, tra di me, detesto questo mondo che è venuto fuori, e allora lo svilisco, e cerco di ridare vigore ai resti del passato. Una polemica reazionaria, benché io mi consideri rivoluzionario. Forse, come tutti quelli che provengono da una piccola proprietà contadina, sono un anarco-conservatore. Cerco di dare delle stilettate eleganti a tutto quello che è la modernità (Biamonti, 2008, p. 233). 

			E riconosce esplicitamente che ad alimentare sue idiosincrasie è stato soprattutto Camus: “Io ho un po’ il concetto di Camus di révolte à la révolution: mi interessa più la rivolta della rivoluzione”. I protagonisti dei romanzi di Biamonti, soprattutto quelli che come Gregorio sono identificabili con l’autore, sentono questo limite e partecipano al senso primordiale di una rivolta che Camus si era preoccupato di distinguere dalla rivoluzione. Una rivolta più umana che, rifiutando l’assoluto della rivoluzione, sembra darci ancora una realistica speranza di futuro:

			La rivoluzione del ventesimo secolo […] non può, per sua natura, evitare il terrore e la violenza fatta al reale. Nonostante le sue pretese, muove dall’assoluto per plasmare la realtà. La rivolta, all’opposto, poggia sul reale per avviarsi, in una perpetua lotta, verso la verità. La prima tenta di compiersi dall’alto in basso, la seconda dal basso in alto. Lungi dall’essere un romanticismo, la rivolta, al contrario, è fautrice del vero realismo. Se vuole una rivoluzione, la vuole a favore della vita, non contro di essa. Per questo si appoggia inizialmente alle realtà più concrete, la professione, il villaggio, in cui traspaiono l’essere, il cuore vivo delle cose e degli uomini. Per essa la politica si deve sottomettere a queste verità (Camus, 1958, p. 326).

			Quella di Biamonti è una speranza di futuro che combatte contro il pessimismo riaffermato nell’intervista del 1997 con parole troppo dure per poter essere riconosciute vere:

			Ma io sono pessimista, non voglio recuperare niente. Mi basta questa apparizione tra due nulla. Non voglio né il recupero storico né quello divino […] Cerco delle emozioni e un po’ di luce che serva a non vivere completamente al buio. Non credo di avere la possibilità di spiegare il mondo, di spiegare l’uomo (Biamonti, 2008, p. 230-1).

			Entro questa cornice filosofica si comprende il fatto che se c’è una dimensione trascurata del pensiero di Biamonti questa è la dimensione politica, di una politica nel senso più nobile di una parola oggi troppo consumata. Biamonti ha avuto un passato politico nei partiti della Sinistra che talvolta emerge in Scritti e parlati, l’antologia che raccoglie conferenze, interviste e interventi nel dibattito letterario e politico di questa nostra regione, in particolar modo sui temi legati alla tutela del paesaggio. Da questo punto di vista, non avrebbe avuto difficoltà a riconoscersi in una delle piste di ricerca dell’Uomo in rivolta, per nulla praticata finora:

			La storia della prima Internazionale in cui il socialismo tedesco lotta senza posa contro il pensiero libertario dei Francesi, degli Spagnoli e degli Italiani, è la storia delle lotte tra ideologia tedesca e spirito mediterraneo. Comune contro stato, società concreta contro società assolutista, libertà riflessiva contro tirannide razionale, l’individualismo contro la colonizzazione delle masse, sono allora le antinomie che traducono, una volta di più, il lungo affrontarsi di misura e dismisura che anima la storia d’occidente, dall’antichità classica in poi (Camus, 1958, p. 327).

			Si tratta di capire che cosa possono valere oggi, dopo oltre sessanta anni, formule come “assolutismo storicistico” in opposizione a una parola passepartout come “natura”, ma non si può negare la verità di una frase come questa “la natura che cessa di essere oggetto di contemplazione e di ammirazione [quindi come paesaggio] non può più essere, poi, che materia di un’azione mirante a trasformarla”, e anche il fascino di una tesi come questa: l’assolutismo storicista, nonostante i suoi trionfi, non ha mai cessato di cozzare contro un’esigenza invincibile della natura umana di cui il Mediterraneo, dove l’intelligenza è sorella della luce cruda, serba il segreto, che potrebbe essere assunta a chiave enigmatica dell’intera opera di Francesco Biamonti.

			Il nostro è solo un invito a praticare questo tipo di archeologia delle fonti che alimentarono e diedero forza alla straordinaria testimonianza di Biamonti, visto che, anche per questo suo spessore enigmatico, la assumiamo come base e cornice filosofica del nostro progetto, come mostrano anche i contributi di Simona Morando e Enrico Fenzi. Ma, numerosi sono gli spunti biamontiani, che il lavoro del gruppo di ricerca ha cercato di valorizzare, anche dal punto di vista storico-geografico comune a tutti gli altri contributi. A cominciare da una piccola lezione di metodo, già esplicita nel Romanzo di Gregorio, come ben si vede dal dialogo tra i personaggi che rappresentano le due generazione più avanti degli anni, Edoardo e Gregorio:

			– Preoccupato? – chiese il vecchio.

			– Mi perdevo come al solito nel labirinto del passato.

			– Stia attento! Anche la mente umana è stata fatta da un demiurgo inferiore. Nel passato bisogna sapersi muovere. È una sabbia mobile.

			– Ci sarà bene qualche punto che regge?

			Edoardo, seduto, tenendo la mano poggiata sul bastone, levò un dito.

			– Non si vede... Se c’è non si scorge. Bisogna sapersi concentrare su pochi fatti, due o tre, ben precisi, altrimenti il passato ci inghiotte ed è finita.

			– Se il passato è sventurato.

			– Che possa non esserlo non mette conto neppure supporlo.

			– Vi sarà ben qualcuno con un retroterra sicuro.

			– Non se ne accorge. (Biamonti, 2015, p. 141 )

			Proprio perché lo sguardo e la mente dell’uomo non sono quelli del “divino cartografo” è facile perdersi nel labirinto del passato. Per non perdersi, oltre a non illudersi, in vane facoltà sovrumane, è necessario trovare i punti di appoggio: concentrarsi su pochi fatti, due o tre al massimo.

			L’aveva ben capito Italo Calvino che in poche righe della quarta di copertina del primo romanzo aveva descritto i punti forti della geografia di Biamonti, del suo romanzo-paesaggio: 

			questo vive, pagina per pagina, ora per ora della luce del paesaggio aspro e scosceso dell’entroterra ligure, nell’estremo suo lembo di Ponente, al confine con la Francia […] Tra i casolari di pietre e i villaggi di bungalow, i due aspetti della Riviera sono qui presenti insieme: un’agricoltura faticosa e solitaria e il mondo facile del turismo, a cui s’aggiunge la nuova dimensione internazionale del vagabondaggio giovanile che segue il miraggio della droga. E poi il pathos della frontiera, con la sua drammaticità depositata in tante storie di guerra, di contrabbando, d’espatri clandestini (Calvino, 1983).

			Fedeli al metodo, a suo modo archeologico e indiziario, di Biamonti abbiamo cercato il nostro “retroterra più sicuro” non solo nelle linee di forza del presente interrogando i produttori di vino e di olio, in quanto costruttori e manutentori del paesaggio attuale, ma anche, attuando un metodo regressivo, nelle linee di forza del passato espresse nell’articolazione di fatti, culture e protagonisti che il lettore Biamonti aveva certamente ritrovato nella narrativa di Jean Giono (e non solo). Ma con questo in più: il senso antinomico, drammatico, divisivo dei diversi modi di trattare il paesaggio: borghese, dell’uomo che passeggia – dell’intellettuale che spia i segni di morte – del turista che guarda il folklore – del contadino che guarda la fertilità e l’esercizio della terra, la distanza dei paesi, come Biamonti scrive nel 1978, in una delle sue preziose agende, riproposte da Simona Morando alla nostra attenzione. Calvino, certamente con la complicità di Biamonti, presentò, con una certa dose di ambiguità, l’autore dell’Angelo come “un cinquantenne che coltiva mimose a San Biagio della Cima, nell’entroterra di Ventimiglia” e non come ex-bibliotecario dell’Aprosiana, che avrebbe potuto essere una patente più letteraria. Lo possiamo considerare un dettaglio significativo, in quanto sottolinea la centralità della coltivazione dei fiori nella storia della comunità di San Biagio che la ricerca storica ha solo in parte documentato, soprattutto in rapporto alla rosa, e al contempo sottolinea il radicamento dell’autore nella stessa storia. Ma due sono soprattutto gli assi storici emersi dall’indagine storico-archeologica attorno ai quali sembra essersi coagulata la storia del paesaggio agrario, del territorio e della società locale: le più classiche culture mediterranee dell’ulivo e della vite da una parte e la pastorizia transumante con i suoi riflessi sulla tessitura della lana e il culto di San Biagio.

			Per avviare e incoraggiare l’approccio del lettore e futuro frequentatore dei luoghi biamontiani concludo con un passo che rappresenta un filo per collegare in un unico racconto-paesaggio – quello che ci aspettiamo che il futuro visitatore del Parco Biamonti sia in grado di cogliere e a suo modo rivivere – la civiltà dell’ulivo alla pastorizia e alle trasformazioni più recenti. Riguarda la figura biblica del pastore provenzale che fa la sua comparsa in L’angelo di Avrigue e che aveva molto colpito Calvino, “per il cortocircuito nel tempo e nello spazio che provoca con le immagini del presente”: quello che il suo romanzo è riuscito a rappresentare, credo per la prima volta, è un’immagine della Liguria che comprende insieme la vita agricola dell’entroterra, dura e aspra e povera, e il modello di vita facile della Riviera..., scrive in una lettera del 21 ottobre 1981, riprendendo l’insormontabile opposizione avrigo-ubago. “Fra gli angeli [che] dicono ubago” c’è anche il vecchio, ieratico pastre che appare nei pressi dell’Annunciata, quando la brezza (lou canto-bruno) che precede il mistral si fa più tesa, e intreccia un dialogo con il marinaio (nauchié) e il residente (rappresentante della gent de mas), che, come risulta dalla descrizione che ne danno i due protagonisti, bene riassume non solo la ricchezza della prosa biamontiana ma anche la complessità del paesaggio sanbiagino e della sua percezione:

			Il canto-bruno, l’aspro fruscio che precede il mistral, s’andava estendendo.

			– O hanno fretta o sonnecchiano, non si riesce mai a parlare coi pastori.

			– Ti ha chiamato nocchiere, ed è stato solenne, – disse Edoardo sorridendo. Sarà anche lui di partenza.

			– È già tempo?

			– Alpeggia con calma, in diverse tappe. Pregate... pregate... – Gregorio ripeté assorto.

			– È un antico saluto.

			I rosai dell’Annunciata adesso fremevano ai bordi dell’uliveto: l’ “indica maior” sul ciglione, e la rosa canina sotto i coppi del tetto. Il sole batteva di sbieco sulla chiesa e sul crinale. Gregorio si volse a guardare i monti verso cui andava il pastore, dopo il grande pastorale commiato: monti a non finire, grigio chiaro e grigio perla come i vicini monti di Francia (Biamonti, 1983, pp. 115-17)6.

			Difficile trovare un altro estratto che in poche righe riesca a mettere insieme i principali motivi della narrativa biamotiana: i paesaggi di luce e di vento con la fuga dei monti a non finire e la forte presenza del mare (anche quando è invisibile), la transumanza di marinai e pastori, i pascoli, l’uliveto, le rose, la sacralizzazione del paesaggio, il tema del confine e su tutto l’attrazione-dipendenza del/dal mondo più grande, francese e mediterraneo.
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			NOTE

			 

			
				
					1	La Lettera è stata pubblicata da noi solo nel 2010 dall’editore Ponte alle Grazie con una prefazione di Carlo Petrini. La prima edizione, di cui conservo un esemplare, venne pubblicata da Grasset nel 1938 come n. 1 della collana “Vivre libre”. Grasset è stato il primo editore di Giono. Vi pubblica i primi romanzi Colline, Un de Baumugnes e Regain e, nello stesso periodo, Naissance de l’Odyssée.

				

				
					2	Per quanto concerne il tema del ritorno alla terra si veda il numero 1/2013 di “Scienze del territorio”, la rivista della Società dei territorialisti/e, per uno sguardo panoramico sul tema l’editoriale di Daniela Poli, Problemi e strategie per il ritorno alla terra. La rivista, on line, ha curato e sta curando un secondo numero sul tema del Ritorno alla città, un terzo sul Ritorno alla montagna, e ha in programma un quarto sul Ritorno ai sistemi socio-economici locali.

				

				
					3	Significativa la descrizione di una Genova assourdissante qui crevait de santé devant son golphe e son ciel, où luttaient jusqu’au soir le desir et la paresse. Il avait soif, faim d’aimer, de jouir et d’embrasser. Les dieux qui le brûlaient le jetèrent dans la mer, dans un petit coin du port, où il goûta le goudron et le sel mélangés et perdit ses limites a force de nager. Il s’égara ensuite dans les rues étroites et pleines d’odeurs du vieux quartier, laissa les couleurs hurler pour lui, se consumer le ciel au-dessus de maisons sous son poids de soleil et se reposer à sa place les chats parmi les ordures et l’été. Il alla sur la route qui domine Gênes et laissa monter vers lui toute la mer chrgée de parfums et de lumières (ibid., p. 121).

				

				
					4	 Di questa esperienza che ho vissuto alla fine degli anni Novanta è rimasta una traccia nella pubblicazione curata dalla Provincia di Imperia in cui sono raccolti gli studi preliminari del Piano. Da un punto di vista più personale ne ho parlato in Quaini, 2006, pp. 241-42.

				

				
					5	Una edizione parziale in lingua italiana è stata pubblicata da Bompiani nel 1961 sotto il titolo di Ribellione e morte. Saggi politici, Milano, p. 161 e ss.

				

				
					6	In una prospettiva storica più ampia a proposito di rapporti tra pastori e coltivatori in Liguria non si dovrebbero trascurare le indagini, tra cronaca e storia, di Ivan Arnaldi, un altro dei singolari personaggi di cui questo lembo di Ponente ligure sembra essere ricco. Già amico di Calvino, di Biamonti e di Giorgio Bertone, nel 1992, in Nostra Signora di Lampedusa, storia civile e materiale di un miracolo mediterraneo (Ed. Leonardo), riuscì a collegare, in un avvincente e dotto racconto, la storia del santuario di Castellaro con la storia della diffusione dell’ulivo e della pastorizia transumante delle Alpi marittime. Anche se non tutte le ipotesi hanno resistito alla critica, il tentativo resta ancora oggi interessante.

				

			

		

		
			*	Ho conservato il titolo della giornata di studi: “Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio…”, anche se la coppia risulta correttamente rovesciata nel contributo seguente di Giuseppe Dematteis. A chi legge i due contributi tuttavia apparirà chiara la necessità dello schema circolare dal paese al paesaggio-dal paesaggio al paese che in effetti riflette l’approccio complessivo della ricerca di questo volume.

		

	
		
			4. DAL PAESAGGIO AL PAESE, CON BIAMONTI

			di Giuseppe Dematteis

			 

			Destino umano abitare un mondo, ma è anche destino umano sognarne un altro.

			Francesco Biamonti, Scritti e parlati, 2008

			 

			Provo a metter giù qualche idea che mi è venuta assistendo a questo stimolante convegno1, a partire dal ruolo del paesaggio. La definizione della Convenzione europea, mettendo giustamente in evidenza il fatto che il paesaggio è un’immagine mentale percettiva, rivela bene l’ambiguità di questo concetto, soprattutto quando si voglia farne lo strumento di azioni e di politiche. Infatti l’immagine percettiva è molto facilmente manipolabile e riducibile alla fissità dell’icona. Questa tendenza ha oggi la sua compiuta espressione nelle azioni di valorizzazione economica dei paesaggi attraverso il marketing turistico e immobiliare, o anche solo in seguito a certificazioni di enti autorevoli, cioè in ciò che tende ad orientare i processi di valorizzazione conservativa dei paesaggi verso la staticità del parco a tema.

			Il governo e la pianificazione del paesaggio richiederebbero invece di passare dal livello estetico-percettivo delle forme e delle apparenze sensibili al livello proprio di immagini mentali più complesse, capaci di cogliere le ragioni di queste forme nelle pratiche e nei contesti socio-culturali ed emotivi da cui derivano e in cui evolvono. Cioè di passare dalla semplice immagine percepita al significato intrinseco del percepito; dalle forme (dai colori, dai suoni, ecc.) ai principi e ai modi che hanno regolato e che regolano i rapporti tra gli attori umani, gli agenti naturali e le cose. Tenendo presente che, come ci ricordano le pagine di Biamonti, non sono rapporti né statici né pacifici. Sono però quelli che ci aiutano a capire i luoghi e chi ci vive, ben oltre le superficiali emozioni estetiche con cui troppo spesso si vende il paesaggio al turista. Soprattutto sono quelli che permettono di conservare i valori di un paesaggio nel cambiamento.

			Se il progetto di parco letterario di cui si è qui parlato si limitasse alla creazione di un marchio di promozione turistica, non avrei molto da aggiungere. Le cose cambiano se, come mi pare di capire, il parco è pensato come un progetto capace di soddisfare certi bisogni degli abitanti e di stimolare la curiosità dei visitatori.

			Nel caso degli abitanti penso che attraverso l’immaginario poetico di Biamonti essi possano arrivare a capire meglio il loro paesaggio, le sue “ragioni” e quindi sé stessi come singoli e come società locale. Non si tratta solo di valori immateriali perché, così come in un’economia di autoconsumo il paesaggio rurale era principalmente “ciò che si mangia” (o che soddisfa bisogni primari in genere), nella nostra economia capitalistica di mercato il paesaggio è sempre più l’espressione di “ciò che si vende”. È cioè il risultato di attività locali che devono essere in qualche modo competitive e che richiedono quella che l’economista Giacomo Becattini chiama una “coralità produttiva” (Becattini, 2015, p. 59 e ss.). Nei territori rurali come il nostro essa si traduce in una “coralità paesaggistica”, che ci permette di cogliere nel singolo paesaggio lo stampo unificante a cui si riferisce Simmel quando scrive: La nostra coscienza ha bisogno di una nuova totalità, unitaria, che superi gli elementi, senza essere legata ai loro significati particolari ed essere meccanicamente composta da essi – questo soltanto è il paesaggio (Simmel, 1958, p. 71). Nel paesaggio che vediamo da queste finestre lo stampo unificante è il misto di mimose, ulivi e viti, che sono il risultato di altrettante “coralità produttive” al lavoro su terrazzamenti, le cui parti incolte ricordano anche altre storie. Se ci spostiamo lungo l’entroterra costiero troviamo altri paesaggi, risultato di altre combinazioni produttive, per esempio può dominare l’ulivo ma senza vigneto, o entrambi, ma senza la floricoltura e così via.

			Sono cose ovvie che però sovente trascuriamo quando parliamo di paesaggio. Mi limito a ricordare due aspetti cruciali di questo rapporto del paesaggio con il lavoro. Il primo è il ruolo del paesaggio come palinsesto che registra il modo in cui un certo ambiente naturale e la società che la abita hanno interagito nella lunga durata storica. Attraverso il paesaggio un certo tipo di informazione passa da una generazione a un’altra. Esso fa parte di quella che Cavalli Sforza (2004, p. 96) chiama “eredità della nicchia ecologica”. È un pezzo di memoria genetica, che ci rivela aspetti importanti dell’identità locale e che permette di riprodurla nel cambiamento. Ci dice anche che l’identità non è solo senso di appartenenza soggettivo, ma anche qualcosa di oggettivo, cioè l’insieme dei principi organizzativi e delle pratiche silenziose che nel corso della storia hanno guidato il rapporto co-evolutivo di una società con il suo ambiente. Quindi il paesaggio, pur nel suo incessante cambiamento, può insegnare molte cose utili, come la regolazione delle acque, la sistemazione dei terreni, gli adattamenti microclimatici, le tecniche agrarie tradizionali ecc., cioè – per continuare nella metafora di Becattini – qualcosa che nella coralità produttiva funziona da orchestra, capace di suonare spartiti diversi: ieri le rose, oggi altri fiori, domani chissà…

			Un altro aiuto non indifferente che un paesaggio ben caratterizzato e ben curato può dare a una comunità locale si lega al concetto di “reputazione” che, sempre secondo Becattini, è “il vero capitale sociale dei luoghi” (ibid., p. 7) e quindi un fattore essenziale per la resilienza dei sistemi produttivi locali. Esso ha due facce tra loro interagenti. Una, rivolta all’interno, soddisfa le esigenze identitarie degli abitanti e ne rafforza la “coralità”, mentre l’altra, rivolta all’esterno, funziona come una specie di “marchio non registrato” delle produzioni locali, le rende più facilmente riconoscibili, ne aumenta il prestigio e serve a promuoverle sui mercati. Ad esempio è noto come la reputazione di certi vini s’accompagni alla notorietà dei corrispondenti paesaggi viti-vinicoli. Grazie a questo misto di essere e avere, i caratteri identitari espressi dal paesaggio connotano il sistema locale, lo aiutano ad aprirsi al resto del mondo, attivano con l’esterno uno scambio di conoscenze, di fruizioni, di sentimenti.

			Infine ci possiamo chiedere quali esigenze dei visitatori possano essere soddisfatte dal parco letterario. Ovvero perché i turisti dovrebbero venir qui ad ammirare questo paesaggio nel nome di un Francesco Biamonti che solo una piccola parte di essi conoscono (penso alle folle estive dei bagnanti). Se il rapporto del paesaggio con gli abitanti è al tempo stesso di costruzione materiale e di fruizione simbolica, quello con i visitatori sembra svolgersi su un piano immateriale in cui l’emozione estetica e l’immaginazione si alimentano a vicenda (anche se un bicchiere di buon Rossese può fare la sua parte). Si tratta comunque di passare dal visibile (o comunque dal sensibile) all’invisibile. I cammini che il paesaggio ci offre in questo percorso si collocano tra i due estremi della pura evasione fantastica e dello scire per causas. In mezzo ci sta la semplice curiosità e il piacere di capire i luoghi, i loro abitanti, la loro storia naturale ed umana, di farsi coinvolgere emotivamente in questa esplorazione. È qui che a mio avviso diventa importante la mediazione di Biamonti che il visitatore sarà invogliato a scoprire (o a riscoprire) proprio a partire dal paesaggio. “Tra una scelta psicologica e una scelta visiva io scelgo sempre quella visiva” scriveva Biamonti (Ficara, 2014, p. X). E non è detto che lo stesso visitatore non voglia pensare come lui: “è destino umano abitare un mondo, ma è anche destino umano sognarne un altro” e provare così a interrogarsi sul futuro di questo entroterra che vede il mare da lontano.
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					1	Il riferimento è alla Giornata di studi “Parco Biamonti – Dal paese al paesaggio: fonti e metodi di studio”, 22 gennaio 2016, San Biagio della Cima. Cfr. l’Appendice nell’Introduzione al presente volume.

				

			

		

	
		
			5. NOTIZIE DA UNA TERRA DI MEZZO. SAN BIAGIO DELLA CIMA (LUGLIO-DICEMBRE 2015)

			di Camilla Traldi

			 

			1. Le “campagne” di San Biagio

			San Biagio dista una manciata di chilometri dalla spiaggia di Bordighera (IM). Dal tratto di costa che, da Ventimiglia a Sanremo, è da tempo un’unica città. Ancor più della speculazione, descritta da Calvino (2002a) e della quale Biamonti avrebbe aggiornato l’elenco degli effetti collaterali (foci strozzate, assalto della città all’entroterra, sbancamenti, abbandono dell’agricoltura e dei sistemi di canalizzazione e convogliamento delle acque1), è la campagna il terreno del confronto tra i due scrittori. (Carta 1)Una “campagna” per nulla generica, ma da intendersi nel significato di appezzamento coltivato che assume nel Basso Ponente ligure2. Un’espressione dialettale scolpita nel lessico di Calvino, nonostante lo scrittore amasse prenderne le distanze, sottolineando la sua vocazione decisamente cittadina e fingendosi incapace di riconoscere “né una pianta né un uccello” (Calvino 2009, p. 9). Luogo di quotidiana frequentazione da parte di Biamonti, che la “campagna” e le sue “cose” descriveva “in una lingua così saporosa e radicata al suo terreno”: il magaiu, le fasce, la cianèla che solo “noialtri sappiamo”, scriveva Calvino dopo aver letto il manoscritto de L’angelo di Avrigue3. “Vorrei vedervi da me, farvi visitare la mia campagna” dice Leonardo, protagonista di Le parole e la notte, e ancora: “(…) per la strada aveva dato il passaggio a minor danno, cioè sul confine. – È giusto chi si lascia spaccare una campagna?” (Biamonti, 1998, p. 12 e 14, corsivi miei). Una campagna le cui precise prerogative topografiche risuonano anche ne La strada di San Giovanni: “la nostra campagna di San Giovanni”, “la campagna di un altro nostro parente” (Calvino, 2009, p. 10 e 22, corsivi miei).

			A San Biagio però di questa “topografia” sembrano essersi perse le tracce4. Centotrentacinque aziende agricole secondo l’ultimo Censimento dell’Agricoltura (2010) ed è come se quasi non ci fossero. “Pretendono di fare la strada provinciale e vedere i vigneti come succede in pianura, che li vedi dall’autostrada!”: è il 25 settembre 2015 e Simona Rupeno, alla guida di una Land Rover, accompagna Pietra Alborno e me a visitare “le sue campagne”. Pietra Alborno, architetto, è progettista del Parco Biamonti5. Io una delle quattro borse di ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio attivate nell’ambito del progetto “Parco Biamonti – Dal Paese al Paesaggio”, finanziato dalla Compagnia di San Paolo tramite il bando “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete” che, per “favorire lo sviluppo civile, culturale ed economico”, promuove progetti fondati sulla “integrazione” tra risorse, competenze e attori presenti su un territorio. A me la parte delle “fonti orali”, ossia il compito di indagare risorse e conoscenze rurali a partire dal dialogo con i protagonisti, i produttori. Il 25 settembre 2015 Pietra ed io gironzoliamo per le campagne di San Biagio e dei comuni limitrofi con Simona, una delle partecipanti al primo incontro coi produttori, organizzato il giorno precedente in Comune a San Biagio. Lungo le strade secondarie che solcano i due versanti cartelli di strade private e consortili si alternano a tratti sterrati; Simona ci guarda: “ma chi viene quassù a vedere le vigne? E le olive? Chi le vede, che qua sopra c’è pieno?”. L’invisibilità non la coglie di sorpresa, frequenta i mercatini e riflette da tempo su ciò che le persone pensano, sanno e vedono. Anche per questo l’idea del Parco le piace: una risposta organizzata a quelli che dicono “c’è pieno di Rossese ma non ci sono le vigne”.

			Non si tratta solamente dei turisti e di chi vive sulla costa. Anche i “locali” restituiscono l’immagine di un paesaggio produttivo sfuocato, con incertezze che riguardano non solo gli oggetti ma anche le parole per indicarli, gli accostamenti tra produttori e prodotti. La proposta del Parco “produttivo” suggerisce riflessioni, tentativi di mappature mentali, ma le informazioni restano frammentarie e l’interesse per l’agricoltura locale desta un certo stupore. A San Biagio la stragrande maggioranza delle aziende (120 su 135 secondo i dati Istat 2010) produce almeno in parte per la vendita, con quel po’ di “movimento” associato alla commercializzazione dei prodotti che forse non dovrebbe passare del tutto inosservato (ammesso che chi produce per l’autoconsumo sia invisibile6). Per molti però è difficile indicare una decina di produttori e alcuni, senza saperlo, si rimbalzano uno con l’altro, indicandosi tra di loro come esperti: “chiedi a lui, lui che sa”. Come se protagonisti e prodotti si impregnassero poco o nulla persino nella mente di chi quotidianamente attraversa questo territorio. Oppure residenti e amministratori hanno un’idea anche precisa di quello che succede e si muove sul territorio, ma non essendo chiamati o tenuti a darne una rappresentazione sociale ne hanno perso le coordinate? Certo è che l’invisibilità di queste campagne non è dissimile da quella che interessa altri comuni liguri7: ignoti i risultati del 6° Censimento Generale dell’Agricoltura, vaghi i riferimenti alle ricerche condotte dalle Comunità Montane – disperse con la dissoluzione delle stesse, difficilmente consultabili da parte degli stessi funzionari le informazioni in mano alle associazioni di categoria e alle Camere di Commercio. Pochi dati ma ancor minore la volontà di prenderli in considerazione.

			Un riflesso di ciò nel modo in cui i produttori soppesano l’interesse di chi li interroga. Alcuni preoccupati, altri semplicemente curiosi, interpretano la mia presenza sulla base dell’esperienza e del repertorio dei pochi che vedono arrampicarsi fin qui. Nelle campagne infatti, tranne forse le cantine che producono Rossese, non c’è consuetudine a ricevere visite. “Sei della finanza, oppure una giornalista, tu che chiedi?”. “Ispettorato del lavoro?”. Quasi nessuno considera il Parco Biamonti un contenitore rassicurante. Anzi. Il Parco è espressione di una parte importante ma minoritaria della società locale (i soci dell’Associazione AFB, l’Amministrazione comunale) e “parco” è parola ambigua, che catalizza le paure di molti. I produttori temono la logica del parco “naturale” (la riserva dove nulla è lecito) e i proprietari di terreni di dover rinunciare alla “valorizzazione” immobiliare dei loro fondi. Tanto è che a San Biagio si è diffusa la “falsa notizia”: il Parco Biamonti avrebbe determinato una contrazione degli indici edificatori. Poco importa se si tratta di una normativa in vigore da 20 anni e che riguarda un’area che coincide solo in parte con il percorso letterario (risale al Piano Regolatore del 1995 la delimitazione dell’area “Parco Urbano” nel territorio circostante la Punta Santa Croce, “la Cima”, e la stesura della relativa disciplina urbanistica). Constatare l’inganno non basta. L’errore, scriveva Marc Bloch, è “lo specchio in cui la coscienza collettiva contempla i propri lineamenti” (Bloch, 1998, p. 82)8. Coscienza che a San Biagio dice di problemi che riguardano molti paesi e città, non solo in Liguria: gli assilli burocratici che colpiscono gli agricoltori, specialmente i più piccoli, la “strategia dell’abbandono”9, la bulimia edilizia. Una malattia che, oltre ad aver massacrato le città della costa sulla quale incombono i paesi di Biamonti e che lui però evita in genere di nominare (un silenzio “al limite della provocazione” scrive Fenzi10), ha determinato una “competizione asimmetrica” nell’accesso ai terreni tra progetti agricoli e villette (e in questo caso non solo sulla costa)11.

			Nei confronti del Parco, c’è anche il timore che l’iniziativa culturale diventi occasione di ingerenze da parte di istituzioni altrimenti assenti, modificando il rapporto di tacita e reciproca indifferenza tra centro e periferia, coi rischi che questo potrebbe comportare.

			Il 7 ottobre 2015 – giorno della messa di Santa Maria del Rosario celebrata nella cappella rurale in na Berna (per localizzare i toponimi citati nel testo si veda oltre, carta 2) – Matteo Maccario, anche lui tra i produttori che hanno partecipato all’incontro del 24 settembre (vedi paragrafo 4), mi introduce ad un gruppetto che chiacchiera e si rinfresca a messa conclusa: “È l’intervistatrice del Parco Biamonti...”. Uno di loro: “Allora questa ragazza qua, guardaparco sarebbe? Eh? Controlla i turisti?”. Matteo: “Studia”, e quello: “Ma è di San Biagio lei?”. “Sono di Genova”, rispondo. E lui: “Ahia! Ha mica a che fare con le Belle Arti, lei!?”. Faccio segno di no. “Meglio così, altrimenti avrebbe un nemico seduta stante”. “Faccio una ricerca, sui produttori locali, sulle aziende agricole”. “Proprio zeneise zeneise?”. Annuisco. “Allora ti parlo in italiano”. Condotti gli accertamenti del caso inizia il racconto: prima in marina, poi tra il ’62 e l’85 esportatore di fiori in Germania, Olanda e Svizzera, tre camion,

			22 dipendenti. Ad un ragazzo che passa di lì con una bottiglia di vino e chiede perché a lui non racconta quelle cose, risponde: “Perché a te interessa? Fai una ricerca sulle aziende? Allora siediti e le sentirai anche tu”.

			 

			 

			2. Terra di mezzo

			Provincia di Imperia, due passi (di cinque chilometri l’uno) dalla Francia: dal confine, spostandosi verso est, dopo la val Roia e la val Nervia, quella di San Biagio è la val Verbone. Dal nome dell’omonimo torrente, il Verbone, che però i Sanbiagini non chiamano mai per nome proprio, ma indicandolo – a seconda delle famiglie – come fossaù, giàira, giairìn (fossato, ruscello, ruscelletto)12. Oltre ad un ufficio postale, San Biagio vanta un ristorante, una birreria, un negozio di alimentari, tre bed and breakfast, due agriturismi e un circolo pensionati (giochi, servizio bar, organizzazione di feste e gite, una collezione di foto storiche appese alle pareti). In attesa della ristrutturazione del Bastu13, il baricentro sociale del paese è il bar sulla Provinciale: caffè, pagamento bollette, giornali, bianchetto, macchinette, scambi di beni e servizi vari – arnie, giornate di lavoro, informazioni su campagne e meteo. La mattina del 9 ottobre Gian Carlo Biamonti – socio dell’Associazione AFB, viticoltore, nonché fratello di Francesco – sta andando a comperare un tubo per travasare il vino (la sua è una delle oltre dieci cantine di San Biagio dove si produce vino per il consumo domestico). Alessandra Fortini, a lei è stata assegnata la borsa di studio per le indagini di archeologia rurale, lo invita a bere un caffè. Gian Carlo indossa all’alluce della mano destra un anello di gomma rossa trasparente, un pezzo tagliato per tenere a mente la misura da acquistare. Denis prepara il caffè e scherza. Il bar dà su una strada senza marciapiedi e l’andirivieni è favorito dalla libertà di sosta associata all’uso quasi esclusivo di mezzi di trasporto privato. “La 8” è l’unica linea che percorre la valle e, in orario invernale, fa servizio tra le 6 del mattino e le 8 di sera: un autobus all’ora in direzione alternata; una volta Ventimiglia, l’altra Perinaldo. Nessun collegamento diretto con Bordighera: è la giustificazione al furto d’auto di recente adottata da un trentaduenne che da Bordighera doveva andare a fare l’imbianchino a San Biagio14. Sulla Provinciale 59 transitano anche camion, moto, motorini e, rara, qualche bicicletta. Dalla Provinciale si diramano strade comunali e vicinali, sterrati e sentieri – ad uso pubblico, privato ed incerto – che risalgono i versanti fiancheggiando serre, vigne, ulivi, ginestre, mimose, pitosforo, “ruscus”. Una viabilità sconosciuta ai mezzi pubblici e la cui marginalità sembra essere ribadita da una progressiva perdita di rilievo cartografico, mentre il tracciato autostradale, che come un filo da imbastitura compare e scompare lungo la linea di costa alternando viadotti a gallerie, acquista sempre maggior risalto15. Ultimo atto di interventi iniziati nei primi dell’Ottocento (l’Aurelia prima, la ferrovia poi) che hanno avuto effetti importanti nel “riorientare” le modalità di spostamento di uomini e merci attraverso questo territorio16.

			“San Biagio non è Apricale” mi ripetono in molti tra luglio e dicembre 2015. “San Biagio non è Dolceacqua”, per variare un po’. Strade e campagne difficili: un paese “di periferia” che non è né sul mare né in montagna. Diverso da quelli isolati, come è appunto Apricale, che si sono mantenuti nel tempo o dalla “frequentatissima” Dolceacqua, nella valle affianco, dove passano i pullman, ci sono otto bar e tutta un’organizzazione fatta di volantini e altro. Secondo Bruno Amalberti (un altro dei produttori intervistati dopo l’incontro del 24 settembre) è anche per questo che a Dolceacqua la gente è allegra e sta bene; mentre a San Biagio “c’è poca aggregazione e pochi momenti per stare insieme nel paese: se non si trovano bene gli abitanti, non credo che si possa trovar bene neanche un turista”. E poi, rivolto a me, “ci verresti in vacanza?”. All’incontro del 24 settembre coi produttori locali la proposta è stata d’un parco “produttivo” (“tutelare per produrre, produrre per tutelare”): strumenti per agevolare la produzione (e su questo quasi tutti i produttori hanno avuto da dire la loro) e valorizzazione produttiva in chiave turistica (proposta rispetto alla quale sono stati i rappresentanti delle associazioni di categoria a mostrare la maggiore sensibilità). A San Biagio i visitatori si fermano per periodi brevi, diretti in Francia o per visitare le località della costa e le vallate limitrofe. Qualche gruppo di motociclisti, alcuni turisti stranieri. L’estate scorsa “parecchie famiglie ungheresi” – racconta Maria Borgogno dell’Agriturismo Le rose. “Lavoriamo soprattutto il mese di agosto, e poi con gli operai che passano di qua, i geometri, gli ingegneri. Vengono per delle misure e dormono una notte o due. Poi abbiamo un bel giro sotto le feste, a Capodanno e quando c’è il Gran Premio a Montecarlo”. Produzione e “consumo” di paesaggio sono scanditi da festività, ferie e manifestazioni sportive. Rituali, instabili a ragione della loro stessa storicità. L’agriturismo dei Borgogno conta tre appartamenti ed è aperto dal 2009; un investimento iniziato anche per fronteggiare la crisi delle rose. Nel nome dell’agriturismo un omaggio a quando – negli anni Settanta e Ottanta – “il commercio girava” e con le rose si poteva fare un milione e mezzo di lire in una mattina di mercato. A San Biagio le aziende agricole in grado di essere “ricettive” e “dare un’offerta al turista” si contano sulle dita di una mano (neppure tutte) e l’esempio di itinerari produttivi (quelli sloveni – nel Parco Nazionale del Triglav e nel Carso, il Parco Agricolo Sud di Milano) suscita in residenti, amministratori e produttori un misto di curiosità a perplessità. Sono “realtà così semplici o sono un po’ più particolari?”, “paesini a sé stanti o paesi di periferia?” mi chiede Bruno. Rispondo come posso ma, come dice lui, San Biagio è una “via di mezzo” e stiamo confrontando situazioni diverse, che andrebbero indagate distinguendo, mettendo a punto soluzioni locali a problemi locali. Primo tra tutti l’abbandono dell’attività agricola.

			Terreni acclivi, versanti terrazzati e muri a secco da mantenere, difficoltà viarie, scarsa meccanizzazione, alti costi di produzione, coltivi in abbandono, dissesto, poca attrattiva turistica. San Biagio è a quattro chilometri dalla costa, ma ha caratteristiche da “montagna sfigata”17. Pur in assenza di condizioni climatiche “difficili” (rispetto al ridotto periodo vegetativo della montagna le fioriture anticipate che hanno caratterizzato il caldo inverno del 2015-2016 sono altra cosa) avrebbe tutte le carte in regola per essere inserita tra le cosiddette “aree svantaggiate di montagna”18. L’altitudine infatti non è criterio stringente per la delimitazione di queste zone e la definizione, in conformità ai regolamenti europei, non richiede la compresenza di tutti gli elementi (pendii, lavorazioni prevalentemente manuali, maggiori costi, eccetera). San Biagio però è rimasta fuori dalla geografia delle “svantaggiate” (l’inserimento non è automatico ma risultato di scelte e negoziazione politica); e così i suoi agricoltori dalle cosiddette “indennità” per compensare perdite di reddito, evitare l’abbandono dell’attività e favorire la tutela del territorio dal rischio idrogeologico, dagli incendi e dalla “desertificazione economica e sociale”19. Il fatto è ancora più significativo se si pensa che in Liguria le “zone svantaggiate di montagna” sono circa l’80% della superficie regionale (4370 kmq su 5420 totali)20 e che recentemente la Regione ha accettato la rinegoziazione di questa definizione per un’area del Comune di Ventimiglia con caratteristiche geografiche e produttive molto simili a quelle che contraddistinguono gran parte del panorama agricolo di San Biagio: un “buon numero” di aziende agricole, morfologia e strade difficili, la necessità di preservare l’attività agricola a tutela dell’ambiente e del paesaggio, il degrado che interessa le porzioni di territorio che non ospitano aziende agricole e nelle quali la “macchia incontrollata” ha ormai soppiantato le coltivazioni preesistenti con conseguente degrado degli impianti di terrazzamento21. Con l’erogazione di contributi l’Europa cerca di far fronte a difficoltà produttive che – su questo punto i piccoli produttori sono tutti d’accordo – richiederebbero innanzitutto una semplificazione degli adempimenti burocratici. Tuttavia nelle terre di mezzo, l’inclusione o l’esclusione da specifici strumenti di sostegno può fare la differenza.

			 

			 

			3. Maggiore o uguale a 3000 metri quadri

			San Biagio, circa 4,6 kmq stirati in direzione dei monti e del mare, nel 2013 contava 1321 residenti: una popolazione in crescita (1175 residenti nel 2001) soprattutto per via dell’alto tasso migratorio22. Marocchina la comunità straniera più numerosa ma per molti, indigeni e forestieri, il paese è un dormitorio: 361 dei 558 “occupati” si spostano giornalmente fuori dal comune per ragioni di lavoro23. Che tra quelli ci siano anche alcuni dei 98 “occupati in agricoltura” è probabile, molti infatti hanno terreni in comuni limitrofi a San Biagio: Camporosso, Vallecrosia, Soldano e così via (analogamente altri hanno campagne a San Biagio, pur risiedendo altrove). La maggior parte degli agricoltori però si muove anche all’interno dei confini comunali, spostandosi quotidianamente dal “centro abitato” (“solo” 365 Sanbiagini risiedono in “case sparse”) per raggiungere le campagne. Da un punto di vista insediativo infatti San Biagio è caratterizzato da un nucleo storico, dove si concentra la maggior parte dell’edilizia residenziale, circondato da campagne dove case e villette si rarefanno lasciando il posto a coltivi, terreni abbandonati e fabbricati rurali (cisterne per la raccolta dell’acqua, edifici per il ricovero di strumenti da lavoro e animali). Una mobilità favorita anche dalla notevole frammentazione dei terreni, con solo 20 aziende costituite da un unico “corpo aziendale” (porzione continua di terreno non interrotta da strade e altri “fattori di discontinuità”) e la maggior parte con oltre tre corpi (26 superano addirittura la decina)24. Da queste parti è normalissimo avere terreni a diverse altitudini (San Biagio è posto tra una quota di 57 e 450 metri s.l.m.) e sparpagliati su più di un versante: quello che affaccia sul Nervia e gli altri due che dai rispettivi crinali scendono a lambire il torrente Verbone.

			Nonostante la frammentazione, a considerare il 6° Censimento Generale dell’Agricoltura (2010), l’agricoltura è attività tutt’altro che marginale a San Biagio: le aziende censite sono 135, la SAT (superficie agricola totale) è pari a circa metà del territorio comunale (230 ettari circa su 460) e quasi un terzo è quella utilizzata, la SAU (140 ettari su 460)25. Di poco superiore all’ettaro la SAU media aziendale, la maggior parte delle aziende (79 su 135) coltiva però superfici inferiori ad un ettaro e nessuna supera i 5 ettari26. “Piccole” aziende in mano a “piccoli” proprietari: 80 coltivano terreni in regime di “sola proprietà”, mentre sono appena 28 le aziende con terreni in affitto (nelle combinazioni più varie: solo affitto, affitto e proprietà, affitto ed uso gratuito, eccetera). La statistica permette solo di immaginare le ragioni del rinnovarsi in età contemporanea di un assetto proprietario attestato per quest’area almeno dalla fine dell’Ottocento27. Offre in compenso indicazioni sulle produzioni più diffuse: fiori, olivi e vigna; attività svolte spesso in maniera combinata all’interno della stessa azienda. Nonostante del “giardino delle rose” prevalga oramai un’evocazione nostalgica (Giordano, s.d.), San Biagio è ancora un paese di “floricoltori”. Le statistiche non dicono nulla sulle specie coltivate, ma sul fatto che quasi tutti si dedichino alla floricoltura non ci sono dubbi: 105 aziende in “piena aria”, 20 in serra e quasi metà della SAU comunale coltivata a “fiori e piante ornamentali” (per la precisione 62 ettari, dei quali solo 7 in serra, i restanti in piena aria). Dopo la floricoltura è l’olivicoltura l’attività che impegna di gran lunga i produttori: 47 ettari coltivati per la produzione di olio (91 aziende) e 1,8 ettari per la produzione di olive da tavola (solo 2 aziende). Seguono le aziende con superficie vitata: 39, per un totale di circa 12 ettari per la maggior parte coltivati a Rossese DOC (9 ettari in capo a 20 aziende). Per il resto si tratta per lo più di Rossese non certificato (un ettaro) e Vermentino (con e senza DOC per un totale di poco più di un ettaro)28.

			Quanto alla forma giuridica primeggia, con la sola eccezione di 4 società semplici, l’azienda individuale. Sono invece a “conduzione diretta del coltivatore” tutte le aziende, nessuna esclusa. Il ricorso alla manodopera familiare è prevalente, ad eccezione di un’azienda che fa ricorso ad “altra manodopera aziendale in forma continuativa” (una persona per un totale di 156 giornate lavorative l’anno) e tre aziende con “altra manodopera in forma saltuaria” (tre persone per un totale di 100 giornate lavorative – e sono con ogni probabilità i braccianti stagionali durante la vendemmia). A causa di categorie incapaci di far presa sulla realtà sfugge invece alla rilevazione lo “scambio di giornate”, di cui si dirà e che sembra essere un vero pilastro dell’economia agricola e “morale” sanbiagina29.

			A conferma dell’opacità statistica: la “dimensione economica”, una categoria che è rischioso intendere come sinonimo di ricchezza. Si tratta infatti di una misura di difficile interpretazione, spiegano gli esperti, non essendo rilevata direttamente presso i singoli conduttori ma rielaborata in maniera indiretta dall’Istat procedendo ad una “standardizzazione” dei redditi lordi delle singole aziende (“situazione media per ciascun prodotto, nell’ambito di un determinato territorio”30). Il fatto però che l’Istat collochi più della metà delle aziende (quasi tutte “specializzate in ortofloricoltura”) nella classe compresa tra i 25.000 e i 250.000 euro è quanto meno interessante; forse traccia di un passato glorioso, forse segnale che la statistica continua a riconoscere a questo territorio una certa potenzialità economica31. A San Biagio, quale che sia la loro dimensione fisica ed economica, quasi tutte le aziende producono sia per l’autoconsumo (solo 15 consumano tutto il valore della produzione finale mentre la maggior parte ne consumano il 50% o meno) sia per la vendita (poche direttamente, in prevalenza tramite canali diversi, quali imprese industriali e commerciali ed organismi associativi32). I prodotti più commercializzati sono quelli connessi al florovivaismo (110 aziende), seguono uva da vino (9 aziende), olio (8 aziende), olive (5 aziende), vino e mosto (4 aziende – dato che potrebbe suggerire l’esistenza di circuiti di vendita non formalizzati, visto che a San Biagio vi è solo un’azienda che etichetta), ortive (4 aziende), frutta e agrumi (3 aziende). L’allevamento è invece questione del tutto marginale (2 bovini, 6 equini, 1 caprino e 5 avicoli) e non vi sono prodotti animali tra quelli commercializzati.

			Le statistiche agricole sono le fonti più complete e aggiornate sulle attività agricole nei comuni italiani, ma devono essere maneggiate con cautela. Le categorie predisposte da Istat infatti si adattano solo in parte a descrivere le concrete modalità di gestione delle campagne (che sono invece uno degli obiettivi della ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio promossa dal Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale, LASA, dell’Università di Genova nell’ambito del progetto “Parco Biamonti – Dal Paese al Paesaggio”) e la procedura di rilevazione è soggetta a mille variabili, a partire da quelle determinate dai rilevatori incaricati della compilazione “porta a porta” dei questionari e dalle diverse capacità e modalità di negoziazione tra quesiti statistici e risposte locali33. A questo si aggiunge che la rilevazione prevede “l’obbligo di risposta” ma forse qualcuno non dice tutto o dice più di quanto vorrebbe. Basta vedere i dati relativi alla viticoltura per capire che qualcosa non torna: 20 aziende hanno vitigni certificati ma “solo” 4 vendono vino e 9 uva. Inoltre Istat, allineandosi con quanto prescritto dal Regolamento europeo, esclude dal campo di osservazione del Censimento le cosiddette “microaziende”: piccoli orti, piccoli allevamenti e tutte le attività al di sotto dei 3000 mq (“soglia fisica” stabilita per la Liguria)34. Rimozione non da poco, soprattutto per la Liguria dove le piccole produzioni hanno un’importanza rilevante e dal momento che l’obiettivo del Censimento è delineare un quadro “dettagliato” del sistema agricolo e zootecnico a livello “nazionale, regionale e locale” al fine di produrre “statistiche comparabili” necessarie per la programmazione della Politica Agricola Comune (Berntsen, 2010, p. 7).

			Il Censimento vede solo quel che vuol vedere e quel che vuol vedere è quello che l’Europa intende finanziarie: il modello “produttivistico” che informa la statistica e la programmazione finanziaria esclude a priori le realtà (pur produttive) con superfici considerate irrilevanti o i cui prodotti sono assorbiti da circuiti di scambio diversi da quelli formalizzati. Per la stessa ragione il nuovo Programma di Sviluppo Rurale ligure (2014-2020) riserva l’accesso ad alcune “misure” di finanziamento, come gli investimenti aziendali o il premio per l’insediamento di giovani agricoltori, ad aziende che abbiano raggiunto (o si impegnino a raggiungere) una precisa dimensione economica, calcolata in termini di “produzione standard”35. A San Biagio però, come altrove in Liguria, le superfici che Istat considera “irrilevanti”, i circuiti di scambio confidenziali e lo scambio informale di manodopera sono parte integrante di un sistema produttivo che la statistica coglie solo in parte. Un’opacità che non riguarda solo la statistica agricola, ma anche altre fonti che dovrebbero informare sul territorio, quali ad esempio la Carta di Uso del Suolo regionale (oltre alla generalizzazione delle categorie d’uso del suolo, inevitabile ma forse affinabile, la corrispondenza tra queste e quanto è visibile sulle ortofoto è spesso compromessa da un’interpretazione semplificatrice delle immagini satellitari) e le varie banche dati relative a prodotti certificati (con difficoltà di accesso ed utilizzo che sono gli stessi tecnici a segnalare)36.

			L’esigenza di affrancarsi dalla rigidità delle definizioni statistiche e allargare il campo di osservazione del Censimento, suggerisce di adottare il “locale” come referente privilegiato dalla ricerca. “Locale” la scala d’indagine (lo sguardo puntato su San Biagio, ma con sconfinamenti e cambi di scala), “locale” l’oggetto – prodotti e produttori – dell’inchiesta: aziende agricole, prodotti biologici, attività certificate in quanto “tradizionali” o “tipiche”, ma anche micro produttori, produzioni domestiche e situazioni ibride. Più che una mappatura, un saggio esplorativo, volto a porre le basi e verificare possibilità (ed opportunità) di un “contro censimento”.

			 

			 

			4. Con le antenne drizzate

			L’identificazione dei produttori (micro e non) attualmente presenti sul territorio di San Biagio non è impresa da prendere sotto gamba. Oltre ai limiti imposti dal tempo a disposizione e dalle difficoltà a muoversi da forestieri su un terreno sconosciuto, un “contro censimento” deve fare i conti con altri ostacoli. Primo: la difficoltà ad accedere ai cosiddetti “microdati” relativi al 6° Censimento dell’Agricoltura, dati personali corredati di identificativi senza i quali l’individuazione di quelli che per l’Istat sono numeri è faticosa37. Secondo: i problemi a prendere contatto con i produttori. Nonostante l’intervento di mediatori autorevoli e parenti (se questo significa qualcosa, soprattutto in un paese dove è difficile trovare due persone che non siano in qualche modo imparentate tra loro), i più sono contrari all’idea di farsi intervistare. Non hanno tempo da perdere, dicono. Una reticenza che spinge a riflettere sulla percezione delle attività connesse al Parco.

			Premesse che fanno accogliere volentieri la disponibilità di CIA (Confederazione Italiana Agricoltori) e Coldiretti ad organizzare un incontro con i produttori al fine di presentare il progetto del Parco e sondare gli animi. L’idea delle associazioni di categoria è che il Parco Biamonti possa diventare un’occasione per attingere a finanziamenti per le aziende. Durante gli incontri ed i colloqui preparativi alla riunione (fissata per il 24 settembre) la “valorizzazione” offre un terreno di confronto tra il punto di vista delle Associazioni e quello del gruppo di ricerca impegnato nel progetto. Universi distanti, che non hanno consuetudine al confronto. Da una parte l’analisi delle caratteristiche “locali” dell’attività agricola, qualificando e storicizzando le relazioni economiche, sociali e ambientali tra prodotti, produttori e paesaggi rurali38. Dall’altra una valorizzazione dell’attività agricola in ottica turistica attraverso la promozione del prodotto (“negozietti”, “prodotti tipici”) e l’incentivo ad attività collaterali (B&B, fattorie didattiche, agriturismi, alberghi diffusi); una visione orientata alla dimostrazione di caratteristiche – “tipiche” o “tradizionali” – spesso estranee alla storia dei prodotti ma che ben si adattano al gergo dello “sviluppo rurale” e dei relativi finanziamenti39. Da una parte una proposta di ricerca che ad oggi ha trovato un’applicazione limitata, dall’altra un’attitudine a valorizzare facendo a meno della ricerca o, nella migliore delle ipotesi, proponendone un uso strumentale. Ma, in realtà, del fatto che la partita del Parco si giocherà anche sul significato delle parole abbiamo tutti, noi e loro, una coscienza imperfetta40.

			Il 24 luglio, presso l’ufficio della CIA di Bordighera, le pale di un ventilatore a soffitto fanno svolazzare gli annunci sulla bacheca di sughero. Chi cerca ragazza per lavoro in campagna (“anche inesperta ma motivata”), chi “campagne” (“con ruscus, pittosforo, o palme da raccogliere e pulire”, “per coltivare ortaggi biologici”, “di ginestra da coltivare o raccogliere il frutto”). Chi offre legna d’ulivo (“sanissima, 400 quintali circa, se ti serve contattami”), chi un uliveto (“la strada arriva fino all’uliveto”). Non sono i servizi segreti americani, ma qualche informazione sulla società locale si trova: il verde ornamentale che sembra mantenere qualche interesse economico rispetto alla più generale crisi della floricoltura, gli ulivi per fare legna da ardere, il “bio”. Un ventiquattrenne iscritto all’Accademia di Belle Arti di Genova si propone come lavoratore agricolo part-time. “Quasi alla laurea”, vanta 3 anni di esperienza in serra (piante ornamentali e aromatiche), ma anche lavoretti di potatura, raccolta di olive e mimosa. Queste campagne non distano molto dai giardini e le ville inglesi tra alberi del pepe, araucarie, maestosi Ficus magnolioides (quello di fronte al Museo Bicknell, a Bordighera, ha radici che hanno da tempo stritolato un cancelletto in ferro battuto e ora fiancheggiano il muro di cinta del giardino) e quel che resta delle palme, falcidiate dal punteruolo rosso. Ma neppure le associazioni di categoria hanno a disposizione dati che permettano una precisa, né tanto meno immediata, rappresentazione del territorio dal punto di vista produttivo. Claudio Andreini, funzionario della CIA, mi informa che i loro iscritti per il Comune di San Biagio della Cima sono circa 200. Ma per individuare i produttori, spiega, bisogna scremare, perché molti sono iscritti solamente per i servizi di consulenza fiscale. Negli uffici di Coldiretti, a Ventimiglia, le cose non vanno molto diversamente.

			La riunione è fissata alle ore 18 di giovedì 24 settembre presso il Comune di San Biagio della Cima41. Le giornate sono ancora lunghe e la vendemmia è in pieno corso, le persone arrivano alla spicciolata e formano gruppetti che confabulando tra loro. La “scrematura” in vista dell’incontro ha portato ad un elenco di una quindicina di produttori, ma da alcune battute si capisce che il criterio (vago) sulla base del quale sono stati diramati gli inviti – contattare quelli “un attimino più” (attenti, presenti, pratici) – ha destato più di un malumore. Qualcuno lamenta di essere stato avvisato solo all’ultimo momento, qualcuno di aver saputo solo perché informato dell’iniziativa da parenti, vicini o amici. Mi avvicino ad un gruppo dove un signore mette subito le cose in chiaro: andrà via presto, è passato solo per dare un’occhiata. Una ventina i presenti in sala: oltre a Pietra e a me, i rappresentanti dell’Amministrazione comunale (sindaco, vicesindaco e un consigliere), dell’Associazione Biamonti (Gianluca Picconi) e delle Associazioni di Categoria (Enrico Ilariuzzi per Coldiretti e Claudio Andreini per CIA), Massimo Salsi (ex sindaco di San Biagio ed ex referente agricoltura per la Comunità Montana) e dodici produttori (tra questi i cinque che intervisterò nei mesi successivi). Dei contattati qualcuno non è venuto, ma altri si sono aggiunti.

			Tra i pochi volti noti quello di Gian Carlo Biamonti, oggi presente in molteplici vesti – non solo fratello di Francesco e socio dell’Associazione AFB – ma anche produttore. In località Laùtra e Ciàn de Cùi (tra San Biagio e Vallecrosia) coltiva piante da frutta, viti, mimose, olivi e cura le arnie42. Una campagna dalla quale si vede il Monte Santa Croce a sud e il Toraggio a nord e dove è collocata una tappa del Parco: l’“Uliveto Biamonti”, con i tavoli per il pic-nic e il pannello con la citazione tratta da Le parole e la notte43. La cantina, dove Gian Carlo vinifica ed imbottiglia Vermentino e Rossese, si trova invece in paese. Non è l’unico “micro” produttore, tra i promotori del Parco, e in particolare tra i soci dell’Associazione AFB: la famiglia di Corrado Ramella (presidente dell’Associazione) possiede una vigna di Rossese che Andreini definisce “storica”, data in affitto ad un’azienda vitivinicola di Perinaldo che produce secondo il metodo biodinamico. Valerio Amalberti (anche lui socio dell’Associazione AFB e nostra guida attraverso il territorio) coltiva un orto di fronte a casa, con tanto di granturco e aiuole di zinnie fiorite che gli conferiscono un certo tono tirolese. Ma né Corrado né Valerio sono presenti alla riunione e così, tra i produttori che non mi sono del tutto nuovi, resta solo Orietta Romagnone, incontrata ad inizio settembre al mercato che la CIA organizza ogni giovedì mattina sulla passeggiata a mare di Bordighera. Vive a San Biagio ma la sua azienda, ad indirizzo ortofrutticolo, è a Latte (frazione di Ventimiglia). Parla dell’attività con passione ma avverte di essere decisa a scoraggiare il figlio che vorrebbe continuare su questa strada: molti ostacoli (fatica, costi e burocrazia) e poco guadagno. Tra i nomi già sentiti Simona Rupeno e Bruno Amalberti, ai quali associo finalmente un volto. Di Simona (quella della Land Rover) mi ha parlato Pietra, che frequenta il suo banco al mercato Campagna Amica che si tiene, organizzato da Coldiretti, ogni sabato a Bordighera. Quanto a Bruno, che ha impiantato il Rossese a Santa Croce, è uno dei produttori più spesso evocati durante le riunioni organizzative del progetto perché la sua vigna è intercettata dal percorso del Parco (mimose, palme ed oliveti, situati altrove, continuano ad essere “invisibili”). Gli altri produttori hanno volti per me nuovi e quasi tutti sono floricoltori. Fa eccezione Matteo Maccario, cugino di Bruno, che lo ha avvertito della riunione. Anche lui ha una vigna di Rossese impiantata “di recente” (circa dieci anni fa quando, mi spiegherà poi, il prezzo era buono: anche 2,50 euro al chilo contro l’1,60 degli anni recenti) e vende uva certificata ad aziende che vinificano. Quanto al gruppo dei floricoltori solo uno si dedica ancora alle rose, gli altri hanno convertito le serre ad altre produzioni (ranuncoli, verde ornamentale, ortaggi) e integrano raccogliendo ginestra e mimosa, vendendo olive, olio e, in un caso, con l’agriturismo. Forse sarebbe più corretto identificarli come “quelli delle serre” in quanto la floricoltura oramai non è altro che un’attività tra le altre, limitata alla raccolta di ginestre, mimose e verde ornamentale, come fanno la maggior parte dei produttori, anche quelli che non hanno serre. Nessuno delle aziende vitivinicole (quelle che trasformano per la vendita) è presente.

			Mentre esponiamo il progetto e alcuni esempi di valorizzazione (dalla promozione delle aziende agricole e del piccolo artigianato in Slovenia, alla guida alle cascine del Parco Agricolo Sud di Milano, fino ai casi liguri che hanno proposto di sostituire la valorizzazione del prodotto “tipico” con quella del prodotto “locale”) i produttori parlottano tra loro. Al telefono, i giorni precedenti l’incontro, in diversi hanno espresso perplessità rispetto al progetto che stiamo presentando e che vorrebbe coinvolgerli, studiarli, “valorizzarli”. Adesso però nessuno prende la parola; il clima è circospetto. Alcuni sono venuti per prendere le misure ad un potenziale pericolo (secondo Andreini, gli agricoltori quando sentono parlare di Parco “drizzano le antenne”), altri incuriositi, richiamati dalla parola “finanziamenti”. Uno, ad incontro finito, spiega: “ero curioso di vedere se qualcuno aveva la bacchetta magica”. È la proposta della vicesindaco Carla Biamonti – un laboratorio comunale dove gli agricoltori possano lavorare e trasformare i prodotti per la vendita – ad animare improvvisamente la sala. Su questo ognuno ha da dire: alcuni ricordano (ognuno a modo suo) il laboratorio di imbottigliamento dell’olio gestito dalla Comunità Montana a Dolceacqua, altri ribadiscono gli ostacoli burocratici e la difficoltà a mettersi a norma per la trasformazione e la commercializzazione (olio e vino), qualcuno propone di utilizzare il Bastu come centro per la raccolta e la vendita delle produzioni locali (su modello, evocato da alcuni e contestato da altri, della Cooperativa dei Fiori). Tutti concordano sul fatto che la “pubblicità” non possa essere l’unica soluzione per sostenere i produttori. Il tema della “semplificazione” fa da sfondo alla discussione (pratiche, registri, controlli – ideati per monitorare gli adempimenti burocratici e l’accesso ai finanziamenti da parte delle grandi aziende, come ad esempio molte di quelle padane – sono uno dei principali ostacoli alla sopravvivenza delle piccole aziende agricole, come sono la stragrande maggioranza di quelle liguri) ed è per le associazioni un terreno minato: anche se i produttori non osano esporsi in presenza dei funzionari, quasi tutti in altre circostanze alludono al proprio conto in sospeso per quanto riguarda pratiche, consulenze e intoppi burocratici44. Come se la promozione di attività collaterali – che l’Europa chiama “multifunzionalità” – fosse l’unica risposta alle condizioni difficili nelle quali le aziende si trovano a produrre (abbandono, eccesso di regole, eccetera), il dibattito si sposta, quasi fatalmente, sul tema dell’ospitalità (il modello questa volta è l’albergo diffuso di Apricale). Consorzi, cooperative, marchi comunali sono possibili modelli di riferimento, ma il territorio sconta la discontinuità dei progetti, la progressiva dissoluzione degli enti locali (prima la Comunità Montana, adesso i Comuni le cui funzioni stanno per essere accorpate dalle Unioni), la mancanza di formazione ed informazione. Molti produttori non sono a conoscenza delle normative relative all’adeguamento dei locali per la trasformazione e alcuni di loro hanno abbandonato le pratiche spaventanti dalla troppa burocrazia; neppure delle iniziative regionali in materia di semplificazione (come i “locali polifunzionali”) sembra esser giunta notizia45. Lontano il tempo delle Cattedre Ambulanti, gli agricoltori fanno riferimento al modello francese, che assume le sembianze di un mito di cui si parla da Ventimiglia a Spezia e del quale, proprio perché nessuno ne conosce i dettagli, ognuno si serve adeguandolo alle proprie esigenze (“in Francia non ci sono tutte queste regole”, “le normative francesi” e così via). Il disarmo non è solo delle associazioni di categoria, è quello di un intero settore produttivo.

			 

			 

			5. Produttori di un paesaggio imperfetto

			Nell’ambito del progetto “Parco Biamonti – Dal Paese al Paesaggio”, una delle quattro borse di studio, attivate grazie al finanziamento della Compagnia di San Paolo, è dedicata alla “produzione di fonti orali per la caratterizzazione storico-ambientale dei paesaggi rurali”. Le fonti orali prodotte nel corso della ricerca sono interviste ad amministratori, funzionari di associazioni di categoria e produttori locali realizzate per indagare i prodotti locali e il panorama agricolo di San Biagio. Hanno così preso forma i cinque paesaggi “individuali” descritti in questo paragrafo, cinque biografie di paesaggi raccontate attraverso le biografie di altrettanti produttori intervistati46. L’oralità esercita una funzione di “disturbo” rispetto ad altre rappresentazioni, come quelle statistiche e amministrative, e mostra aspetti difficilmente accessibili tramite altre fonti47. I saperi, le pratiche e i gesti legati alle produzioni del presente e del passato più recente (la manualità della rosicoltura intensiva, ad esempio, costruita negli anni e abbandonata solo di recente), le continue trasformazioni del “paesaggio rurale” e il modo in cui cambiamenti generali hanno ispirato interpretazioni individuali da parte dei produttori. Ma anche le microproduzioni (orti, animali da cortile e piccole attività di trasformazione), la difficoltà a sopravvivere in un universo produttivo normalizzato e la standardizzazione che l’adeguarsi comporta (fatto che si può verificare indagando come disciplinari di produzione agiscono alla scala locale). L’inchiesta, realizzata tra luglio e dicembre 2015, ha svelato nuovi aspetti di questa “terra di mezzo”, posta tra il mare e l’entroterra, che produttori e abitanti descrivono come un paesaggio imperfetto, difforme da un loro stesso ideale (“San Biagio non è Dolceacqua, non è Apricale”). Ad esempio l’instabilità del mosaico aziendale fiori-vite-olivo le cui tessere assumono o perdono centralità produttiva a seconda di molteplici fattori, quali mercati, stagioni, mode, politiche, finanziamenti, certificazioni, feste e, ultimo ma importantissimo, le diverse passioni di chi produce. Un paesaggio agricolo e agro-industriale (floricoltura) che, dal Secondo Dopoguerra ad oggi (questo l’arco cronologico a cui fanno riferimento i produttori intervistati), ha visto l’affermarsi e l’alternarsi delle coltivazioni (introduzione, successo, declino, trasformazione) con relativa stratificazione di prodotti e metodi produttivi. Un presente le cui difficoltà inducono i produttori ad esprimere perplessità sul futuro delle loro attività e sulla loro stessa permanenza sul territorio. E, allo stesso tempo, lo sforzo per rinnovarsi: non solo diversificando il reddito aziendale, personale e familiare (contoterzismo, ospitalità, turismo, didattica e altri lavori non connessi con l’attività agricola) ma anche sperimentando (piccoli frutti, aromatiche), progettando (laboratori per l’essicazione delle erbe e l’imbottigliamento dell’olio, messa a norma di cantine) e facendo leva su produzioni portate avanti individualmente (calicanto, carciofi, palme) e prodotti “locali”: mimosa, ginestra, varietà “antiche” di rose, olio, Rossese a bacca nera ma anche Vermentino e la (timida) riscoperta di vitigni locali, quali Massarda (massàira) e Rossese Bianco.

			 

			 

			5.1. Rossese eroico: Garibaudo, Posaù e le altre vigne

			“È stato un mio colpo di testa” racconta Matteo Maccario, classe 198248. La vigna di Garibaudo, dove da trent’anni nessuno metteva piede, è una campagna di famiglia, lasciata andare dal padre (coltivatore di rose, calle e poi ginestre, “sempre tenendo un po’ di vigna e olive”) e dal nonno (anche lui “contadino”) prima di lui. Dopo l’abilitazione a geometra, l’abbandono dell’impiego: “io me ne vado in campagna”. Era il 2004, undici anni fa: “venti giorni a scavare” per rimuovere le pietre, estirpare i rovi ed impiantare le barbatelle nuove, acquistate presso un vivaio specializzato di Alba (CN). Circa 2000 metri quadrati appesi su terrazze sostenute da muretti a secco, 17 fasce e 35 metri di dislivello; una di quelle vigne, dice, che dovrebbero chiamarsi “eroiche”. Da queste parti non è l’unica e, almeno su questo punto, i produttori sono d’accordo con i rappresentanti delle associazioni di categoria49. La vigna di Garibaudo, che affaccia sulla val Nervia, così come quella in località Berna, sul versante opposto di San Biagio, sono iscritte allo schedario viticolo per la DOC “Rossese di Dolceacqua” e Matteo vi produce uve destinate in parte alla vendita, in parte alla produzione di vino per il consumo domestico50. Impianti “recenti”, dicono i locali, e nei dintorni ve ne sono altri (tre dei cinque produttori intervistati ne hanno realizzati negli ultimi quindici anni), indizio di come la “denominazione” abbia favorito (e legittimato) una “specializzazione” produttiva che è risultato di moderne strategie di gestione e agisce tramite processi di inclusione ed estromissione di territori (Quiligotti, 2015). Chi produce vino da vitigni di Rossese al di fuori dei Comuni identificati dal Disciplinare non può avere la DOC, così alcuni inventano nuove definizioni, magari recuperando denominazioni in disuso51. Quanto al Rossese – nonostante il richiamo alla continuità produttiva (ma basta leggere le pratiche di coltivazione descritte dal Disciplinare per accorgersi che la tradizione ha contorni sfuocati52) – la DOC ha prodotto trasformazioni e, tra le principali, il declino di altri vitigni locali quali Massarda, Moscatello e Rossese bianco (Carassale, Giacobbe, 2008)53. Non è un caso se il progetto di Matteo di recuperare un vitigno in località Munte – dove vi sono vecchi ceppi di Rossese Bianco, Malaga e Massàira – è ancora in sospeso. Sono produzioni “di nicchia”, spiega, “ma poi devi venderle come vino da tavola”. Perdendoci sul prezzo, perché, a differenza del Rossese nero, non hanno la DOC.

			I cambiamenti non riguardano solo le varietà coltivate. L’interruzione nella trasmissione dei saperi è qualcosa con la quale i produttori devono fare i conti quotidianamente. E molti di loro hanno percorsi di formazione come architetti, geometri, biologi e alle spalle famiglie che ormai da tempo hanno abbandonato le campagne. Matteo ha imparato “un po’ da autodidatta, un po’ leggendo e un po’ chiedendo ai vecchi”. Alla penuria di maestri si aggiunge l’abbandono e il fatto che fronteggiarlo è diventata una delle principali occupazioni: “il bosco incolto porta malattie” dice Matteo. Bisogna rimettere in produzione i gerbidi, tamponare muri a secco che collassano per l’incuria e i danni dei cinghiali, tenere sotto controllo frane e ruscelli. Un’impresa che richiede tempo e denaro, aggravata dall’isolamento dei territori a seguito dell’accentramento delle funzioni amministrative, dalle difficoltà ad accedere ai finanziamenti e da regole che non sempre vanno nella direzione di agevolare i produttori54. Per dirne una: il costo dei recinti contro i cinghiali si è aggirato intorno ai 700 euro, pagati di tasca propria per la problematicità dell’accesso ai fondi per il risarcimento dei danni causati dalla fauna selvatica55. Matteo procede per tentativi ed errori. Con gli anni, ad esempio, ha ridotto all’essenziale le lavorazioni della vigna, soprattutto per quanto riguarda il terreno. I “vecchi” – racconta – lavoravano la vigna con la forca, entrando tra una pianta e l’altra per arieggiare il terreno. Col magaglio (magàiu), zappa tridente utilizzata per preparare il suolo per i nuovi impianti, “scendevano anche un metro”. Ma il confronto col passato ha una valenza retorica della quale Matteo è consapevole e si serve con ironia (“che io non c’ero – ridacchia – e vai a vedere se effettivamente scendevano anche un metro o il metro era elastico!”), un espediente per introdurre il presente. Un ruolo che Matteo assume con pazienza, consapevole che poco può dare per scontato. Chiedo delle stuoie di canna e delle reti utilizzate per contenere i muri a secco: “cerchi di tamponare, finché reggono reggono… non sarà tanto bello, però passare ci passo, riesco a non imbelinarmi più di tanto e poi si vedrà”. L’incertezza del futuro favorisce soluzioni provvisorie, tamponamenti, economie. I primi tempi anche lui lavorava il ceppo con la forca e passava con la motozappa nel filare. Ma i risultati non giustificavano la fatica. Difende la scelta: in tempi recenti la “cultura” di lavorare la vigna non c’è più. Chi vanga

			– commenta – è gente appassionata o che non sa come passare il tempo. Un problema che lui non ha, visto che oltre la vigna, coltiva mimose, abbacchia olive e porta avanti due produzioni inconsuete a San Biagio: una quarantina di piante di calicanto, profumatissimo e demodé era stata piantato dal nonno paterno in località Ciàn de Cùi – dove si trovano anche le mimose e le olive “di” Francesco e il Vermentino del fratello Gian Carlo – “fiorisce a gennaio” dice Leonardo in Le Parole e la notte (Biamonti, 1998, p. 17). E circa 2000 carciofi (produzione che era quasi del tutto scomparsa con l’avvento delle rose). In totale circa un ettaro e mezzo di terreno coltivato.

			I lavori in vigna sono il risultato di una sintesi abbastanza comune da queste parti: Matteo lo definisce “metodo a risparmio” – di tempo, fatica, prodotti e acqua. Un sistema elaborato anche in base a considerazioni circa la “comodità” e che è comune alle due vigne, che hanno però caratteristiche proprie: più profumata una (Berna), più ricca di colori l’altra (Garibaudo). Potare (siccome il Rossese ha una notevole fertilità basale, ma anche per “castigare” vitigni giovani e vigorosi che altrimenti danno un’uva scarsa di zuccheri e profumi, fa un “cordone speronato corto”, lasciando due branche laterali – “ci dava corto, solo due gemme, se no le piante, ormai vecchie, si sarebbero esaurite” scrive Biamonti in Le parole e la notte56), sciarmentà (dialettale, togliere i sarmenti ossia effettuare la cosiddetta “potatura verde”), manutenere gli elementi strutturali (fili, pali, recinti), fare l’erba con il decespugliatore (il lavoro che occupa più tempo e che ha come obiettivo l’inerbimento, al fine di ridurre le esigenze idriche delle piante), trattare (Matteo irrora il mix di insetticida e zolfo ramato tramite una manica collegata ad un motore a scoppio). Quanto al concime, il granulare organico oppure letame quando, a periodi alterni, alleva uno o due vitelli nella stalla in na Berna. È la sua vena pastorale, spiega, senza nascondere un certo orgoglio brigasco: la madre nata a Verdeggia (frazione di Triora) e il bisnonno pastore, con “200 e passa pecore” che ogni anno portava sul Saccarello e poi giù fino al mare, passando per i pascoli olivati della vallata dell’Impero e di Dolcedo57. Il sistema d’irrigazione è stato realizzato all’epoca dell’impianto: un’ala gocciolante (per aria a Garibaudo per via del terreno pietroso, a terra in na Berna) che ora utilizza per l’irrigazione di “soccorso” consentita dal Disciplinare. Ma di acqua (che è quella dell’acquedotto) queste vigne ne vedono ben poca. Quest’estate, ad esempio, nonostante il caldo che c’è stato, a Garibaudo ha aperto cinque ore in tutto: tre a fine giugno e due a metà agosto. Non di più perché l’uva deve crescere con calma, altrimenti matura “arrabbiata” e gli zuccheri non si sviluppano bene.

			Il giorno dell’intervista è l’8 ottobre del 2015, un giovedì. La vendemmia è conclusa da quasi un mese e nella vigna di Garibaudo restano solo i grappoli che maturano più tardi e che “i vecchi” aggiungevano ai raspi (anziché torchiarli), con acqua e un po’ di zucchero, per fare la “vinetta”, vino leggero da pasto. Matteo mi interroga (anche lui prende le misure), per sapere se ricordo la parola – sciancureli – che mi ha insegnato il giorno prima, durante la visita alla vigna in na Berna. Quando ha vendemmiato li ha lasciati indietro, assieme ai grappoli con una maturazione non uniforme: l’uva “acinellata” non va bene per la vendita, ma viene raccolta in un secondo momento, per fare il vino per sé. Quest’anno vendemmia anticipata: il 10 settembre a Garibaudo erano cinque; tra le sette e le undici e mezza del mattino hanno raccolto 12 quintali di uva, trasportato le cassette fino alla strada e caricato il trattore (Inserto – Tav. A – Capitolo 5 – fig. I). Un po’ più di 2000 metri quadrati a Garibaudo, circa 4000 in na Berna – produzione totale di 38 quintali e mezzo di uva: 32 venduti, 6 trasformati in vino. Il trucco è “fare la staffetta”, più si è meglio è: fratelli, zie, cugini.

			Il “cambio giornate” è una procedura tutt’altro che improvvisata e in questa zona, dove aziende con orientamenti produttivi prevalentemente misti favoriscono la concentrazione della manodopera prima su una produzione e poi sull’altra, non vi ricorrono solo i produttori più piccoli. Lo scambio è uno degli elementi dell’intreccio relazionale (simpatie, sodalizi, contratti, scrupoli, promesse) sulla base del quale si regge la produzione e risponde ad una precisa logica economica. A turno ci si aiuta a vendemmiare, abbacchiare le olive, raccogliere la ginestra, lavorare la mimosa. Basta aprire un giornale locale in periodo di vendemmia o di olive per capire l’impatto di questa pratica sull’economica locale e anche la frequenza con la quale finisce nel mirino degli ispettori del lavoro. Una “economia morale” che sfugge alle categorie statistiche e, non essendo regolata dalla circolazione di denaro, è considerata pericolosa e anomala da un sistema di controllo a cui mancano gli strumenti per codificarla, distinguendola dal lavoro nero e dal caporalato58.

			Il giorno dell’intervista c’è anche il fotografo Saverio Chiappalone. La sua partecipazione al dialogo tra Matteo e me è intermittente – spesso si allontana per scattare fotografie – ma importante: vive a Ventimiglia e ha ritratto le vigne di molti produttori, ne conosce i vini. Da Garibaudo, risalendo con lo sguardo dal sansificio (stabilimento dove avviene la lavorazione della sansa, residuo dell’estrazione dell’olio d’oliva) posto sul corso del Nervia, Matteo e Saverio ricostruiscono per me la geografia vitivinicola delle “tenute” sul versante opposto della valle, in territorio di Camporosso e Dolceacqua. Sono i produttori del Rossese, molti dei quali riuniti nell’Associazione Vigne Storiche59. Matteo indica, distingue, spiega, Saverio commenta un vino, racconta di un incendio recente, di una tenuta o un agriturismo fotografati. Vicino ad una macchia di olivi dalla chioma gessosa (è caolino, trattamento biologico per far fronte alla mosca, il bianco la confonde e non riconosce la chioma dell’albero), si distingue un poggio sbancato e filari disposti “a rittochino” (una rarità in Liguria): è Tenuta Giuncheo, della quale i proprietari (svizzeri) pare abbiano ceduto la gestione. Poi ci sono le altre: Nemu, Terre Bianche, Altavia, Gajaudo60. Matteo elenca quelle alle quali ha venduto l’uva negli ultimi anni. Indica le strade, le ragioni e le direzioni dei percorsi: chi compra si sposta per andare a controllare l’uva, stabilire i tempi dei campionamenti, programmare la vendemmia; chi vende per conferire il prodotto; tutti per consegnare campioni da fare analizzare, ritirare responsi, acquistare rimedi (i laboratori più consolidati sono in Piemonte ma alcuni produttori, anche importanti, si affidano ad enologi locali). Tra le aziende poste sui diversi versanti il dialogo è fitto, fatto di accordi tra chi produce e chi compera, reciproche dipendenze, egemonie e piccole ribellioni. Alcuni pagano prima, altri dopo, ma sul prezzo è difficile discutere: 1 euro e 60 al chilo, “comunque basso per chi vende e forse caro per chi compra”. Per questo, aggiunge Matteo, i proprietari delle cantine che etichettano, per avere una massa superiore, cercano di “farsi le vigne loro”. Dal canto suo medita sulla possibilità di mettere a norma la cantina in paese ed intraprendere la strada dell’etichettatura. A San Biagio, dice, “di etichetta ce n’è una sola” (quella dell’azienda Maccario Dringerberg) ma le cantine che producono vino per il consumo domestico sono – qui una rapida mappatura mentale – una quindicina (“in passato potevano essere anche il triplo”).

			Quello delle microproduzioni è un panorama diversificato: sia in quanto a gusto (favorito dal fatto che quasi nessuno fa le analisi e si affida alla chimica) che a quantità. I “grandi” (anche i piccoli hanno le loro classifiche) sono quelli che fanno dai 500 litri in su. Matteo però è uno dei pochi che fa analizzare i campioni (a Nizza Monferrato) da quando, qualche anno fa, ha avuto dei problemi di fermentazione (il vino era venuto frizzante e non gli piaceva). Vuole capire i procedimenti, le correzioni da fare in vigna per avere meno problemi in fase di vinificazione; “sono anni – spiega – che sto pensando di fare la cantina”. Lasciata la vigna di Garibaudo percorriamo la strada di crinale che dall’Annunziata punta a nord in direzione di Perinaldo. Fino alla prima metà del Novecento importante direttrice per gli spostamenti di uomini, animali e merci61, oggi è battuta quasi esclusivamente da agricoltori, cacciatori e qualche ciclista in mountain bike. Incontriamo in successione: una quaglia, la macchina di un cacciatore (“va a prendere la quaglia, le hanno lanciate dieci giorni fa”) e “la vigna di Posaù”, citata da Biamonti ne L’angelo. Da queste uve l’azienda Maccario Dringerberg (Giovanna Maccario è stata la prima produttrice incontrata durante i sopralluoghi a San Biagio di luglio 2015) vinifica uno dei Rossesi più rinomati della zona, il Superiore Posaù62. Le viti ad alberello sono esposte da est a sud e arroccate tra i 200 e i 350 metri sul livello del mare, su una trentina di fasce terrazzate: è una delle vigne più antiche e più scomode di San Biagio63. Vigna magra, potatura vigorosa. Matteo, che per diversi anni ha preso parte alla vendemmia a Posaù, indica i due punti, a monte per la metà superiore della vigna e a valle per la porzione inferiore, dove staziona il trattore durante la vendemmia: “da metà in su e da metà in giù”. Se si è in dieci per levarla tutta ci vogliono due mattinate di lavoro. In cima alla vigna una vasca (Inserto – Tav. B – Capitolo 5 – fig. II), una delle tante cisterne in cemento, di diametro e altezza variabile, che costellano le campagne. Costruite per la raccolta dell’acqua, le vasche sono oggi prevalentemente in disuso, uno dei segni che gli anni ruggenti della floricoltura hanno lasciato su questo territorio. Come altre simili, anche quella di Posaù è memoria di passate coltivazioni, probabilmente floricole, e colloca la vicenda individuale di questa vigna all’interno della storia più generale del paesaggio rurale di San Biagio, prodotto di trasformazioni radicali e spesso repentine64.

			Proseguendo per la strada di crinale le vigne dei produttori di Rossese dominano entrambi i versanti, quello orientale sulla val Verbone e quello occidentale sul Nervia. Ci sono tutte le maggiori etichette della zona: Foresti, Anfosso, Gajaudo, Ka Manciné, Guglielmi, Taggiasco, Poggi dell’Elmo, Rosmarinus. La maggior parte dei produttori hanno vigne sparpagliate tra S. Biagio, Soldano e Perinaldo e le cantine altrove (Camporosso, Isolabona). Alcuni, oltre al Rossese (vinificato alla maniera “classica”), producono rosati (Rossese vinificato in bianco) e bianchi da uve bianche. Oltre a Vermentino e Pigato, anche Rossese bianco, Massarda e Malaga – vitigni un tempo diffusi a San Biagio e nei territori circostanti – che oggi si incontrano in rare vigne65. Alcuni producono anche olio d’oliva e forniscono ospitalità in agriturismo. I manufatti lungo la strada indicano altre trasformazioni in corso. Tra Posaù e Casùn incontriamo una vasca dell’acquedotto (cilindrica come le altre ma di diametro maggiore), cortì e casùi in abbandono (costruzioni in pietra utilizzate per il ricovero temporaneo di animali transumanti, di uomini e attrezzi da lavoro66), fili dell’alta tensione che passano sopra a terrazzamenti dove le vigne sono state espiantate. Verso i Pini casi di riuso delle serre e conversioni produttive che dilatano nel tempo i costi dello smantellamento: il fotovoltaico; coperture con teli neri per la coltivazione del ruscus e di altro verde ornamentale; un produttore che, abbandonate le rose, ha tolto i vetri e “messo il bianco” (Vermentino o chissà cos’altro); un altro le ginestre.

			 

			 

			5.2. Sul crinale, tra Ciàn dei Morti Morti e Luvàira

			Il 25 settembre aggiriamo San Biagio e saliamo verso il crinale passando dalla parte di Soldano. Sono strade già percorse, ogni volta imparando cose e ascoltando parole diverse per descriverle. Inevitabilmente, e non solo per ragioni anagrafiche, anche Simona (n. 1968) osserva e dà importanza a certe cose e non altre67. Indica i cartelli dei percorsi ciclistici, annovera le piante aromatiche – rosmarino, timo, ginestra selvatica – e i profumi68. In località Ciàn dei Morti morti la vendemmia è in corso. Due coppie – mariti e mogli – raccolgono il Vermentino. Sono braccianti stagionali che arrotondano l’attività delle loro aziende, una a Camporosso l’altra a Castelvittorio, campagne dove, oltre ad un po’ di verdure e ruscus nelle serre (che da quando sono “calate” le rose sono per lo più vuote), coltivano olive, mimose e ginestre. Con un’annata come questa, dicono, non c’è da lamentarsi (il ruscus ad esempio si vende bene) ma con la loro generazione – commenta uno – è finita, “anzi” aggiunge “me lo auguro”. I giovani, piuttosto che aiutare in campagna, non fanno niente e loro stessi spronano i figli a studiare, andare via. Quando c’è bisogno – dicono – le aziende chiamano gli stranieri; molti sono albanesi e rumeni che lavorano come muratori e sono disponibili ad andare a giornata. Da qualche anno però, oltre ai lavori stagionali da sempre ragione di spostamenti di manodopera, anche l’abbandono favorisce “economie”, attività che sfuggono alle statistiche agricole (e forse anche al fisco) ma lasciano un segno sul paesaggio rurale. A dimostrazione dell’esistenza di una “economia dell’abbandono”, proseguendo lungo la strada di crinale incontriamo due “cercatori di fronda”: vengono da Dolceacqua e perlustrano le campagne abbandonate tra Italia e Francia alla ricerca di “fogliame”: pitosforo, eucalipto, rusco. “Non producete?” chiedo. “No, compriamo, andiamo a vedere dagli altri… così recuperano qualcosa…”. Comprano, lavorano e rivendono sul mercato. Sul tetto dell’auto hanno un segaccio montato su un’asta e sono loro che, mentre si allontanano, mi domandano se sono della finanza, oppure giornalista. Da queste parti, spiega più tardi Simona, ci sono traffici di tutti i generi e gente che ruba “la beccano spesso”.

			La strada di crinale rivela attività consolidate – le vigne, qualche oliveto – intervallate da iniziative più provvisorie: una coltivazione di peperoncini, uno che ha messo “il verde” e poi lo ha abbandonato (ed è quello che hanno puntato i “cercatori di fronda”). In Luvàira – località rinomata per la produzione di Rossese – raggiungiamo le vigne di Simona. Da qui si vedono i monti e il mare: “il sole ti schiaccia, però l’uva viene uno spettacolo”. Sono iscritte alla DOC e sono state impiantate in parte dal padre (tra il 2000 e il 2001), sostituendo ceppi centenari e malati e altissime ginestre abbandonate, e in parte da Simona (tra il 2005 e il 2007). La storia di Simona in campagna è fatta di balzi in avanti, battute d’arresto e cambi di marcia. Una strada intrapresa anche grazie alla scelta del padre, giovane pensionato, di comperare una campagna dove coltivare e costruire una casa. Erano i primi anni Novanta e lei, allora ventenne, aveva creduto fosse impazzito; invece era il bisogno di “mettere radici”69. Poi anche lei aveva iniziato ad interessarsi alla campagna ed infine deciso di lasciare l’impiego come commessa in farmacia. Oggi possiede circa due ettari di terreno suddivisi in tre lotti: a Luvàira (comune di San Biagio) le vigne, circa 7000 mq in tutto, e le olive, varietà taggiasca (circa un ettaro ed un centinaio di piante), a Soldano (via San Martino) la casa, l’orto (coltivato prima dal padre e adesso dal marito) e un uliveto di piante “vecchie e grosse”, in mezzo alle quali Simona coltiva piante aromatiche. Sul PSR 2000-2006 aveva fatto in tempo a prendere il “premio giovani” (10.000 euro a fondo perduto per l’insediamento – una misura rimasta famosa in Regione perché aveva raggiunto un’ottima “performance di spesa” ma molti giovani avevano preso i soldi senza avviare l’attività) mentre per la ristrutturazione del vigneto e i recinti aveva dovuto fare “un po’ per volta”, investendo del suo.

			Ma la vigna (coltivata con metodo biologico: humus di lombrico, zolfo e così via), oltre ai finanziamenti, aveva messo in moto una rete di relazioni: uno di Soldano, che Simona aveva aiutato a vendemmiare, che in cambio le aveva insegnato a potare; l’azienda di Ceriana – famosa per aver recuperato il Moscatello di Taggia e altri vitigni antichi – che l’aveva aiutata a recuperare i vecchi ceppi di Rossese bianco che aveva trovato nella campagna di Luvàira; la cantina biologica presso la quale vinificava ed etichettava (“per conto terzi”) il suo vino; i mercatini e i ristoranti dove non aveva difficoltà a vendere le sue bottiglie (anche le 100 di Rossese bianco, che non riusciva nemmeno a portare sul mercato per la velocità con la quale andavano via). Un posto di lavoro “bellissimo”, un vino “veramente buono” e un’attività che, nonostante la fatica e qualche pianto, iniziava a dare soddisfazioni anche dal punto di vista economico. Dopo la nascita della seconda figlia però, nel 2010, Simona non ce l’aveva più fatta e aveva scelto di dare la vigna in affitto ad un’azienda vitivinicola con terreni tra San Biagio e Dolceacqua e cantina ad Isolabona. “Non sono biologici ma la curano bene, e non danno diserbanti”.

			L’affitto, con contratto quindicennale, vale poco (3000 euro all’anno) rispetto alle aspettative di guadagno che avrebbe avuto continuando a trasformare, ma è comunque un buon compromesso rispetto all’abbandono o la vendita. “In quella zona” – commenta – “le vigne non le ritrovo più e così rimangono ai ragazzi”. Continua invece la coltivazione delle olive biologiche. Sostenuta dall’esperienza e dalla passione del marito (nonni e genitori olivicoltori a Ceriana), ha abbassato le piante, anche di tre metri. Una riforma necessaria per contrastare rogna e marciumi (“annaffiavano, c’era l’impianto”). Poi è arrivato il risultato, la possibilità di farlo assaggiare. Anche l’olio, come il vino, occasione di relazioni e spostamenti: i potatori da Ceriana, le olive trasformate nel frantoio di Dolceacqua, l’imbottigliamento ad Isolabona, le bottiglie vendute nei “mercatini” di Bordighera, Dolceacqua e Pigna. Nonostante quello che comporta in termini di costi e registri, Simona col biologico insiste: “perché ci credo tantissimo”, ma non le sfuggono le falle del sistema. Costi che si riversano sul prodotto, controlli che non sempre sono in grado di garantire qualità, burocrazia eccessiva che ostacola la creazione di una filiera. Lei ad esempio non può vendere olio certificato biologico perché il frantoio di Dolceacqua ha rinunciato a certificarsi e quello più vicino è ad Imperia (ma lungo il tragitto c’è il rischio che le olive fermentino). Soluzioni ce ne sarebbero – dice – anche facili, ma manca la volontà. È la ragione per la quale – sostiene – di aziende biologiche certificate ce ne sono poche. Per quelle poche, però, il biologico è una delle rare occasioni di formazione e, per chi vuole, di impegno politico. Una buona ragione – oltre che per spostarsi, conoscere persone, frequentare fiere – per impegnarsi su questa strada. Mentre le associazioni di categoria latitano, “impermeabili”. E non solo loro. Anche noi produttori – dice Simona – siamo più buoni a lamentarci che a combattere seriamente. “Siamo rammolliti”, conclude. La sua delusione più grande è stata il fallimento del progetto di creare un punto vendita di “prodotti biologici locali” presso un grosso supermercato della zona. Un’occasione “spettacolare”, frutto di una coincidenza (l’incontro del responsabile acquisti della Conad di Vallecrosia ad una festa). “Era favoloso”, dice, “ci pagavano quello che volevamo e non avevamo neppure l’obbligo di conferimento”. Per la felicità non dormiva la notte, prima di scoprire che questa volta erano i produttori ad esitare. Così aveva concentrato le energie sui suoi prodotti e sulla coltivazione delle piante aromatiche in vaso.

			Quella di Simona è una delle numerose (almeno in Liguria) aziende che resistono grazie alla diversificazione del reddito familiare, lei la definisce una “azienda hobby”: può sperimentare e rischiare perché il mantenimento della famiglia è garantito dall’attività del marito come fabbro. La contabilità dell’azienda è “forfettaria” – regime per aziende con volumi di affari inferiori ai 7000 euro annui: compilazione del registro dei corrispettivi ed esonero dall’emissione delle fatture di vendita e dalla tenuta della contabilità. Una delle poche semplificazioni messe in campo per i piccoli produttori, anche se alla fine Simona paga lo stesso circa 1000 euro di pratiche varie a Coldiretti. Tra costi per la certificazione e quote versate all’associazione di categoria, le dà giusto la possibilità di pagarsi i contributi, ma le permette di tener pulite le campagne e sperimentare. La passione per le erbe medicinali s’era insinuata già al tempo della farmacia e il prontuario delle erbe medicinali le aveva aperto un universo. La curiosità è all’origine del prestigio conquistato presso i clienti dei mercatini che scambiano con lei semi e acquistano amaranti e altre specie che non trovano altrove. Al suo banco la gente si ferma per fare due chiacchiere e acquistare piante “robuste” (Simona non ha serre e porta tutto “in stagione”, anche il basilico). Per spiegarmi il “giro piacevole” che si è creata mi dice di una maestra di asilo che ha due baobab sul terrazzo, “con quelle instauri un rapporto, ti danno l’idea di nuove piante… è tutta una cosa… bella, di studio, di curiosità”. La sfiducia di chi compra, favorita da scandali come quelli dell’olio e del vino, è uno degli aspetti che il mercato le ha permesso di mettere a fuoco. Unita alla confusione e alla disinformazione sui prodotti fa sì che la presenza al mercato sia importante, non solo per la vendita: “la gente assaggia, qualcosa capisce, chiede”. A quello di Bordighera – Campagna Amica – è presente ogni sabato (Inserto – Tav. C – Capitolo 5 – fig. III). Intanto progetta un laboratorio di trasformazione nel magazzino sotto casa, dove imbottigliare l’olio (ha una produzione di circa 400 litri), estrarre oli essenziali ed essiccare le erbe per la vendita all’ingrosso (ha trovato interessati ad acquistare le foglie di ulivo).

			 

			 

			5.3. A Santa Croce – “ma non è tutto liscio”

			“Erano due milioni al mese tranquilli” spiega Bruno Amalberti, classe 1972, “un’entrata che quando è mancata si è sentito”70. La vendita delle foglie di palma (Phoenix dactylifera) per le corone da morto rendeva bene ed era l’unica attività portata avanti dal padre dopo la pensione (coltivatore diretto, aveva ereditato i terreni – palme, olive e fiori – da suo padre, il nonno di Bruno)71. Così, pochi esami alla laurea in Scienze Forestali a Torino, Bruno aveva lasciato gli studi. A spingerlo anche un certo fascino per la “natura”, una visione “bucolica” favorita dal fatto che quando era bambino il padre aveva già abbandonato le campagne (il nonno e il bisnonno avevano vissuto di olive, vigna e poi fiori) e lui ci andava solo per fare passeggiate e raccogliere ciliegie. Lo sguardo era mutato con le aspettative tradite. Prima l’Università, quel bel nome – “Scienze Forestali” – che lo aveva affascinato e dopo deluso. Poi la campagna: una “disaffezione” alimentata dall’abbandono e dall’isolamento. Sul poggio di Santa Croce, “aa sìma” per i sanbiagini, mi mostra la pineta e si stupisce che con un’estate così arida non ci sia stato nemmeno un fuoco. Per fortuna, dice, i cacciatori del quagliodromo la tengono pulita. Quasi fossero l’altra faccia della medaglia descrive le difficoltà ad accedere ai finanziamenti – “a saperli prendere, a saperli utilizzare” – e ancor prima alle informazioni. “Quando la torta è grande e ci si può mangiare tutti, per la tua piccola parte ti chiamano, se è piccola non ti chiamano, se la tengono lì… ci vorrebbe una persona che è pagata: tutto il giorno sul computer o al telefono o a leggere giornali: bene c’è questo, e informare…”.

			Bruno è il giovane del Rossese di Santa Croce, spesso nominato nel corso delle riunioni. Le vigne sono due (circa mezz’ettaro in totale), poste a qualche centinaio di metri una dall’altra, una affacciata sulla val Nervia (località Barla), l’altra sul mare, in località Crovairòra (Inserto – Tav. D – Capitolo 5 – fig. IV)72.

			Poco distante la Pila del Corvo, la “grande pietra concava che raccoglieva pioggia e rugiade” nominata da Biamonti ne L’angelo di Avrigue (e oggi tappa del Parco)73. Mentre ne pulisce la cavità dalle foglie di mirto Bruno ricorda di quando veniva qui a sedersi, mettere a posto il “casone” (uno dei caratteristici edifici in pietra, questo su due piani, sparsi per le campagne della vallata) e sognare74. “Ma non è tutto liscio, tutto bello” dice. E racconta combinazioni e primati mutevoli che nel corso degli anni hanno modificato l’attività, cercando di fronteggiare la difficoltà a far quadrare i conti. Venuto meno il guadagno delle foglie di palma (da circa 500 a settimana a 4000 nel corso di tutto l’anno e la lotta in corso contro il punteruolo rosso), sono iniziate le nuove strategie aziendali, in parte valorizzando risorse già presenti sulle campagne di famiglia (come le olive) in parte investendo (il Rossese). Dopo le palme, recuperare gli oliveti di famiglia è stata la sua seconda impresa: ad iniziare dalla potatura di riforma di piante alte fino a cinque o sei metri – olive “alte come campanili” scrive Biamonti (2015, p. 131). Un’altezza favorita dall’abbandono, ma anche dal fatto che fintanto che si “ramava con il bastone, ci potevi salire, ci potevi andare…”75. Mentre adesso – prosegue – “sono usciti gli sbattitori, gli agevolatori… e con quelli lavori da terra e lavorando da terra le piante vengono dimensionate in base a dove arrivi da terra”. Ridurre l’altezza, conclude, facilita anche i trattamenti. I nuovi impianti di olivi risalgono al 2003. Con la chimica cerca di non eccedere, ma il biologico e la biodinamica – racconta delle lezioni del “gruppo di agricoltura biodinamica” organizzato a Vallebona presso la scuola steineriana (la stessa dove Simona Rupeno ha partecipato al corso di erboristeria) – non sono facili da praticare. “Dare il meno possibile vuol dire non essere sicuri della produzione” e poi l’abbandono complica, porta malattie: “se il vicino ha delle ginestre e non le cura, o una vigna non curata, il mal di zolfo della ginestra e della vigna non curata arrivano e quindi io posso fare tutto i trattamenti preventivi che voglio ma…”. Neppure Bruno ha avuto veri maestri, né in famiglia né al di fuori. Ha letto, si è informato, ma le occasioni di formazione non sono numerose e i percorsi istituzionali (di recente c’è stato il corso per il “patentino”, divenuto obbligatorio per acquistare e utilizzare i prodotti fitosanitari) sono descritti come occasioni poco edificanti. Si procede per tentativi, imparando dagli errori, trattenendo quello che sembra utile, scremando il resto.

			‘Il mio olio è il più buono di tutti’ è una frase che ha sempre sentito e in passato ne era convinto pure lui. Oggi un po’ di quella passione si è persa – spiega – mentre racconta della raccolta e dei suoi tempi (“quando andavo a scuola aspettavamo sempre le vacanze di Natale, adesso aspettando le vacanze di Natale non ci sono più olive”). La spremitura a freddo si fa a Dolceacqua, presso il frantoio “Mauro Antonio Zino”. “Gira piano, lentamente e per me mantiene più gusti, più dolcezza, più colore” (anche questo frantoio però sta “modernizzando” il metodo di spremitura – mi aggiorna Bruno nel corso del nostro secondo incontro – “per velocizzare l’estrazione dell’olio”). Quello di Bruno è un olio che dà sul giallo, dolce. Le entrate sono altre: palme, mimosa e, dal 2004 (lo stesso anno di Matteo, che è suo cugino), vigna. Un impianto costato 14 mila euro (per metà finanziati dalla Comunità Europea) e realizzato con l’idea di vendere uva certificata alle cantine del Rossese. Di nuovo il paesaggio vitivinicolo locale appare come una forma in continua costruzione, risultato di spinte e finanziamenti recenti, condizionato dalle logiche del Rossese e della certificazione, in discontinuità con precedenti usi del suolo. In località Barla, in cima alle fasce con la vigna, un’altra vasca in disuso ricorda precedenti utilizzi di questa campagna.

			Bruno non l’ha mai vista in funzione e non ricorda racconti in proposito ma, per analogia con altre situazioni (in attesa di conferme documentarie), è probabile fosse stata costruita per esigenze connesse alla floricoltura. “Finita il 15 aprile 1912 dagli operai Biamonti Secondo, Gio Batista, Giuseppe” recita l’iscrizione scalfita sulla parete convessa. A capo: “Il proprietario Amalberti Francesco. Viva il primo Maggio”. Proprietario era il bisnonno di Bruno, e chissà che quella vasca non fosse servita ai garofani, ancora celebrati in famiglia per via della straordinaria annata del 1927, grazie alla quale il nonno era riuscito a costruire la casa. Certo è che quando Bruno ha impiantato la vigna il terreno era abbandonato, prima era “un medicaio” gli avevano detto alcuni vecchi. Non era mai servito a niente dicevano altri, come se delle produzioni passate conservasse traccia solo l’epica familiare.

			Quanto alla lavorazione, quella della vigna è ridotta all’essenziale come quella descritta da Matteo: zolfo ramato, trattamento contro la tignola, diserbo, nessuna lavorazione del terreno. Il Disciplinare di Produzione è considerato un quadro all’interno del quale è possibile operare comodamente: la produzione consentita per ettaro (90 quintali), ad esempio, è superiore alla resa media delle vigne (“una quantità esagerata, non ci si arriva mai” dice Bruno) e anche l’iniziativa personale ha spazio. Per nutrire la vigna Bruno ha sperimentato il letame, la chimica e anche acquistato un biotrituratore per utilizzare i residui di potatura come fertilizzante. Ma la “scrematura” è in corso e presto riguarderà anche questo aspetto: “l’anno prossimo non concimo neanche: un po’ meno uva, ma più buona”. 

			Tracce di pratiche alternative sono le trappole con vino e zucchero (contro la tignola e i calabroni) e la copertura del suolo con lo sfalcio proveniente dalle olive (per ridurre la sete di una vigna che è su una pietraia, dove quasi non c’è terreno). Per far quadrare i conti non è sufficiente incrementare il tempo speso nelle campagne e così, tra i propositi, c’è anche di dedicarsi a quella di altri – andando a “giornata” per le olive e i giardini (secondo i dati Istat 2010 a San Biagio ci sono 4 aziende che fanno contoterzismo per un totale di 41 giornate di lavoro, ma è probabile che il dato sia sottostimato a causa di sviste o occultamenti). A San Biagio, i coltivatori diretti “puri” sono pochi, “tanti lavorano nelle ferrovie e con il secondo lavoro si mantengono quelle quattro campagne”. Oggi quelli che possono dire “io vivo di campagna” si contano sulle dita di una, al massimo due mani, dice Bruno. Le storie dei singoli mostrano come il confine tra stare in campagna e abbandonare sia a volte sottilissimo. Bruno, come altri, ci prova, ma solo perché la famiglia può fare affidamento su altre entrate (la moglie è maestra). Al momento dell’intervista ha due figli piccoli – tre anni e un mese – e si interroga. Del progetto del Parco è curioso e allo stesso tempo perplesso. Vede la campagna come una malattia (“tutti l’abbandonano e io non ci riesco ancora”) ma è alla ricerca di soluzioni: una possibile collaborazione con Matteo (lui la cantina per il vino e Bruno il locale per imbottigliare ed etichettare l’olio), l’ospitalità turistica: “avere il coraggio di dire: okay, mettiamo un agriturismo, anche un bed and breakfast, quello che è, mi metto all’imbottigliamento, mio cugino si mette il vino… ci uniamo…”.

			 

			 

			5.4. Sul versante orientale della val Verbone: 
l’epopea delle rose

			Maria Borgogno (n. 1942) e Giuseppe, detto Pino, Romeo (n. 1955) fanno parte della categoria dei “coltivatori diretti puri”: coltivatori di rose ed ex rosicoltori convertiti a nuove produzioni, floricole e non. Anche per loro però il “vivere di campagna” è il risultato di continui aggiustamenti: soprattutto a seguito della crisi dell’industria delle rose iniziata negli anni Novanta del secolo scorso. Le loro aziende – villette indipendenti contornate da ampie superfici a serra – si trovano sul versante orientale della val Verbone, tra il fondovalle e lo spartiacque, ai confini con Vallebona e Vallecrosia. Il borgo di San Biagio s’intravede sulla collina al di là del torrente, le sue propaggini urbanizzate lungo la Provinciale e le serre che si distribuiscono abbastanza uniformemente su entrambi i versanti alternando vetri bianchi (floricoltura e orticoltura), teli neri (coltivazioni di verde ornamentale) e parziali smantellamenti. Risalendo dal fondovalle le villette, qualcheduna in costruzione, lasciano il posto ad una costellazione di vasche e casùi che si addensano sulle fasce terrazzate, sovrastano i vigneti, fanno capolino nel mezzo di oliveti e ginestre. Pericolanti i casùi – la funzione di riparo temporaneo per uomini, bestie e strumenti da lavoro venuta meno con la facilità di spostamento favorita da asfalto e motori – e abbandonate le vasche che, oltre a raccogliere acqua piovana e ruscellante, venivano riempite con quella proveniente dall’acquedotto per ottimizzare l’irrigazione e fronteggiare i cali di pressione all’epoca della distribuzione “a turno” e della floricoltura spinta76. Oggi a San Biagio l’acquedotto soddisfa le esigenze idriche della maggior parte delle campagne – la condotta arriva quasi dappertutto e l’erogazione è “a richiesta”, regolata tramite contatori – ma sia Maria sia Giuseppe ricordano le vasche in funzione e ritmano la storia delle aziende con quella di strade e manufatti, coi cambiamenti nei tempi e nei modi di attraversare il territorio e stazionare nelle campagne. È il punto di vista di chi ha vissuto, tra la fine degli anni ’50 e l’inizio degli anni 2000, l’universo dei fiori e dei mercati. Un paesaggio agricolo e agro-industriale (la floricoltura) caratterizzato da cambiamenti rapidi e continui e che ha conosciuto, oltre a tecniche e prodotti, anche particolari protagonisti.

			La casa – residenza, agriturismo e sede aziendale – della famiglia Borgogno si trova dirimpetto alla strada provinciale, poco distante dal centro abitato di San Biagio, in direzione di Soldano. Sulla sponda orientale del Verbone, di cui le serre dei Borgogno lambiscono l’argine, si arriva oltrepassando un ponte e un cancello. L’appuntamento, per le 10.30 di giovedì 7 ottobre 2015, è stato concordato telefonicamente con Franco (n. 1966), il secondogenito dei Borgogno. Ma da subito sarà sua madre Maria ad occuparsi di me. Maria, che nel corso dell’assemblea del 24 settembre aveva espresso simpatia per il progetto e disponibilità a collaborare, ha la vocazione della narratrice. Per assecondare l’esigenza di mostrare luoghi e oggetti, il racconto si svolge su una scena mobile: la cucina, il terrazzo, le stanze dell’agriturismo, le serre. Gli intervalli corrispondono ai momenti in cui si allontana per recuperare qualche fotografia di supporto al racconto, come la serie di quelle scattate dall’elicottero (molte delle quali incorniciate sulle pareti del salotto – vedi Inserto – Tav. E – Capitolo 5 – fig. V) che ritraggono l’azienda dall’alto. Gli altri componenti della famiglia, indaffarati coi lavori, partecipano a tratti (soprattutto Franco, meno il marito, solo più tardi la sorella di Maria, che rientra da fuori).

			La storia dell’azienda proposta da Maria s’intreccia con quella familiare – matrimoni e nascite scandiscono investimenti e mutui – e con quella più generale: mercati, festività e tendenze che dettano tempi e modalità delle produzioni. Cinque generazioni, dai bisnonni ai figli. Un puzzle: fatto di campagne delle quali riferisce estensioni, vicissitudini proprietarie, anni di compera e di vendita, alternarsi di destinazioni colturali. L’azienda attuale è il risultato di acquisti, eredità e cessioni. Le basi risalgono al 1966 con l’acquisto del terreno in località Ospeà (2850 mq “di rovi e querce”) e con le prime rose. Una coltivazione attorno alla quale l’azienda avrebbe gravitato per oltre quarant’anni, ma il cui ingresso nell’universo produttivo familiare risaliva, stando ai ricordi della nonna, ai primi del Novecento. Era stato un signore francese che – in ti primi anni du novesentu, novesentudexe, novesentuottu – aveva convinto il bisnonno a rancare le viti per coltivare le rose e la nonna ricordava di quando lo accompagnava alla stazione di Ventimiglia a consegnare a quello stesso signore un cestino coi boccioli di rosa – una rosa bianca, “la Drusco” – “perché lui aveva parecchie pasticcerie dove li facevano canditi”77. Quello del bisnonno era stato un inizio timido (il Vermentino gli piaceva e di rose ne aveva messa qualcuna dove le viti erano seccate): i primi filari li aveva messi il nonno, uno per fascia, con la vigna finita “sulle sponde”. Di cespi di rose “residue” e “rose antiche” coltivate su “punte di terrazze troppo strette” si trovano tracce anche in Biamonti (1998, p. 12 e 18). Ad intensificare la produzione e “girarsi” definitivamente nelle rose erano stati i genitori di Maria, prima coltivatori di garofani. Tra i ricordi di bambina le fioriture di maggio delle “Coburg” coltivate in pieno campo e vendute per la festa della mamma e i petali delle “Brune”, venduti a quelli che estraevano il profumo o facevano lo sciroppo. Anche le ristrettezze: coi fiori “si comprava a credito” e il “benessere” era iniziato solo alla fine degli anni Cinquanta, quando il padre era entrato in ferrovia e lei con la madre avevano continuato a portare avanti le campagne sparpagliate tra San Biagio e Camporosso: le rose – “a 14 anni io ho cominciato ad andare a vendere le rose a Ventimiglia” mi informa compiaciuta, “ho fatto 54 anni di mercato” –, le viti (in località Cassògna sotto Santa Croce), le ginestre (Figarèi) e le olive (Luvàira).

			La svolta era venuta quando aveva sposato Gino, nel ‘62 il marito aveva deciso di rendersi autonomo. “Ci dobbiamo comprare un terreno e diventare piccoli padroni” aveva detto. “E ha avuto ragione!”, commenta Maria. Dal terrazzo indica il terreno, già di proprietà della famiglia Biamonti, comprato grazie ad un prestito e al credito di cui la madre di Maria godeva perché era stata tata di Francesco e dei suoi fratelli, Enzo e Gian Carlo78. Era un “gerbido” – ricorda Maria – contornato da piccoli appezzamenti: orti e canneti – “si chiamano Cannavàire – sulla sponda del torrente. Ognuno con il suo proprietario e il suo muretto a secco che lo cintava, ci facevano il pergolato per le zucchine trombette, il solco dei pomodori, la tavola per il prezzemolo e per l’insalata; e attingevano l’acqua col bidoncino dal torrente”. All’acquisto qualcuno li aveva presi per matti: “che vuoi che facciano ‘sti due in mezzo alle baggiaire!” gli avevano detto. “Le baggiaire sono le lumache senza casa, da posti umidi”, spiega79. Perché allora la floricoltura intensiva era ancora agli albori e la mentalità era di prendere le campagne più alte e soleggiate, sull’altro versante. Ma Gino “c’aveva saputo vedere” e con 1000 lire al metro quadro e un’infinità di atti notarili (“il proprietario più grosso ci ha venduto 200 metri) in due anni l’azienda aveva raggiunto 13000 metri quadrati. E loro erano diventanti “piccoli proprietari indebitati”. Buttato giù quel che c’era con la ruspa, allargate le fasce e costruiti i muri a secco, la coltivazione delle rose in pieno campo aveva avuto inizio. Nel ‘71 era stata la volta del ponte e del primo “prestito agrario” trentennale per costruire le serre, in pali di castagno e vetro80. Infine, nel ’76, la casa.

			I protagonisti di quegli anni – tempi nei quali il commercio “girava” e “ci mangiavano tutti” – sono, nel ritratto di gruppo dipinto da Maria, i coltivatori, i vicini di banco sul mercato, i rappresentanti delle banche a caccia di clienti, i rappresentanti francesi e olandesi delle case ibridatrici, gli innestatori, gli spedizionieri. Un’epopea dove le storie personali e i tempi della produzione s’intrecciano con feste religiose e profane, mezzi di trasporto, innovazioni colturali e stagioni, in una narrazione densa di aneddoti e digressioni. Come la volta, ricorda, che per il freddo nessun produttore riusciva ad avere le rose fiorite per i Morti e Maria, grazie ai generatori di aria calda (erano stati tra i primi a comprarli), aveva fatto il suo trionfale ingresso sul mercato, con circa

			5000 rose stipate nella 124 familiare:

			Come sono arrivata sul mercato tutti i commercianti, mi fermavano. Io non ci ho dato retta, perché le avevo già quasi tutte impegnate, perché mi telefonavano. E poi c’era uno di Ospedaletti, che era uno spedizioniere. Arriva e mi fa: ‘Eh Marì! Tutti si lamentano che sono senza rose. Belan voi se ne portate!’. E io: nui semmo in te baggiaire!

			Erano gli anni della “Baccarà”, “l’exploit dell’epoca” una rosa rossa di nuova generazione, che “più gliene tagliavi e più ne faceva: una piccola sorgente che fruttava tutti i giorni”. Una rivoluzione rispetto alle varietà che consentivano due, massimo tre, tagli l’anno (maggio, fine ottobre inizio novembre e, per quelle nelle posizioni migliori, dicembre quando perdeva le foglie ma rimaneva il bocciolo “ci mettevamo un sacchetto di cellophan con uno spillo, allargava il fiore e vendevamo anche quello… li chiamavamo pelàt perché avevano lo stelo senza foglie, avevano solo il fiore”). Poi un rappresentante olandese che girava sul mercato aveva proposto a Maria una varietà bianca (che sul mercato di Sanremo chiamavano “Dama Bianca”), “con un bocciolo bello consistente e un leggero verde in cima”. Una rosa che tutti cercavano nel periodo dei Morti, “e non guardavano prezzo”: se una rossa costava 1000 lire, quella ne costava 2000. Franco ricorda quando la madre portava quattro ceste di rose al mercato e tornava con un milione e mezzo di lire, “con le rose bianche abbiamo fatto una fortuna” fa eco Maria. Funzionava come i “diritti d’autore” spiega: le case ibridatrici, come la famosissima Meilland, avevano uffici sul mercato e agenti che andavano in giro a stipulare contratti coi produttori di rose affinché potessero acquistare le varietà brevettate presso gli innestatori locali che lavoravano per conto degli ibridatori81. Un meccanismo che regolava l’intera filiera e non prevedeva sgarri (si andava per avvocati “e ti rovinavano”), ma era un’epoca di ricchezza, investimenti e relazioni: di corriere e treni che trasportavano pacchi e cesti, commercianti ambulanti che arrivavano da Genova e Torino con la macchina o il camioncino per fare affari. Di continui spostamenti su e giù per la valle: dismesse biciclette e corriere, erano arrivate le moto (il padre di Maria andava al mercato su un Galletto Guzzi) e poi, con gli anni Sessanta, il boom delle Seicento. E tutti a montare portapacchi per caricare le ceste coi fiori, mentre Gino, più praticamente, aveva optato per un motocarro. Un periodo dinamico, che aveva richiesto capacità previsionali e investimenti. I bilanci aziendali dovevano tener presente molteplici fattori: i contratti per l’acqua (loro, come altri, quello da 4000 metri cubi, ma chi sforava pagava tre volte tanto), il costo del gasolio per fare “serra calda” (nell’87, per San Valentino, una rosa “riscaldata” si vendeva a 5000 lire, ma per scaldare una serra di circa 2000 mq, posta su due fasce, avevano speso 7 milioni), i ritardi nei pagamenti (sul mercato a Sanremo pagavano meglio, ma i soldi bisognava aspettarli perché speculavano sugli interessi). Poi c’erano stati i cambiamenti introdotti dalla Comunità Europea: dalle confezioni a “spalliera” – 30 rose disposte in cinque file da sei fiori ciascuna con i fiori disposti a seconda dell’altezza – si era passati ai mazzi tondi, venti fiori non di più e tutti tagliati uguali, “alla tedesca, no!?”. Nell’esporre Maria adotta volentieri il lessico commerciale (il riferimento agli “utili”, alla “merce” per indicare i fiori), derivato dalla assidua frequentazione del mercato e dalle relazioni che ha intrattenuto con rappresentanti, trasportatori e altri intermediari. Un registro estraneo ai produttori che non hanno vissuto direttamente le alterne vicende della floricoltura specializzata; un approccio imprenditoriale che nonostante la crisi delle rose non sembra esser venuto meno.

			Nel frattempo le campagne ereditate dai genitori erano state in parte cedute e in parte convertite. A Cassògna, ad esempio, dove il bisnonno aveva piantato senza grandi entusiasmi le prime rose, dopo il “gelo totale” del 1985 – “non era mai venuto a memoria d’uomo, un gelo simile (…) sembrava fosse passato il fuoco, a carbonizzare” (Biamonti,

			1991, p. 119) – l’ennesima trasformazione: via i filari di rose messi dal padre e il Vermentino (finito nel frattempo sul bordo delle fasce) e giù con le mimose (a seconda delle innovazioni colturali, quello che passa di moda finisce in bordura – “sulla sponda” – per essere poi nuovamente sostituito, in un movimento di rinnovamento continuo). Negli anni Novanta la vendita dei terreni in Luvàira ed infine la “rivoluzione” del 1996, con le serre che erano passate dalla coltivazione in piena terra al “fuori suolo”: rose coltivate in un substrato neutro, alimentate con concimi chimici e monitorate tramite un meccanismo computerizzato. Le spese erano maggiori ma la produzione aveva avuto un’accelerazione senza precedenti: fioritura in quaranta giorni e la pianta rendeva tre volte di più. Una vera soddisfazione, se non fosse che, nonostante la produzione in aumento, il mercato di Sanremo era diventato una piazza troppo piccola per far fronte alle richieste di un mercato sempre più globalizzato. “Chiedevano – racconta Maria – e non c’era la merce, dicevano domani, dopodomani, mi servono 10000 fiori, tutti di quei colori lì, quindi si rivolgevano all’Olanda”. Soppiantati dalla logistica olandese e dalla produzione africana, piazzavano un quarto delle rose e bruciavano gli altri tre82.

			Il grande laboratorio di lavorazione delle rose, ormai funziona solamente a febbraio quando si raccoglie la “gluà” [ndr “Gaulois”], la mimosa che si prepara per l’8 marzo (festa che ha catalizzato la produzione e emarginato le varietà a fioritura anticipata, come le “mimose novembrine” descritte da Biamonti, 1998, p. 9). Maria mi mostra le celle per la “forzatura” e quelle frigorifere dove la mimosa fiorita, sull’albero o forzatamente, viene conservata prima della vendita. Uscite sul piazzale, mentre racconta gli ultimi giorni di mercato, raccoglie una rosa di colore rosa e inizia a lavorarla: la mano sinistra, l’indice infilato nel centro del bocciolo, la tiene e la destra sfoglia i petali esterni. Lo fa in modo automatico, in un attimo, ma lascia intravedere l’abilità dei gesti. Me la porge perché senta il profumo. “È una delle ultime rose che abbiamo coltivato, un po’ un prodotto di nicchia, si chiama Yves Piaget, una vecchia rosa da giardino di Meilland che ha rimesso sul mercato per fiore reciso, ne avevamo 25.000 piante!” (Inserto – Tav. E – Capitolo 5 – fig. VI). Ricorda l’ultimo giorno di mercato, il 23 dicembre 2009, e la lombosciatalgia che l’aveva colpita, a sottolineare la gravità del momento.

			Finita l’epoca delle rose, le serre sono state convertite (smaltirle “costa l’ira di Dio!”) alla produzione di ortaggi (zucche trombetta, zucchini, fave). Che la riconversione sia un ripiego non è un mistero – con le rose alla fine “ci rimettevi”, con la verdura “ci fai veramente poco” – ma Maria, che di trasformazioni produttive ne ha osservate parecchie, non sembra perdersi d’animo. Nello stesso 2009, ha inaugurato l’agriturismo (battezzato “Le Rose”) ricavando tre appartamenti al pian terreno della casa. L’attività, che ha richiesto investimenti e un mutuo, offre nuove possibilità di reddito ma anche un nuovo punto di vista su come produzione e “consumo” di paesaggio siano scanditi da rituali instabili, a ragione della loro stessa storicità: il Capodanno, le ferie estive, le manifestazioni sportive (qui la parte da leone tocca al Gran Premio di Montecarlo). Sempre nel 2009, l’impianto di nuove mimose che, assieme alla produzione orticola in serra e all’olio, costituiscono gli elementi principali del rinnovato collage produttivo. Un risultato in continuo aggiustamento dove la sperimentazione di nuovi prodotti si mischia al ricorso a pratiche antiche (lo scambio delle giornate), la diversificazione produttiva alla necessità di fare le cose “in economia”.

			Percorrendo strada Sanferian, che s’innesta sulla Provinciale 59 all’altezza del cimitero di San Biagio della Cima e risale il versante sinistro del torrente Verbone, si giunge in località Cròria, dove ha sede l’azienda di Giuseppe, detto Pino, Romeo; circa quattro ettari e mezzo senza soluzione di continuità. Un’eccezione non solo quanto ad ampiezza, ma anche perché a San Biagio e dintorni l’unitarietà aziendale è cosa rara (20 aziende su 135 secondo i dati Istat 2010) e la maggioranza delle aziende ha produzioni sparse in molteplici campagne e le attività di trasformazione e lavorazione – olio, vino, fiori – localizzate nel borgo e nelle sedi poste a valle. Una peculiarità quella dell’azienda di Romeo solo in parte spiegabile con l’orientamento produttivo specializzato e la storia familiare. Il padre arrivato nel ‘56 dalla provincia di Reggio Calabria (a seguito di un flusso migratorio familiare iniziato negli anni Quaranta), aveva lavorato come “mezzadro” presso una famiglia di origini venete che, oltre ad un’azienda a Ventimiglia, possedeva quella campagna unitaria che aveva piano piano riscattato diventandone proprietario.

			Giuseppe Romeo, che al momento dell’intervista ha sessant’anni, è arrivato a San Biagio nel 1958, a tre anni non ancora compiuti, con la madre e i quattro fratelli maggiori83. Dei primi anni ricorda i colori: le macchie rosa, gialle e arancioni delle rose durante le fioriture estive, quando non si raccoglieva e si facevano sacchi di petali per i commercianti nel settore dei profumi. Ma anche la dimensione “impressionante” di alcuni ceppi di rose, all’epoca coltivate mantenendo una distanza di anche un metro tra una e l’altra (nel corso dei decenni quella distanza si sarebbe sempre più accorciata, fino a raggiungere con le serre in piena terra un’intensità di cinque piante al metro quadro) e con la vite finita anche qui sul bordo delle fasce. Vino solo per il consumo familiare – ricorda – ma annacquato, perché le rose si innaffiavano tutta l’estate (l’esistenza di una sorgente è tra le altre caratteristiche peculiari di questa campagna). In quegli anni però le rose non erano una coltivazione specializzata, piuttosto parte di un orientamento produttivo misto, con al centro garofani e carciofi. La svolta, il “tutto rose”, risaliva ai suoi dieci anni, al ’65. Di quel mondo la prima parte che aveva esplorato era stata quella del mercato dei fiori di Ventimiglia, frequentazione quotidiana in compagnia della madre. Il mercato infatti lo “facevano” per lo più le donne, spesso accompagnate dai bambini, e qualche marito interveniva a contrattazioni concluse, per distribuire nei magazzini degli acquirenti la merce venduta. Durante quei pomeriggi Giuseppe aveva formato il proprio sguardo, imparando a distinguere le differenze tra i modi di un produttore e dell’altro, tra le varietà, i fiori coltivati in serra e in piena aria84. Un mondo, quello di qui – della produzione – che non si può capire senza parlare di quello di là: il mercato. Due poli attorno ai quali ruota l’organizzazione, non solo spaziale del lavoro: l’importanza e la centralità del mercato floricolo – luogo di scambi commerciali ma anche di intense relazioni sociali e terreno di gioco di quella che Thompson definisce “economia morale” (vedi nota 29). Lo spiazzo di fronte a casa, da cui si domina la valle (siamo ai limiti orientali del comune di San Biagio, poco distante dal crinale e dai confini con Soldano, Vallebona e Vallecrosia), è il punto ideale per descrivere modi e tracciati dello spostamento: la mulattiera; i fiori portati a spalle dai fratelli maggiori “fino a laggiù”, dove mentre parliamo sta passando una macchina; la corriera che discendeva la valle e raccoglieva i produttori diretti al mercato; il muretto in corrispondenza del quale tutti lasciavano le ceste coi nomi che venivano caricate dal camioncino e scaricate “sulla piazza”, già “al posto”, pronte per iniziare a vendere. Una realtà che lo aveva affascinato e reso “ambizioso”, desideroso di “restare in azienda” e metterci le mani:

			Ero attento – racconta – come posso dire, guardavo sempre quelli che erano un tantino superiori, che avevano qualche serra, che avevano delle varietà migliori, non ero stupido, riuscivo a farmi due conti, così se tu vedevi che quella persona lì – che tu la ritenevi più facoltosa perché anziché portare un cesto ne portava due, perché invece di avere una varietà ne aveva un’altra più pregiata – si è innescato diciamo quello stimolo, per migliorare e dire – ok se vado avanti con questo lavoro… allora inizi a farti una serra, dici – cavoli, se le rose pien’aria vanno dieci lire e quelle di serra vanno a venti, vale la pena investire e fare una serra... insomma: non son stato solo io…

			La coltivazione intensiva delle rose era stata una tendenza generale che aveva interessato l’intera valle: dalla fine degli anni Cinquanta la famosa “Baccarà”, la strada Sanferian costruita nel ’76 ricalcando almeno in parte il percorso della mulattiera, negli stessi anni le prime serre in legno e vetro, le prime celle frigo. Poi l’automobile, che aveva rivoluzionato le modalità di trasporto, ma anche il telefono che aveva modificato le relazioni con i clienti, “allora la sera ti chiamavano... dopodomani ok allora mi raccomando, quando arrivi fatti vedere: questa era la classica frase”. Nel 1980 i mutui per la prima serra in ferro, e poi gli altri cambiamenti che erano nell’aria, per lo più provenienti dall’Olanda (“alcuni produttori, quelli più importanti, avevano fatto delle visite in Olanda… i tecnici allora ti dicevano: guarda che si fa così… e in effetti poi siamo andati a vedere da quello che è partito magari cinque anni prima, entravamo in queste aziende, vedevi queste cose qua e rimanevamo…”). Così nel 1998 il “fuori suolo”, il frenetico avvicendarsi delle varietà dettato dalle mode (Giuseppe racconta come eccezionale il fatto di aver avuto una varietà per undici anni, mentre la media era di quattro/cinque anni), i nuovi prodotti, sempre olandesi (come quelli per ritardare l’apertura delle rose). “Momenti in cui ti potevi sbilanciare a fare un investimento perché c’era ritorno, nel giro di pochi anni rientravi delle spese”. Un panorama abbastanza uniforme quanto a prodotti e varietà, ma con differenze – spiega – determinate dal modo di selezionare e lavorare il prodotto, confezionare e porgere. Giuseppe il suo modo “ordinato” lo ha imparato dalla signora che era la vecchia proprietaria della campagna, “una di quelle che aveva la tendenza a lavorare in quel modo lì”. E chi lavorava bene si distingueva: “i commercianti queste cose le notano”. Ma anche i criteri di valutazione – la consistenza del fiore, la lunghezza dello stelo – erano cambiati nel tempo, ed erano stati di nuovo gli olandesi ad introdurre la novità capitale dei centimetri: “perché non è che tu andavi al mercato e vendevi il fascio di rose come lo raccogli, dopo la raccolta avveniva la scelta, una volta – parliamo degli anni Sessanta – si faceva ‘extra, prima e seconda’, in base alla lunghezza, alla robustezza, poi dopo l’avvento degli olandesi siamo passati ai centimetri, si andava ogni dieci: a partire da un metro, novanta, ottanta, settanta…” (Inserto – Tav. F – Capitolo 5 – fig. VII). Cambiamenti che si riflettono nel gergo utilizzato da Giuseppe, quello della produzione, dei tecnici: l’“orto irriguo fiori”, i “brevetti”, le rose forzate in serra che “vanno in botta”.

			L’abbandono delle rose e la riconversione produttiva delle serre è una delle trasformazioni più recenti delle molte che ha osservato da quando è arrivato qui da bambino. Nelle serre che si vedono intorno, su entrambi i versanti della valle, pochi continuano con le rose (qualcuno tornando a quelle profumate, orientandosi verso un mercato più “di nicchia”85). Le serre di Giuseppe funzionano d’autunno e d’inverno, per i ranuncoli, mentre d’estate sono vuote. Ha espiantato le rose nel 2012 (“purtroppo”), erano circa 22.000 piante su una superficie di circa 4000 metri effettivi di coltivazione in serra (calcolate le perdite di superficie determinate dalla pendenza e dall’alternarsi “fascia, muro, fascia”). La restante superficie aziendale è occupata dalle ginestre (piantate nell’85, dopo la famosa gelata, in un terreno che prima era un seminativo), l’uliveto (circa 12000 mq di piante che lui “ricorda da sempre” e da cui raccoglie olive che vende con la Dop) e un po’ di bosco. Una promiscuità che ha rappresentato in passato e continua a rappresentare nel presente una possibilità per integrare il reddito e far fronte ai capricci del mercato e delle stagioni.

			 

			* * *

			 

			L’inizio è stato con la riunione del 24 settembre 2015 in Comune: presentazione del “Parco Biamonti”. Accoglienza: curiosità rispettosa ma anche molta perplessità. Nelle settimane successive ho contattato, scelti a caso, cinque dei dodici produttori che nel corso della manifestazione si erano dichiarati disponibili ad un incontro per un primo assaggio del terreno che avrei dovuto sondare86. Argomento: la loro storia. Maria, Simona, Giuseppe, Bruno e Matteo mi hanno mostrato le loro campagne: motivazioni, slanci, coltivazioni, abbandoni, cambiamenti. A momenti m’è parso che si riferissero ad uno stesso copione; gli stessi dialoghi che i personaggi di Biamonti intrattengono con le loro campagne: il presagio di un incendio, la descrizione di una gelata, la fatica del lavoro, lo splendore del passato87. Di nuovo c’era il presente, difficile da definire, e l’incertezza del futuro. Nei colloqui con loro il Parco è stata l’occasione per riflettere sulla novità, sul possibile: “la mimosa di Francesco”, il centro per l’imbottigliamento dell’olio, le proposte per la semplificazione di registri e controlli, il Bastu come spazio per la degustazione del Rossese di grandi e piccoli produttori. Ne è venuto fuori un mondo a volte un po’ individuale – così sono o comunque si rappresentano i sanbiagini (i primi a raccontare barzellette sul proprio carattere diffidente) – ma che molto si ingegna alla ricerca di soluzioni. Che mentre si domanda se è possibile continuare a vivere di campagna è disponibile al confronto, a mettere a disposizione conoscenze che continua a considerare importanti.

			Non dovevo scoprire l’esistenza dei produttori – per questo bastava la statistica – ma lo scarto tra il loro punto di vista e quello un po’ erudito e burocratico delle formulazioni del Parco. Cercavo di capire se e come i segni di valore – e le parole usate per nominarli – di una economia familiare potevano comunicare con la proposta del bando della Compagnia di San Paolo di valorizzazione del “patrimonio culturale e paesaggistico diffuso” per favorire lo sviluppo civile, culturale ed economico del territorio. Una proposta dove i protagonisti non possono essere solo i produttori. Richiede anche la partecipazione attiva di residenti, associazioni (ad esempio quelle di genitori e pensionati), scuole (con loro il dialogo lo sta portando avanti l’Associazione AFB) ed è aperta a collaborazioni esterne. Ma è la natura spiccatamente rurale di San Biagio che fa dei produttori, di quelli esistenti e di quelli possibili, la chiave di volta. È la consapevolezza che emerge con forza dalle storie di Maria, Simona, Giuseppe, Bruno e Matteo e che probabilmente avrà un analogo riscontro negli incontri e negli approfondimenti che seguiranno. Il progetto d’integrazione di attori, competenze e risorse proposto dal bando della Compagnia di San Paolo non può non prenderne atto. Sono loro, i produttori, la principale risorsa del paesaggio oltre che dell’economia di San Biagio. Il Parco, che non si propone come bacchetta magica ma come una occasione, ha solo cominciato il lavoro.

			Per proseguire nella valorizzazione “a rete” delle risorse culturali e paesaggistiche, la ricerca ha un compito importante, è chiamata a identificare e indagare gli elementi da connettere (“integrare” si legge nel bando della Compagnia di San Paolo): le persone (residenti, produttori, rappresentanti delle istituzioni, visitatori), i manufatti (edifici rurali, sistemazioni idrauliche), le risorse ambientali (vegetali e animali) e la loro storia. Ma per cogliere il senso del paesaggio “individuale” di San Biagio, prodotto sociale e ambientale, le questioni aperte sono numerose. Si dovrà portare avanti il confronto tra le categorie ufficiali (statistiche e cartografiche) e quelle che emergono dalla ricerca di terreno (che suggeriscono un ripensamento tanto della prassi cartografica quanto degli indicatori della statistica agricola). Ampliare l’indagine al fine di creare un vero e proprio “percorso produttivo” che, affiancando quello letterario, dia visibilità a risorse, aziende e prodotti locali (anche quelli che sfuggono allo sguardo statistico) e ne riconosca le peculiarità (multifunzionalità, attività agricola a “bassa intensità”, “micro produzioni”, economia familiare, scambio di manodopera, discontinuità, esternalità positive). Approfondire l’analisi storica delle trasformazioni subite dalle risorse ambientali e culturali del territorio (copertura vegetale, numero e stato di conservazione di edifici dismessi: serre, vasche, cortì e casùi), ma anche delle sue problematiche e delle trasformazioni in corso (l’abbandono dei terreni, il riuso delle serre). Ricorrere ai “microdati” statistici che, facilitando la localizzazione delle aziende, permettono di raggiungere i produttori in maniera capillare e coinvolgerli in attività di valorizzazione dei prodotti e delle produzioni. Inoltre, da un punto di vista più operativo, combinando le informazioni messe a disposizione dai microdati con quelle emerse nel corso delle interviste (da sviluppare), si potrebbe creare un database di prodotti e produttori (“schede prodotto” e “schede produttori”) da rendere accessibile tramite il sito del parco. Infatti, tra i vantaggi di un percorso “interattivo” come quello progettato per il Parco Biamonti, c’è di facilitare l’aggiornamento e l’implementazione dei contenuti messi a disposizione dei visitatori. Anche in questo senso il lavoro è appena iniziato.
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			NOTE

			 

			
				
					1	A questo proposito le dichiarazioni rilasciate da Biamonti il 24.11.2000 per “L’uomo e l’acqua”, documentario-intervista a cura di Roberto Pecchinino realizzato dopo l’alluvione del 2000, durante la quale San Biagio e i comuni limitrofi furono colpiti da frane ed esondazioni.

				

				
					2	In maniera analoga nel Genovesato si utilizza il termine scìtu.

				

				
					3	Così nella lettera di Calvino a Biamonti del 21 ottobre 1981, a seguito della lettura de L’angelo di Avrigue (Calvino, 1991, pp. 633-634). Per permettere al “pubblico” di comprendere un linguaggio che ha “sotto” il dialetto Calvino suggeriva di dotare L’angelo di un glossario (ibid., p. 634).

				

				
					4	Edoardo Grendi col termine “topografico” segnala “l’interesse per un’area specifica, individuata e precisata nella sua confinazione, ma anche studiata nella varietà dei manufatti ‘in sito’: tanto l’insediamento e le case quanto le strade, tanto gli oggetti, visibili o rilevati dall’archeologia, quanto la vegetazione” (Grendi, 1993, p. 142). Sulla topografia come ricostruzione delle relazioni sociali tra soggetti presenti in un luogo anche Grendi, 1996 e Torre, 2002.

				

				
					5	L’idea del Parco ha preso forma all’interno di un progetto culturale più ampio, che l’Associazione Amici di Francesco Biamonti, da ora in poi Associazione AFB, persegue da anni, promuovendo un dialogo tra letteratura e paesaggio (maggiori informazioni su letture all’aperto, presentazioni e altre attività sul sito dell’associazione: francescobiamonti.it) e ha trovato l’appoggio del Comune di San Biagio (il progetto è stato sostenuto da Luciano Biancheri, sindaco in carica da maggio 2014 e da Massimo Salsi, sindaco dal 2009 al 2014 e primo promotore istituzionale del Parco). Il progetto del Parco, iniziato grazie ad un finanziamento del Programma di Sviluppo Rurale – PSR – della Regione Liguria 2007-2013, è stato proseguito a seguito di un cofinanziamento della Compagnia di San Paolo.

				

				
					6	Le produzioni destinate all’autoconsumo hanno infatti ricadute ambientali ed economiche che non possono essere ignorate.

				

				
					7	Traldi, 2015.

				

				
					8	Bloch, che aveva riflettuto sulle “false notizie” di guerra, sottolineava come, in molti casi, l’errore è significativo di una particolare atmosfera sociale, si diffonde se si accorda con le convinzioni dell’opinione comune.

				

				
					9	La “strategia dell’abbandono” – concessione di indici per edilizia residenziale svincolata da attività agricola, purché i terreni versino in stato di abbandono – non riguarda solo i comuni liguri (Traldi, 2015); si tratta di una dinamica riscontrata anche altrove, ad esempio nelle norme di piano lombarde (Agostini, 2015, p. 497).

				

				
					10	Fenzi, 2000-2001, p. 65.

				

				
					11	Di “competizione asimmetrica per la conquista dello spazio” scrive Lombardini, commentando la legge urbanistica regionale, LUR n. 36/1997 “che registra un ritardo nell’interpretare prima e nel controllare poi le molecolari spinte all’erosione del territorio da parte di funzioni urbane”. Recenti, e ancora isolati, i tentativi di bloccare il consumo di suolo indicando una “diversa prospettiva” per le aree agricole periurbane; Lombardini cita il caso della proposta di Variante al Piano Urbanistico Comunale spezzino per le zone collinari, del 2011, e il preliminare del Piano Urbanistico Comunale di Santa Margherita (Lombardini, 2013). Ma l’attenzione residuale agli spazi agricoli non riguarda solo la Liguria, è una tendenza generale vedi: Parere CESE, 2005; Bocci, Giommi, Petrucci, 2005; EEA, 2006; Rapporto Annuale SGI, 2012.

				

				
					12	“Verbona”, “La Verbona” nella carte tra Sette e Ottocento, il torrente ha preso il nome di “Vallecrosia” – come il comune che attraversa prima di finire in mare – nelle carte a partire dall’inizio del Novecento (per la serie cartografica relativa a San Biagio della Cima rimando al capitolo di Nicola Gabellieri contenuto nel presente volume).

				

				
					13	Il Bastu, locale costituito da cantine private ora di proprietà del Comune, è collocato nel borgo di San Biagio (vedi nota 8 Introduzione a questo volume). Nell’ambito del progetto Parco Biamonti il Bastu sarà utilizzato per promuovere attività connesse con il Parco e un allestimento multimediale (in corso di realizzazione) introdurrà il visitatore all’opera di Biamonti, al percorso letterario “dal paese al paesaggio” e ai risultati della ricerca sul paesaggio rurale di San Biagio della Cima realizzata dal LASA (Università di Genova).

				

				
					14	La dichiarazione confortata dal ritrovamento di secchi e pennelli nell’auto; notizia pubblicata in data 25.8.2015, vedi <http://www.sanremonews.it/2015/08/25/legginotizia/argomenti/cronaca/articolo/vallecrosia-ruba-unauto-perche-doveva-andare-a-fare-limbianchino-a-san-biagio-della-cima-denunc.html>.

				

				
					15	Vedi, ad esempio, Carta Tecnica Regionale (Liguria), 1:10.000, edizione 1979 (Camporosso).

				

				
					16	A proposito dell’autostrada come atto “fondativo”, che ha l’effetto di “riorientare” e “riallineare” i paesaggi che attraversa: Polin, 2014 e Polin, 2011.

				

				
					17	Di “montagna sfigata” ha parlato Luca Mercalli nel corso della “Scuola del Ritorno in montagna. Prima edizione – Restare e tornare” (10-12 luglio 2015, Rifugio Paraloup Rittana, CN). Adotto il termine in riferimento ad un territorio che, pur estraneo alle difficoltà climatiche della montagna (ridotto periodo vegetativo), della montagna presenta molte difficoltà produttive. L’associazione Dislivelli, nata a Torino nel 2009, per riferirsi alla realtà complessa e multiforme che non si riduce alla montagna estrema, parla invece di “terre alte” (www.dislivelli.eu).

				

				
					18	Regolamento Europeo n. 1698/2005.

				

				
					19	Vedi Regione Liguria, PSR 2007-2013 p. 149. Le “indennità compensative” sono riconosciute agli agricoltori del settore zootecnico, olivicolo e viticolo (attività “più suscettibili al rischio di abbandono”); a San Biagio olivicoltura e viticoltura sono tra le attività agricole più diffuse (dati Istat 2010).

				

				
					20	Vedi Regione Liguria, PSR 2007-2013, Allegato F “Cartografia” e Allegato D “Ridefinizione delle zone svantaggiate”: in Liguria tutte le zone svantaggiate sono riconducibili alle zone di montagna ad esclusione del Comune di Pian Crixia, svantaggiato in quanto minacciato da “spopolamento” e “scarsa produttività”. La superficie svantaggiata ligure è sostanzialmente invariata dal 1975 ad oggi.

				

				
					21	La richiesta di inserimento tra le aree svantaggiate inoltrata dal Comune di Ventimiglia (già riconosciuto come “parzialmente svantaggiato”) riguardava una porzione del foglio 55 a nord dell’Aurelia; la Regione ha accolto anche le altre due richieste di ridefinizione (Comuni di La Spezia e Riomaggiore) pervenute per il periodo 2000-2006, vedi PSR 2007-2013, Allegato D “Ridefinizione zone svantaggiate”, p. 4. San Biagio non risulta tra i comuni svantaggiati neppure secondo l’“Elenco Comuni Svantaggiati” allegato al nuovo PSR (e aggiornato in base al reg. CE 1305/2013), vedi http://www.agriligurianet.it/it/impresa/sostegno-economico/programma-di-sviluppo-rurale-psr-liguria/psr-2014-2020.html.

				

				
					22	Vedi http://dati-censimentopopolazione.istat.it/ e http://www.urbistat.it/AdminStat.

				

				
					23	Secondo i dati definitivi del 15° Censimento Generale della Popolazione e delle Abitazioni (2011): 78 stranieri (38 maschi e 40 femmine, suddivisi per continenti come segue: 38 Europa eccetto Italia; 22 Africa; 4 Asia; 14 America); 558 occupati (dei quali: 98 agricoltura, silvicoltura, pesca; 110 industria; 134 commercio, alberghi, ristoranti; 34 trasporto, magazzinaggio, servizi di informazione e comunicazione; 52 attività finanziarie e assicurative, attività immobiliari, attività professionali, scientifiche e tecniche, noleggio, agenzie di viaggio, servizi di supporto alle imprese; 130 altre attività); 483 residenti pendolari che si spostano giornalmente fuori dal comune (122 per studio e 361 per lavoro); sempre nel 2011, 913 risiedevano nel “centro abitato” e 365 in “case sparse” vedi <http://dati-censimentopopolazione.istat. it/>.

				

				
					24	Quanto alle altre aziende: 22 con due corpi; 15 con 3; 19 con 4; 7 con 5; 27 con numero di “corpi” compreso tra 6 e 10. I dati definitivi del Censimento dell’Agricoltura 2010 sono consultabili on line sul sito dell’Istat, tramite un contenitore informatico, il cosiddetto data warehouse (“patrimonio informativo dettagliato sulla struttura delle aziende agricole e zootecniche italiane, disaggregato fino al livello comunale”), vedi http://dati-censimentoagricoltura.istat.it/Index.aspx.

				

				
					25	Il paragone vale quello che vale: a Genova, dove il territorio “extraurbano” è circa 180 kmq (così in base al Piano Urbanistico Comunale di Genova del 2015) – ossia quasi 40 volte il territorio sanbiagino – le aziende sono appena 4 volte tante (548).

				

				
					26	A San Biagio sono 79 le aziende comprese nella classe tra 0,01 e 0,99 ha (con una media di mezz’ettaro per azienda), 42 aziende che partecipano della classe di SAU superiore (tra 1 e 1,99 ettari, con una superficie media di poco più di un ettaro, ossia 1,3 ha), 8 aziende per la classe tra 2 e 2,99 (superficie media di 2,3 ha), 6 aziende tra 3 e 4,99 ettari (con una superficie media di 3,18 ha). L’azienda agricola italiana coltiva una superficie media di circa 8 ettari, ma il dato ha una notevole variabilità regionale: dai 19 ettari della Sardegna ai circa 2 della Liguria, regione con la media più bassa, AA. VV., 2012, p. 17.

				

				
					27	Nelle statistiche sul Circondario di Sanremo pubblicate nel 1881 Monterumici (già sotto-prefetto di Sanremo e collaboratore del commissario Bertani per l’inchiesta agraria Jacini), in riferimento alla piccola proprietà, annotava la centralità della coltivazione degli olivi, l’“estrema divisione della proprietà” e la quasi totale assenza di contratti di “fitto” e “mezzadria”, citato in questo volume da Alessandro Giacobbe, Un repertorio di fonti e temi per la storia del paesaggio a S. Biagio della Cima. Un assetto proprietario rinnovato nel corso del Novecento con l’articolarsi del mosaico produttivo olivo-fiori-vite.

				

				
					28	La superficie occupata da altre superfici vitate è minima e resta ancora da individuare nell’elenco di oltre quattrocento varietà riportato dal data warehouse (vedi nota 24).

				

				
					29	In Thompson l’“economia morale” è espressione del preciso contesto relazionale (sociale, economico e politico) nel quale avvengono gli scambi elementari della vita materiale e si genera una concezione condivisa (“senso comune”, “giusto prezzo”, ecc.) in base a presupposti morali che possono cambiare con il passare del tempo (Thompson, 1981).

				

				
					30	A proposito di queste procedure (con un confronto tra parametri adottati nel 2010 e quelli vigenti precedentemente) e delle modalità tramite le quali l’Istat somma e riconduce le produzioni aziendali a valori medi e ad un denominatore comune, cfr. De Gaetano, 2012.

				

				
					31	A San Biagio più della metà delle aziende ha una “dimensione economica” tra i 25.000 e i 250.0000 euro e tutte queste aziende (tranne due: una specializzata in “colture permanenti” e l’altra “con policoltura”, nella classe tra i 25.000 e i 50.000 euro) sono “specializzate in ortofloricoltura” come “orientamento tecnico economico” (OTE). I dati completi relativi alle classi di dimensione economica per le aziende di San Biagio sono questi: 0,01 – 1.999,99 euro (8 aziende); 2.000,00 – 3.999,99 euro (7 aziende); 4.000,00 – 7.999,99 euro (10 aziende); 8.000,00 – 14.999,99 euro (16 aziende); 15.000,00 – 24.999,99 euro (17 aziende); 25.000,00 – 49.999,99 euro (39 aziende), 50.000,00 – 99.999,99 euro (25 aziende), 100.000 e 250.000 euro (13 aziende). Nessuna azienda supera la “dimensione economica” di 250.000 euro.

				

				
					32	Più nel dettaglio: 16 aziende praticano la vendita diretta, 2 conferiscono ad imprese industriali, 64 ad imprese commerciali, 49 ad organismi associativi, 12 ad altre aziende agricole.

				

				
					33	A proposito delle procedure di rilevazione, rimando al caso da me studiato di due comuni dell’entroterra ligure: cfr. Traldi, 2013. Riflessioni più generali sulla statistica agricola in vista del Censimento del 2010 in Bocci C., Giommi A., Petrucci, 2006. Sulla necessità di sviluppare nuovi indicatori statistici per l’analisi della realtà rurale anche il numero “speciale” 2014 di “Documenti Geografici” (www.documentigeografici.it/ index.php/docugeo/issue/view/6/showToc). Tra gli elementi utili alla costruzione di un nuovo Rural Development Index (RDI) gli autori segnalano indicatori relativi al “tessuto sociale” (sviluppo rurale, reddito e benessere), alla “sostenibilità ambientale” (qualità delle componenti ambientali, gestione dei rifiuti, ecc.) e alla “sfera economica” (infrastrutture e servizi, consumo di suolo, biodiversità), vedi AA. VV., 2014.

				

				
					34	In merito al campo di osservazione, l’obiettivo dichiarato del Regolamento europeo n. 1166/2008 è che le “micro aziende”, rappresentino complessivamente, “non più del 2% del totale della superficie agricola utilizzata e non più del 2% del numero totale delle unità di bestiame” (art. 3, comma 2). A questo fine, in occasione del 6° Censimento dell’Agricoltura 2010, l’Istat ha applicato “soglie fisiche” di rilevazione, stabilite tenendo conto delle specializzazioni regionali degli ordinamenti produttivi. Per la Liguria la soglia è > = 3000 mq (vedi, Piano Generale del 6° Censimento dell’Agricoltura, p. 15). Oltre alle attività su superfici inferiori a 3000 mq sono esclusi dal campo di osservazione – a meno che non si presentino in associazione ad un’attività compresa nella definizione di azienda agricola – i “piccoli orti”, le superfici e le attività forestali (il taglio del legname ma anche le attività di raccolta dei prodotti del bosco, come funghi e piccoli frutti) ed i “piccoli allevamenti” di bestiame.

				

				
					35	Per gli “investimenti” si parla di una “produzione standard” > 18.000 euro, mentre per l’“insediamento giovani” di aziende che hanno già raggiunto una PS = 15.000 euro. A questo proposito AIAB (Associazione Italiana Agricoltura Biologica) Liguria, in data 30.12.2015, ha presentato osservazioni all’Autorità di gestione del PSR ligure relativamente ai criteri di accesso alla sottomisura 4.1 (sostegno a investimenti nelle aziende agricole). Tra le altre cose, si osservava che le aziende con dimensione “ideale” (PS compresa tra 25.000 e 50.000 euro) sono ad oggi l’8% del totale, percentuale “decisamente non rappresentativa del tessuto agricolo ligure”.

				

				
					36	L’idea di confrontare le statistiche agricole del 2010 con la Carta di Uso del Suolo (Regione Liguria 2012) è una proposta allettante non solo per indagare l’importanza dell’attività agricola a “bassa intensità” (Lombardini, 2013), ma anche per ottenere informazioni circa il numero di serre dismesse (il Censimento rileva solo quelle utilizzate) e orientarsi in ambiti quali la crisi della floricoltura. Tuttavia un primo confronto suggerisce cautela. Per le superfici a serra, ad esempio, la corrispondenza tra i 59 ettari che la Carta di uso del Suolo 2012 classifica come “vivai”/“colture in serra o sotto altra copertura” e le serre visibili nelle fotografie aeree del 2012 è infatti occasionale. Quanto agli “oliveti” la Carta di Uso del Suolo indica per il territorio comunale di San Biagio 79 ettari, ai quali aggiungere una quota degli 82 ettari classificati come “vigneti misti ad oliveti”. Anche nella più magra delle ipotesi si tratta di estensioni di gran lunga superiori ai circa 50 ettari censiti da Istat nel 2010. Pure in questo caso però, sebbene per le superfici olivate la discrepanza tra categorie d’uso e foto aeree sia di gran lunga meno evidente che non per le serre, ulteriori indagini sarebbero necessarie per verificare l’attendibilità del dato.

				

				
					37	L’Istat rilascia i microdati per il “perseguimento delle finalità istituzionali del soggetto richiedente”. Sarebbero utilissimi per una conoscenza dettagliata del tessuto produttivo locale e per raggiungere gli obiettivi di valorizzazione produttiva che il progetto si propone con l’istituzione del Parco (i microdati, facilitando la localizzazione delle aziende, permetterebbero ad esempio di raggiungere i produttori in maniera capillare e coinvolgerli in attività di valorizzazione dei prodotti e delle produzioni), ma intoppi burocratici e blocchi informatici hanno ritardato la richiesta (ancora in essere a ricerca conclusa) da parte dell’Ufficio di statistica del Comune di San Biagio della Cima.

				

				
					38	Un approccio che il gruppo di ricerca del LASA (Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale dell’Università di Genova) porta avanti da oltre venti anni. Tra le proposte applicative: AA. VV., 2015; Moneta, Parola, 2014; AA. VV., 2013; AA. VV., 2005. Ma anche le esperienze realizzate da Charta srl (nata nel 1997 come spin-off dell’Università di Genova) che si occupa di servizi e sistemi per il territorio e la storia ambientale, cfr. http://www.chartasrl.eu/charta/ e Charta, 2000; Charta, s. d.

				

				
					39	In alcuni casi i percorsi di patrimonializzazione legati al cibo si sono accompagnati a processi di “normalizzazione” sul piano normativo che oltre alla rimozione della dimensione “storica” e “locale” dello spazio agricolo, hanno portato ad una marginalizzazione dei produttori locali. È il caso (la cui eco nazionale è stata favorita anche dall’attenzione dedicata dal programma televisivo Report) del marchio IGP “Focaccia al formaggio di Recco”. Il disciplinare stabilisce con precisione forma, aspetto, caratteristiche organolettiche e area di produzione ma, non ponendo alcuna limitazione geografica quanto alla provenienza del latte, annulla il legame con le pratiche di allevamento bovino delle valli limitrofe all’area di produzione (la denominazione geografica è nominale, ma incapace di favorire legami ambientali tra prodotto e territorio rurale). Sul problema di legare processi di valorizzazione economica a pratiche produttive mutevoli, proprie di società in costante trasformazione, vedi Giana, 2013.

				

				
					40	Al momento in cui il volume va in stampa, il confronto è ancora aperto e riguarda aspetti importanti del progetto, come le scelte circa l’utilizzo e le modalità di gestione del Bastu (vedi nota 13).

				

				
					41	Per il resoconto della riunione del 24.09.2015 faccio riferimento al verbale, redatto in data 29.09.15, a partire dalla registrazione dell’incontro durato circa 2 ore, dalle 18.30 alle ore 20.30. La seconda ora di registrazione, pressoché inutilizzabile, corrisponde al momento del rinfresco e alla formazione di gruppetti che confabulano tra loro. Verbale e registrazione sono conservati presso l’archivio dell’autrice e, in copia, tra la documentazione del progetto.

				

				
					42	La visita alla campagna di Gian Carlo Biamonti, in compagnia di Valerio Amalberti, Alessandra Fortini e Valentina Pescini, in data 23.07.2015.

				

				
					43	“Che ne sarà un giorno dei miei ulivi con la loro purezza francescana? dei loro licheni, delle loro muffe? Lavorano notte e giorno, sotto il sole e sotto le stelle per aggiogare le stelle al cielo” (Biamonti, 1998, p. 65).

				

				
					44	A detta di molti le piccole aziende sono ostacolate perché devono sottostare a normative (e relativa burocrazia) pensate per gestire il funzionamento di realtà produttive su grande scala. A questo riguardo, particolar rilievo ha avuto la “Campagna popolare per il riconoscimento dei contadini e per liberare il loro lavoro dalla burocrazia”, avviata nel 2009 con una petizione a sostegno dell’agricoltura su piccola scala – “un’agricoltura di basso o nessun impatto ambientale”, “dimensionata sul lavoro contadino e sull’economia familiare, orientata all’autoconsumo e alla vendita diretta”, vedi <www.agricolturacontadina.org>. Al fine del riconoscimento istituzionale della “realtà contadina” e per la rimozione degli impedimenti burocratici e dei pesi fiscali che ne ostacolano l’attività, la rete di associazioni promotrici della Campagna ha poi preso contatto con il Ministero dell’Agricoltura, favorendo, tra il 2014 e il 2015, la presentazione di quattro proposte di legge di iniziativa parlamentare (ancora in corso di revisione e accorpamento) per il sostegno dell’attività agricola contadina.

				

				
					45	Vedi DGR n.1286 del 26.10.2012, “Modalità di applicazione della multifunzionalità nella trasformazione e commercializzazione dei prodotti alimentari aziendali da parte delle aziende agricole liguri e requisiti igienico sanitari dei locali polifunzionali”.

				

				
					46	Riferimenti al tema “biografia del paesaggio” nella tesi di dottorato di Rebekka Dossche, Towards a sustainable rural mountain landscape. Exploring the (hi)stories of Val Borbera (Northern Apennines, Italy), in corso di stesura nell’ambito del Dottorato in Studio e valorizzazione del patrimonio storico, artistico-architettonico e ambientale dell’Università di Genova, curriculum in Geografia storica per la valorizzazione del patrimonio storico-ambientale. Vedi anche Gabellieri e Pescini, 2015.

				

				
					47	A proposito del “disturbo” che le fonti orali possono produrre nei confronti di altre rappresentazioni vedi Riley e Harvey, 2007a; Riley e Harvey, 2007b. Nel corso dell’inchiesta sono state registrate 8 interviste aperte, realizzate utilizzando come traccia comune un “questionario produttori”, con domande sulle produzioni e la storia aziendale, elaborato su modello di altre inchieste (Quiligotti, 2012 e la “scheda fornitori di Intergas Milano” versione giugno 2012, <http://www.gasmilano.org/ allegati/schede_produttori/schedaprod_intergas.pdf>). Altre 5 registrazioni sono state frutto di incontri casuali: incontri, gite, pranzi e varie occasioni non formalizzate. I file audio (per un totale di circa 20 ore di registrazione) e le trascrizioni integrali sono conservati presso l’archivio personale dell’autrice, i contenuti utilizzati con l’accordo dei produttori. Quanto ad un uso futuro del materiale prodotto nel corso della ricerca, il problema è aperto e riguarda tanto il carattere confidenziale di alcuni contenuti, quanto la questione del “non detto” ossia “quello che l’intervista non contiene ma è decisivo per la sua comprensione” (Calegari, 2013). Per fronteggiare, parzialmente e provvisoriamente, la questione (e in attesa di verificare modalità e utilità di un uso futuro di queste fonti) sono state compilate “schede fonte orale” (una per testimone, con informazioni anagrafiche, indicazioni sulla modalità di contatto, numero di interviste realizzate e altro) e “schede intervista” (una per intervista, oltre alla trascrizione integrale contengono indicazioni su giorno e luogo dell’intervista, persone presenti, altri documenti raccolti, osservazioni sul rapporto col testimone, commenti ex-post da parte dell’intervistatore, questioni da approfondire e una prima analisi dell’intervista stessa).

				

				
					48	Le interviste con Matteo Maccario si sono svolte in data 07.10.2015 (località Berna), 08.10.2015 (località Garibaudo e altre località tra San Biagio e Soldano) e 20.05.2016 (a San Biagio, vicino al Municipio).

				

				
					49	L’espressione “viticoltura eroica”, che nel corso dell’inchiesta ho sentito utilizzare più di una volta, è stata diffusa, a partire almeno dagli anni Novanta, dal CERVIM (Centro di Ricerca, Studi, Salvaguardia, Coordinamento e Valorizzazione per la Viticoltura Montana) al fine di salvaguardare e promuovere la viticoltura di montagna, terrazzata e in forte pendenza (per le zone viticole liguri “associate” vedi http://www.cervim. org/liguria.aspx). Una recente circolazione di questa espressione, con riferimento ai produttori di Rossese (e il coinvolgimento dell’unica azienda vitivinicola che etichetta Rossese a San Biagio della Cima), è stata favorita da una puntata di “Signori del Vino” andata in onda il 30.01.2016 su Raidue, vedi http://www.parconazionale5terre. it/dettaglio.php?id=34222 e http://www.rai.tv/dl/RaiTV/programmi/media/ ContentItem-ef9b1cd4-21d7-4e32-81f9-299431539b7e.html.

				

				
					50	La “base ampelografia” è il Rossese a bacca nera, vinificato generalmente in purezza (minimo 95%), vedi Disciplinare di produzione del Rossese di Dolceacqua (o “Dolceacqua”) e scheda ampelografia in Carassale e Giacobbe, 2008.

				

				
					51	È il caso del Roccese di Airole, prodotto dall’azienda agricola “A Trincëa” (vedi www.atrincea.it). In questo caso però – mi spiega al telefono Dino Masala, titolare dell’azienda – rinunciare alla certificazione è stata una scelta, determinata da mancanza di fiducia e di tempo da dedicare alle carte e alla burocrazia. Infatti, pur non rientrando tra i comuni riconosciuti dalla Doc del Rossese di Dolceacqua, Airole fa parte dei comuni della DOC “Vino Rossese Riviera Ligure di Ponente”.

				

				
					52	Sulle modalità dell’irrigazione, come su sesti di impianto, forme di allevamento e sistemi di potatura, il Disciplinare è vago e fa riferimento a metodi che devono essere “quelli generalmente usati” o comunque atti “a non modificare le caratteristiche delle uve e dei vini”. Qualcosa di più nel “Piano dei Controlli” (vedi <http://www. im.camcom.it/ita/download/2.7.2.1/PDF_PdC_Rossese_di_Dolceacqua.pdf>).

				

				
					53	La sostituzione del Moscatello o “Rocesio” con il Rossese a bacca nera ha inizio nel corso dell’Ottocento: una storia degli ultimi duecento anni, che ha portato ad una profonda trasformazione di questo comparto e della quale la DOC è solo l’atto più recente (Carassale, 2004; Carassale e Giacobbe, 2008). La DOC, “Denominazione di Origine Controllata” – “marchio d’origine” italiano utilizzato in enologia e ricompreso nella categoria comunitaria Dop dal 2010 – delimita la zona di raccolta e trasformazione delle uve utilizzate per la produzione di vino. San Biagio è uno dei quattordici comuni compresi nella “zona di produzione” del vino DOC “Rossese di Dolceacqua” o “Dolceacqua”, prodotto certificato nel rispetto di un “Disciplinare di produzione” approvato con decreto ministeriale nel 1972 (la prima DOC ligure). Tra i cambiamenti più evidenti la fine della promiscuità produttiva che aveva caratterizzato la coltivazione della vigna in tutto il Ponente Ligure in epoca moderna (in consociazione con ulivo e compresenza di fichi e seminativi), l’omologazione tipologica e l’assottigliamento dello spazio riservato ad altri vitigni (si rinforza il legame tra un prodotto e un territorio e se ne spezzano altri). Interessante che tra i “tipi” di “vitigno” rilevati da Istat (Censimento Agricoltura 2010) ci sia il Moscatello Selvatico Bianco ma non compaiano né il Rossese bianco né la Massarda.

				

				
					54	Sulla relazione tra normative in materia ambientale e abbandono del territorio rurale e dell’attività agricola, con proposte per la semplificazione delle normative relative alla sistemazione dei versanti, vedi AA.VV., 2015.

				

				
					55	Il recinto delle vigne è stato realizzato con pali di ferro e fogli di rete elettrosaldata del costo di circa 15 euro l’uno (3x2 metri, maglia 15x15 cm); dividendo il foglio in due si riescono a recintare un po’ meno di sei metri lineari). Il “pastore elettrico” – spiega – costa meno ma richiede di tenere sfalciato (se l’erba tocca il cavo fa massa e scarica la batteria) e dà meno garanzie (“il cinghiale prende la scossa se lo sente sul muso, altrimenti gli fa solletico”). Il fondo “risarcimento danni” causati dalla fauna selvatica copre solo in parte le spese alle quali devono far fronte gli agricoltori per difendersi da ungulati e le difficoltà di accesso, che riguardano tutta la Liguria, sono state esacerbate dalla dissoluzione delle Provincie che avevano competenza in materia. Sulla scomparsa e ricomparsa di specie animali e sulla loro interazione con la popolazione rurale, si veda Hearn, 2013 (con particolare riferimento alla geografia storica del lupo grigio e del cinghiale in Liguria), Hearn, 2014 (sulla storia di specie applicata alla gestione del lupo in Liguria) e Hearn, 2014 (sulla relazione tra pratiche di caccia e ripopolamento del cinghiale in Liguria Orientale a partire dalla metà del XX secolo).

				

				
					56	Il passaggio è citato da Simona Morando, Il senso della terra. I contadini e il lavoro rurale nei romanzi di Francesco Biamonti (in questo stesso volume).

				

				
					57	“Lì c’è solo oliveti e avevano le campagne delimitate, mio bisnonno passava con il cane e faceva delimitare al cane il confine della campagna e poi si metteva a leggere e il cane faceva tutto”.

				

				
					58	Sui giornali si susseguono notizie di multe e revoche di multe, richiami alla legalità, saltuarie riflessioni sulla fenomenologia della pratica e sugli effetti della repressione. Una questione che non riguarda solo le terre del Rossese e nemmeno soltanto la Liguria, vedi ad esempio: http://www.riviera24.it/2015/11/ispettorato-del-lavoro-acaccia-di-lavoratori-in-nero-tra-gli-uliveti-imperiesi-209024/, http://www.lastampa. it/2015/10/01/italia/cronache/vendemmia-con-amici-il-ministero-ci-ripensa-e-cancella-la-multa-4TCAmZoEmWyfalcxGetANN/pagina.html e Il Secolo XIX in data 7.11.2015, in prima pagina e p. 9 “Vendemmia in famiglia, maxi-multa” (a firma di Mario De Fazio).

				

				
					59	L’Associazione Vigne Storiche, nata nel 2009, riunisce una quindicina circa di produttori vitivinicoli (aziende singole o associate) interessati a confrontarsi tra loro e a dar visibilità al vino DOC Rossese di Dolceacqua e alla sua area di produzione.

				

				
					60	Le fotografie scattate da Saverio Chiappalone ai vigneti di alcune di queste tenute sono pubblicate sul suo sito, nella sezione “Terra di Rossese”, vedi <http://www. saveriochiappalone.it/places/terra-di-rossese>.

				

				
					61	Importanza testimoniata dalla distribuzione, lungo la viabilità storica di altura, dei cortì, edifici per il ricovero temporaneo di animali e uomini transumanti, cfr. Alessandra Fortini, in questo volume.

				

				
					62	Oltre a stabilire i criteri per la qualificazione aggiuntiva di “superiore” (titolo alcolometrico volumico totale minimo del 13%), dal 2011 il Disciplinare di produzione riporta in allegato le cosiddette “menzioni geografiche aggiuntive”, il cui uso in etichetta è regolato a termini di legge. Corrispondono a zone di produzione all’interno del territorio della DOC alle quali si riconosce una vocazione viticola storica (“zone di maggiore tradizione e continuità” Giacobbe e Rondelli, 2014). Per San Biagio della Cima le “menzioni” corrispondono alle seguenti località (la cui continuità produttiva in relazione alla viticoltura andrebbe ridiscussa prestando maggior attenzione agli elementi di discontinuità – tra tutti la floricoltura – che le menzioni sembrano dimenticare): Posaù, Luvàira, Nouvilla, Berna, Buscarra, Garibaudo, Crovairòra, cfr. <http://www.intravino.com/grande-notizia/menzioni-geografiche-aggiuntive-del-rossese-di-dolceacqua-nomeranze/>.

				

				
					63	Alcuni siti internet di enologia attribuiscono alla vigna di Posaù oltre settanta anni di età, tuttavia la presenza della vasca (post 1937, vedi nota 64) potrebbe suggerire la necessità di rivedere questa datazione. Quanto a esposizione e altitudine della vigna di Posaù rimando a Giacobbe e Rondelli, 2014, p. 47.

				

				
					64	In questo territorio le coltivazioni di fiori, in particolare rose, si diffusero tra fine Ottocento ed inizio Novecento (Hornung, 2015), grazie alla nuova disponibilità del mercato che portò alla sostituzione di vigneti (favorita anche dalla filossera), ma anche di oliveti e seminativi. Anche se il ritorno dalle rose al vigneto (e all’oliveto) è attestato già a partire dagli anni Trenta del secolo scorso (cfr. Giacobbe, in questo volume), nel caso di Posaù la cronologia della trasformazione (vigna/altra destinazione-fiori-vigna) sarebbe spostata in avanti, infatti la vasca, probabile traccia di investimenti floricoli, non compare ancora nel volo IGM 1937 (serie C, fotogramma 44 ‘senza’).

				

				
					65	Concentrati sulla promozione del Rossese DOC, anche i siti internet delle aziende vitivinicole non pongono molta attenzione alla descrizione di questi antichi vitigni (in alcuni casi su piede franco) e delle tecniche di vinificazione. Oltre alla bibliografia specializzata (vedi Carassale, 2004 e anche il Database Viticolo Italiano, http://www. vitisdb.it/application/aboutpage/3), è possibile trovare indicazioni navigando nei siti che trattano di enologia, blog di sommelier, degustatori, giornalisti del settore (vedi http://www.lastanzadelvino.it/2012/05/28/giovanna-maccario-i-suoi-rossesedi-dolceacqua-e-altre-storie/; https://vinieterroir.wordpress.com/2012/10/08/vignea-piede-franco/; http://www.intravino.com/assaggi/i-tre-rossese-di-dolceacqua-digiovanna-maccario-con-molti-asterischi-e-punti-esclamativi/; http://www.aisliguria. it/editoriale.php?ID=560; http://www.soulandfood.it/visita-anfosso/; http://www. worldwinepassion.it/vino/vino-e/persone/82/mare-tacchi-e-fatica-il-rossese-di-giovanna-maccario-dringenberg.htm).

				

				
					66	Per una prima esplorazione dell’archeologia rurale di San Biagio della Cima, con particolare riferimento allo studio e alla localizzazione dei cortì, rimando nuovamente ad Alessandra Fortini, in questo volume, capitolo 6.

				

				
					67	L’intervista con Simona Rupeno si è svolta in data 25.09.2015 tra San Biagio (località Ciàn dei Morti Morti e Luvàira), Soldano e Bordighera.

				

				
					68	Il percorso ciclistico è segnato con un triangolo arancione alla cui base sono due cerchi dello stesso colore, sulla destra la scritta “MTB-VTT 705, Anello degli Otto Luoghi”. MTB e VTT sono gli acronimi di Mountain Bike e Velò Tout Terrain VTT, vedi <http://www.alpidelmareinbici.it/index.php?id=878&L=0> e <https://www. runtastic.com/it/percorsi/anello-degli-8-luoghi-705>.

				

				
					69	Il padre di Simona, originario di Parenzo, al tempo dell’esodo istriano aveva sei anni. Lui e la famiglia (scappati nel 1946) erano stati prima a Roma, in un campo profughi, e poi in Toscana. In Liguria era arrivato intorno ai 22 anni, ad Ospedaletti prima, Bordighera e Soldano poi. Della complessa storia demografica della valle e delle relazioni tra immigrazione e lavoro, la famiglia di Simona offre uno spaccato esemplare: il padre, di origini istriane, giunto in Liguria per lavorare alle Poste, la madre, toscana, arrivata per andare a servizio; la famiglia del marito con origini in parte brigasche e in parte della valle Armea.

				

				
					70	Le interviste con Bruno Amalberti si sono svolte in data 7.10.2015 in località Barla, Santa Croce, Crovairòra (tra San Biagio della Cima e Camporosso) e in data 20.05.2016 nel piazzale di fronte al Municipio di San Biagio della Cima.

				

				
					71	Una “piantagione di palme per le corone da morto” occupava anche parte della vallata di San Giovanni (a Sanremo) descritta da Calvino, una vallata “in ombra durante parte del giorno” e che, per questo, al tempo della giovinezza dello scrittore, era ancora considerata “inadatta alle colture industriali dei fiori” e alla “squallida geometrica piantagione di garafoni” che anche lì sarebbe infine arrivata (Calvino, 2009, p. 26).

				

				
					72	Ipotesi sull’etimologia del toponimo Crovairòra in Azzaretti, 1982; Ascheri e Palmero, 1996. A questo proposito anche la scheda di Alessandro Giacobbe (capitolo 8 del presente volume).

				

				
					73	Biamonti, 1983.

				

				
					74	Sui casùi (singolare casùn) e i cortì, edifici rurali in pietra utilizzati per il ricovero temporaneo di animali, uomini e attrezzi da lavoro, cfr. Fortini, in questo volume, capitolo 6.

				

				
					75	Ramare è termine dialettale per indicare la raccolta delle olive tramite battitura. Quanto alla consuetudine di gestire l’oliveto “a bosco” al fine di favorire le risorse vegetali del pascolo invernale di greggi transumanti – indispensabili apportatrici di fertilità, si veda sempre Fortini, capitolo 6.

				

				
					76	Maria Borgogno ricorda che, ai tempi della floricoltura spinta, per l’acqua “si bisticciava” e, tra le soluzioni per la raccolta, descrive l’attività di costruzione e manutenzione dei “beudi”, che servivano ad incanalare nelle vasche l’acqua ruscellante – “scoli” provenienti da gerbidi e boschi. Le interviste a Maria Borgogno sono state realizzate in data 7.10.2015 e 21.05.2016, località Ospeà (San Biagio della Cima).

				

				
					77	Nel saggio di Hornung sulla storia dell’ibridazione delle rose in Italia, la Riviera di Ponente di fine Ottocento è descritta come “colonia” della Francia per quanto riguarda la floricoltura (e in particole l’industria delle rose recise) “vi si coltivava infatti ciò che il mercato francese offriva in termini di modelli e ciò che avrebbe assorbito in termini di prodotti” (Hornung, 2015, p. 13). Quanto alla “Drusco” Maria precisa: “era una rosa bianca, con una venatura verde sulla cima del petalo, che d’inverno girava sul rosa”.

				

				
					78	La madre dei tre era insegnante alle elementari, il padre direttore del Banco di Imperia. Così racconta Maria, la cui madre, di Dogliani, era arrivata in Liguria all’età di otto anni per aiutare una zia senza figli che, dopo essere stata a servizio presso signori di Torino che avevano una villa a Bordighera, si era messa a coltivare fiori col marito.

				

				
					79	La radice ‘bagg-’ accomuna le baggiaire ad altri animali che vivono in habitat umidi: baggiêu, s. m., girino, animaletto palustre; baggio, s. m., rospo (Frisoni, 2000, p. 38).

				

				
					80	Se le prime serre sono già nelle foto aeree del 1954 (cfr. Gabellieri, in questo volume, cap. 7), il confronto con le immagini del 1990 (volo IGM 1990, serie 27, fot. 3159) indica che la maggior parte furono costruite nel trentennio successivo, con una profonda trasformazione di entrambi i versanti della val Verbone (ad esempio per quanto riguarda la viabilità, la costruzione di vasche e di altre strutture annesse).

				

				
					81	L’azienda, nata in Francia nella seconda metà del XIX secolo, è una delle più importanti aziende su scala internazionale per l’ibridazione e la diffusione di nuove varietà di rose, vedi www.meilland.com.

				

				
					82	Secondo una recente inchiesta giornalistica, all’asta del fiore di Aalsmeer, che si tiene ogni settimana alle porte di Amsterdam e dove vengono acquistati e venduti il 60% dei fiori di tutto il mondo, il prodotto arriva per il 70% via terra, da “coltivatori locali” (per il 52% olandesi), per il 30% via aerea, principalmente da Colombia, Ecuador e Kenia, cfr. Traldi, 2016.

				

				
					83	Intervista realizzata in data 06.10.2015, località Cròria (San Biagio della Cima).

				

				
					84	Come racconta anche Maria i due mercati di riferimento per la valle erano quello di Ventimiglia e quello di Sanremo: più piccolo e più facilmente raggiungibile il primo, più grosso ma più distante il secondo. Tra i due mercati esisteva una relazione, molti compravano la sera a Ventimiglia per rivendere la mattina a Sanremo, ma per i produttori la scelta se fare uno o l’altro dipendeva da fattori quali le modalità di spostamento e la possibilità di aspettare i pagamenti.

				

				
					85	Dal 2013 è attivo il Consorzio rose storiche che sta recuperando varietà di rose create e brevettate tra gli anni Dieci e Trenta del Novecento (molte, opera di ibridatori stranieri e poi coltivate in Riviera, sono ormai perdute cfr. Hornung, 2015) e rimettendole in produzione, con coltivazione in pien’aria e raccolta due volte l’anno. Il Consorzio ha sede a Sanremo ma riunisce produttori che provengono da un’area più vasta (provincia di Imperia), per maggiori informazioni vedi www.joseconsorziorosestoriche.com. Tra i produttori di rose con terreni e serre a San Biagio vi sono Walter Biamonti (è orientato sulle rose “profumate” – spiega Giuseppe Romeo mostrandomi un campo di rose in pien’aria sul versante occidentale della val Verbone – e vende sul mercato di Nizza) e Mirco Biamonti (presente all’incontro del 24 settembre); una mappatura dei rosicoltori di San Biagio e dei comuni limitrofi, con indicazioni sulle varietà coltivate resta però da fare; a questo scopo alcune indicazioni sul sito www.taggiasca.it/cia/ cia0006/8.htm. Vedi anche nota 86.

				

				
					86	Dopo le interviste di settembre/ottobre 2015, il lavoro di produzione di fonti orali è continuato nel mese di maggio del 2016 con le interviste ad Adriano Maccario (viticoltore, olivicoltore e allevatore di pecore), Mirco Biamonti (rosicoltore), Walter e Luca Biamonti (padre e figlio, rosicoltori). Anche se, a causa delle tempistiche dettate dal progetto e da quelle editoriali, non è stato possibile inserire i loro racconti all’interno di questo volume, colgo l’occasione per ringraziarli della loro partecipe disponibilità e spero che il loro contributo possa essere presto integrato nello sviluppo della ricerca, ancora in divenire. Nel frattempo, segnalo che frammenti delle video interviste ad Adriano Maccario, Mirco Biamonti, Walter e Luca Biamonti saranno tra i materiali messi a disposizione dei visitatori nell’allestimento multimediale progettato all’interno del Bastu.

				

				
					87	La scala di osservazione di Biamonti sulle campagne è microanalitica, attenta al particolare. Nell’ambito del progetto del Parco Biamonti, sarebbe interessante approfondire l’intreccio tra approccio storiografico microanalitico e letteratura, con particolare riferimento a Biamonti e agli autori del Ponente ligure (a partire da Calvino, 2002b). Sulla “storia letteraria” del termine “microstoria”, Ginzburg, 1994.

				

			

		

	
		
			6. IL PAESAGGIO COME ARCHIVIO: CORTÌ, OVINI E OLIVI. PRIME ESPLORAZIONI DI ARCHEOLOGIA RURALE A SAN BIAGIO DELLA CIMA (IM) 

			di Alessandra Fortini

			 

			1. Paesaggio come archivio

			L’esplorazione parte dallo studio archeologico-stratigrafico1 di alcuni edifici in elevato appartenenti a un tipo di edilizia rurale conosciuto ancora oggi nell’estremo Ponente ligure con il nome dialettale di cortì (dial.): ovili, “ricoveri” per greggi (e pastori)2. Si tratta di elementi che hanno mosso l’interesse di Francesco Biamonti (San Biagio della Cima, 1928-2001). Infatti risultano evocati anche nei paesaggi letterari dei suoi romanzi: una curiosità che ha suscitato anche quella, in qualche modo già “archeologica”, degli abitanti di S. Biagio suoi contemporanei. Queste note derivate dallo studio più ampio hanno lo scopo di esemplificare il potenziale contributo dell’archeologia dell’edificato rurale alla documentazione delle trasformazioni storiche dei “paesaggi individuali” presenti oggi a San Biagio.

			Le ricerche di archeologia rurale in questa parte estrema della Liguria in cui vanno incluse per le tematiche che si affrontano le Alpi Liguri e Marittime, non risultano particolarmente sviluppate rispetto a quanto è stato invece realizzato per l’archeologia dei paesaggi rurali e della pastorizia nelle valli appenniniche della Liguria di levante3, eccezione fatta per qualche lavoro dedicato alla archeologia degli insediamenti rurali medievali e post-medievali e, più recentemente, a quella dell’edilizia delle sedi di alpeggio4.

			I risultati sin qui ottenuti con il progetto su S. Biagio della Cima, benché del tutto preliminari, consentono una più precisa identificazione del cortì come tipo di costruzione, delle sue funzioni nonché di alcune fasi storiche del suo sviluppo. Resta necessaria, per ottenere una vera e propria caratterizzazione archeologica del “paesaggio individuale” in cui questi edifici sono inseriti5, una integrazione con ricerche di archeologia delle risorse pastorali e di ecologia storica: aspetti che i mezzi e tempi del progetto, centrato sullo sviluppo dei contenuti del parco letterario dedicato a Francesco Biamonti, non hanno sin qui consentito di realizzare. Si può anticipare che i cortì ancora oggi visibili in diverso stato di conservazione nel paesaggio a S. Biagio presentano una fase importante di diffusione in età post-medievale che appare contemporanea ad una fase di sviluppo della olivicoltura locale tra XVIII e la metà del XIX secolo ed a questa congiuntura le costruzioni sembrano essere fortemente correlate specializzando la loro funzione di sedi stagionali, autunno-vernine, dell’allevamento pastorale transumante.

			 

			 

			2. Lavoro sul campo

			I giorni di lavoro archeologico effettivo sul campo sono stati solo otto: in cinque di queste date il lavoro si è concentrato integralmente sul rilievo e la schedatura dei cortì, mentre tre giorni sono stati dedicati a una ricognizione più ampia, relativa al contesto e ad una prima ricerca di confronti, anche nei territori dei comuni limitrofi. L’esplorazione sarebbe stata estremamente più difficoltosa e costosa senza la collaborazione di alcuni informatori grazie ai quali è stato possibile ottimizzare i tempi, ottenendo indicazioni sulle puntuali localizzazioni dei cortì o facendosi essi stessi guida sul campo6. Attraverso gli occhi di questi residenti è stato più semplice identificare le particelle catastali dei mappali in relazione ai “complessi architettonici” da rilevare (in questo primo inventario topografico gli edifici schedati sono riconosciuti attraverso il loro numero di riferimento alla particella del catasto attuale, d’ora innanzi7 part.), nonché rintracciare cortì in strutture recentemente trasformate in maniera irriconoscibile. Infatti, durante il rilevamento si sono evidenziati i limiti che si incontrano nelle ricerche su paesaggi con fasi di abbandono: la scarsa visibilità delle murature (vegetazione infestante degli abbandoni / ristrutturazioni delle rioccupazioni, etc.) e la difficoltà di accedere agli interni dei singoli “corpi di fabbrica” (d’ora innanzi CF), soprattutto ai vani superiori. Quindi, considerato il rapporto tra mole di dati da raccogliere (11 i casi studiati una ventina le schede di terreno prodotte) e la disponibilità di giornate sul campo, queste sono state organizzate in maniera funzionale ad ottenere ricostruzioni volumetriche, caratterizzate da ortofotopiani per integrare al meglio la quantità di informazioni raccolte sulla stratigrafia delle murature.

			Uno dei risultati di questa ricerca è stata la riproduzione 3D dei cortì: le misure e i disegni bidimensionali si sono tradotti in estrusioni del volumetrico, permettendo così di apprezzarne gli sviluppi anche là dove le fotografie non avrebbero consentito una buona restituzione grafica. Ma non solo: una volta rilevato orientamento, andamento del terreno (quasi tutti i cortì presentano uno dei lati maggiori interrato) e altezze, il disegno tridimensionale ottenuto è in grado di mostrare anche quelle parti non visibili dall’esterno, sulla base degli sviluppi degli interni e della linea di terra. Il software utilizzato per la ricostruzione volumetrica è ViaCAD 9 (Encore Software), che non eccelle per il rendering, ma si dimostra dinamico ed affidabile per le effettive ricostruzioni in fil di ferro, in volume pieno dei solidi e soprattutto, come ogni strumento CAD, presenta il grande vantaggio di condividere con la concezione archeologica il concetto di layers. Con i layers è possibile far visualizzare o non visualizzare determinate fasi/oggetti/campiture del solido volumetrico; il che, pur essendo uno strumento nato per applicazioni tecniche (dalla meccanica al disegno architettonico), si rivela ottimale per esprimere l’idea di uno sviluppo per fasi a livello archeologico. Per esempio, applicando il sistema agli elevati, si potrebbe portare il caso della presenza di laterizi, che si configurano a S. Biagio come elementi estranei all’impianto della muratura dei CF analizzati, frutto di interventi successivi: ponendo archi, spallette di finestre e tutto ciò che è mattone, su un solo layer, una volta ‘spenta’ quella voce, non si avrà la visualizzazione di questa, permettendo perciò di mostrare l’assetto nelle fasi precedenti.

			 

			(Tab. I) Riferimento ad abbreviazioni e acronimi presenti nel testo

			
				
					
				
				
					
							PART.            particella
					

					
							
							CA                 Complesso Architettonico

						
					

					
							
							CF                 Corpo di Fabbrica

						
					

					
							
							FC                 Fase Costruttiva

						
					

					
							
							USM             Unità Stratigrafica Muraria

						
					

					
							
							ATT              Attività

						
					

				
			

			

			 

			Per ogni cortì sono state prodotte descrizioni generali sui siti, sui complessi architettonici e sui CF, fino a macrofasi costruttive (ovvero tralasciando di scendere troppo nel dettaglio delle attività e/o unità stratigrafiche murarie registrabili); ad ogni descrizione segue un apparato illustrativo organizzato in schede tecniche , nelle quali sono stati caratterizzati i singoli CF, riportandone la visione satellitare e le coordinate per la facciata Nord, la visione d’insieme volumetrica tridimensionale e le singole facciate nello specifico, a cui sono stati affiancati ortofotopiani (dove è stata possibile la ripresa per le condizioni ambientali attuali del sito), come supporto di resa grafica e caratterizzazione della muratura. Solo nei casi più rilevanti e che presentassero particolarità nell’apparecchiatura muraria, sono state realizzate ulteriori schede incentrate su messa in opera e leganti. Comparando e integrando il materiale rielaborato e le annotazioni sul campo relativamente a omogeneità/discontinuità della muratura, ammorsamenti, salti nell’orizzontalità dei corsi, ma anche presenza di materiali diversi e altre caratteristiche evidenziabili, si possono stabilire i rapporti fisici tra fasi (o più in dettaglio tra Unità Stratigrafiche Murarie d’ora innanzi USM), che permettono di svolgere una lettura stratigrafica dell’elevato.

			Gli edifici selezionati sono stati georeferenziati all’interno dei confini amministrativi di San Biagio e nei comuni limitrofi, come il confinante Camporosso, a ovest. Sono state impiegate immagini satellitari (remote sensing per eccellenza, che permette di “muoversi sul campo” prima di esserci fisicamente) da Google e Bing, che consentono di scendere ad una definizione di 25 piedi da terra (ovvero 10 m), presentando anche il grande vantaggio di poter effettuare su Google misurazioni dimensionali, grazie alla funzione “misura distanza”, attiva da menù a tendina (tasto destro) sulle mappe satellitari navigabili. Questa funzione di Google si è rivelata molto utile sia per controllare/correggere i dati rilevati in loco, sia per avanzare ipotesi su ulteriori strutture architettoniche presenti nell’intera area. Dai dati satellitari, ma soprattutto dai rilievi effettuati in loco, è sufficiente una preliminare osservazione per intuire che debba esistere un legame tra olivicoltura e queste sedi per il ricovero degli ovini, dato che tutti i complessi presi in esame si trovano oggi entro o al margine di oliveti. Il lavoro non si è svolto soltanto tra rilievi e ricostruzioni. Infatti, la limitata possibilità di datazione della restituzione stratigrafica è stata ovviata incrociando la lettura di cartografie storiche topografiche e tecniche, ma soprattutto procedendo in parallelo con la ricerca svolta sulle fonti d’archivio come si accennerà in conclusione8.

			 

			 

			3. Tipologia

			Quella dei cortì appare oggi una tipologia architettonica diffusa in Liguria in una ristretta area dell’estremo Ponente ligure, piuttosto standardizzata [fig. 1]. Risulta articolata su due livelli: uno (più o meno lungo) spazio voltato, a botte, che costituisce tutto il piano terra, al di sopra della quale, per una piccola porzione di alcuni mq, si imposta il piano di calpestio del vano superiore, di solito a pianta quadrangolare. I moduli rilevati si aggirano sempre tra i 9 m, 14.5 m, o al massimo 17 m di lunghezza per la galleria coperta da volta a botte, mentre i lati minori sono sempre attestabili intorno ai 4.5 m. La galleria voltata nasce con lo scopo di ospitare gli animali, il vano superiore si rivela invece funzionale come ricovero/abitazione per il pastore (o stoccaggio per fieno/paglia9). Solitamente si tratta di una stanza quadrata o rettangolare, scarsa di aperture (nella maggior parte dei casi a S. Biagio solo una finestra), alla quale si accede utilizzando direttamente la superficie esterna (estradosso) del vano voltato, oppure da una scaletta in materiale litico addossata alla muratura. La modalità di accesso dipende da alcuni fattori peculiari, come la variazione della linea di terra o il fatto che la struttura sia stata edificata a ridosso di una parete rocciosa, come è stato registrato di frequente, nei casi presi in esame.

			Associando il tipo edilizio alla diffusione nota della sua denominazione dialettale si può affermare che oggi sia circoscritto all’area di Ventimiglia, nel Nizzardo e fino a parte del Piemonte meridionale. Sono da sviluppare, per l’interpretazione delle funzioni originali dei cortì, confronti con i vani adibiti alla stabulazione permanente ancora oggi riconoscibili nei piani terra degli edifici di abitazione del centro compatto di San Biagio, come dei centri confinanti.

			Tutti i cortì studiati sono stati edificati in pietra, calcari marnosi, calcari in generale, con raro impiego di conglomerati (quando i blocchi fossero stati sufficientemente grandi da poter essere lavorati e messi in opera). Si tratta di una formazione geologica che contraddistingue queste località, nota come facies Pliocenica di Ventimiglia10. Dunque non meraviglia trovare l’impiego in edilizia. Sorprende il fatto di trovare questo materiale negli impasti in cui il legante presenta inclusi veramente grossolani di questa puddinga, anche ciottoli di 10 cm di diametro. Non si tratta di murature di pregio, non vi è orizzontalità dei corsi, frequente è l’uso di zeppe e le pietre non sono squadrate, al massimo risultano sbozzate le angolate e le spallette delle aperture. Il legante è costituito da una malta o intonaco di colore giallognolo con poche variazioni da un edificio all’altro11. Quasi tutti i cortì che hanno il vano superiore presentano una porta rettangolare a piano terra, con orizzontamento ligneo, sormontato da un archetto in materiale litico. Il laterizio è assente in fase originaria, là dove viene rintracciato, si pone di per sé come indicatore di interventi posteriori. Sono poi in questi casi i criteri mensiocronologici a determinare l’età del mattone, se ancora realizzato a mano o industriale, quali rapporti dimensionali e altre caratteristiche che ne permettono di determinare il periodo di produzione12. Un’altra caratteristica utile per determinare il nostro tipo edilizio è l’orientamento delle aperture: tutti i cortì, eccetto due casi, presentano l’ingresso alla galleria voltata rivolto a sud. Si tratta di aperture nate in fase con la muratura. Ad esempio, in loc. Annunziata, il cortì composto dalle particelle catastali 494 e 495 presenta un ingresso in fase rivolto a sud, mentre nel lato minore opposto, orientato a nord, si trova una porta che taglia la facciata e presenta spallette in mattoni industriali e cemento, dunque siamo di fronte ad un intervento marcatamente posteriore all’impianto iniziale. Per quanto riguarda invece l’accessibilità del piano superiore, solitamente questo è accessibile dalla superficie esterna della volta a botte, oppure dal fronte stradale (ad es. part. 493 e 494 dell’Annunziata).

			È importante notare che quasi tutte le strutture prese in esame presentano un lato maggiore appoggiato a parete (terra o rocciosa) o completamente interrato.

			Una particolare osservazione meritano anche le aperture interne [fig.2]: all’interno di ogni galleria voltata che compone il piano terra dei cortì, si trovano nicchie e finestre lungo entrambi i lati maggiori.

			Come accennato precedentemente, nella maggior parte dei casi, una delle pareti si trova interrata totalmente o parzialmente. Ciò giustifica il fatto che, nella facciata rivolta al lato terra/roccia le “finestre” non siano aperte, ma si tratti di nicchie cieche. La particolarità è determinata dal fatto che vi sia constante simmetria tra una facciata e l’altra, quindi nicchie (= finestre cieche) e finestre aperte si trovano sempre affrontate, allineate in asse. Osservando anche la volta a botte, là dove la copertura di intonaco non determini illeggibilità, si possono notare dei momenti di accrescimento diversi della galleria voltata. Mettendo in relazione la distanza che intercorre tra le nicchie nella lunghezza della stessa parete e le fasce di crescita della muratura nelle coperture voltate, si ipotizza che le nicchie fossero all’origine alloggi di appoggio per l’elemento orizzontale delle centine in legname servite per la realizzazione e poi l’estensione – quasi modulare – delle lunghe volte a botte. Dalla parte non interrata sono state poi lasciate aperte, per l’aerazione del locale, dall’altra, dove interrato, tamponate.

			Le funzioni svolte all’interno di questi edifici potranno essere meglio ricostruite attraverso un vero e proprio scavo archeologico in qualcuno dei siti dove i crolli intervenuti abbiano sigillato una situazione più o meno immediata dopo l’uso pastorale. Ma già i reperti mobili, in particolare la ceramica recuperabile può fornire utili indicazioni. Ceramiche sono state rinvenute in due cortì, (la part. 509 dell’Annunziata e la 658 di Santa Croce) dove i frammenti ceramici, sono stati murati e asportati (o ancora in loco) dalle nicchie parietali. La ceramica è ovviamente un indicatore importante, ma in questo caso, purtroppo per ora, l’arco cronologico di riferimento è davvero molto vasto: XVII-XIX secolo inoltrato. I primi confronti [fig. 3] possibili sono stati proposti con ceramiche sarde di uso domestico di periodo Ottocentesco13, mentre l’uso all’interno dell’edificio e il significato del reimpiego di questi manufatti rimane dubbio.

			Poiché la funzione di contenimento liquidi viene meno, una volta murate, queste forme ceramiche dovevano per forza assolvere ad un’altra funzione. L’ipotesi più probabile è la conservazione del sale pastorizio: sia per gli affioramenti biancastri sull’interno invetriato delle pareti dell’olla (part. 658), sia in considerazione della diffusa pratica del suo uso come integratore per le greggi.

			 

			 

			4. Esempi di schedatura

			La distribuzione degli edifici indagati appare strettamente connessa alla viabilità storica di altura essendo localizzati isolati o per piccoli gruppi lungo le strade di crinale e loro snodi. Il territorio di San Biagio per quanto di dimensioni davvero ridotte (circa 4 kmq) si colloca tra le alture del primo entroterra e la breve pianura costiera a cui degrada uno dei suoi rilievi maggiori, il Monte Santa Croce (la “Cima” per antonomasia da cui la denominazione attuale del Comune stesso) Da questo rilievo, proseguendo verso settentrione e passando per la viabilità non carrabile, si attraversa il nucleo più consistente di cortì, quello dell’Annunziata. Si tratta di una località che ospita una cappella con questo titolo e da cui di dipartono tre strade: l’una collegata al centro abitato di San Biagio (verso est), l’altra che si configura come confine ad occidente col Comune di Camporosso (Strada Vicinale di Cassogna), la terza che punta a nord. Prendendo come punto di riferimento proprio la loc. Annunziata, immaginando di far della cappella un ipotetico fulcro, nel raggio di poco più di 200 m, si trovano sei cortì (di cui uno ormai quasi irriconoscibile e impossibile da rilevare, part. 510). Dall’Annunziata si procede quindi verso sud, dirigendosi verso il Monte Santa Croce, dove altre cinque strutture architettoniche gravitano nel versante occidentale del rilievo; va precisato che l’impianto di uno di questi edifici si trova nei confini comunali di Camporosso (in loc. Barla). L’ultimo identificato con certezza è invece localizzato molto più a settentrione: quasi 1.6 km più a nord rispetto all’Annunziata. Ma, lungo la viabilità oggi nota come “Strada Vicinale delle Grotte” altre architetture rurali rivelano la propria derivazione da precedenti cortì sotto le nuove forme date dalle ristrutturazioni.

			Benché provvisto, come si vedrà, di qualche caratteristica anomala rispetto alla tipologia dei cortì rilevati, si sceglie di presentare qui di seguito la scheda relativa alla particella 568, a titolo esemplificativo del lavoro di rilievo svolto, attraverso la presentazione di qualche scheda descrittiva e tecnica relativa a questa particella, localizzata nell’insieme dei cortì presenti sul Monte di S. Croce. Ad esempio la scheda n. 20 è stata dedicata alla caratterizzazione dei corpi di fabbrica (CF) di questo cortì.

			La scheda si apre con la localizzazione della particella sul foglio del particellare catastale e mostra la ricostruzione in 3D dello sviluppo volumetrico.

			Questo cortì presenta alcune caratteristiche decisamente particolari, sia nelle architetture che nell’orientamento, atipico rispetto a tutti i casi finora analizzati. Infatti, pur essendo presente la lunga volta a botte, in questo caso la copertura della stanza è costituita dall’incrocio di voltine che partono da pilastri interni e archi a pseudo sesto acuto che si impostano sui lati maggiori del cortì, facendo appoggio sui pilastri che occupano il centro della lunga galleria. Inoltre l’orientamento presenta i lati maggiori a nord e sud, mentre l’ingresso si trova in parete ovest (solitamente si apre a meridione), lato di lunghezza minore, come quello esposto a est. L’esterno del cortì presenta interventi decisamente di ultima realizzazione, che vanno dalla ristrutturazione del tetto, all’intonacatura del contorno di porta e finestre, all’impiego di materiali come il cemento e inserimento di porte in metallo. La struttura è stata riqualificata e si presenta nel complesso in ottime condizioni, pur avendo cambiato destinazione d’uso e risultando cantina con abitativo al piano superiore, piuttosto che ovile. Dei lati maggiori, soltanto quello rivolto a settentrione risulta fuori terra, poiché l’altro appoggia a parete, assecondando la pendenza del crinale. Il cortì è infatti addossato all’andamento del terreno e la linea di quota, nel lato sud, varia di circa 1.50 m, permettendo così di raggiungere la superficie esterna calpestabile della volta a botte, che lascia accedere alla stanzetta posta al livello superiore. Il piano sopraelevato, dove si colloca lo spazio a pianta quadrata che si imposta sulla volta di copertura della galleria, presenta misure di 4 m di lunghezza per lato, mentre l’altezza varia con il variare della linea di terra: del lato ovest (con porta d’ingresso) al lato sud, la linea di calpestio presenta variazione maggiore a 1.50 m di quota. La linea di gronda, che determina quindi l’altezza dell’intera struttura, varia da

			3.20 m in facciata ovest (la principale d’accesso), a 5.50 m alla linea di colmo, a 4.5 metri alla linea di gronda sul versante esposto a settentrione. Per quanto riguarda invece il lato lungo nord della struttura, questo non sembra aver subito particolari rifacimenti recenti quanto quelli appena descritti, o per lo meno non dopo che è stata addossata una sorta di “contrafforti” (o basi a scarpa) in corrispondenza dei pilasti degli archi che caratterizzano l’interno voltato. Questi risultano infatti posteriori rispetto all’andamento rettilineo del lungo muro (14.50 m) del lato maggiore, appoggiandosi alla parete preesistente. La funzione di questa fase, che ha generato i contrafforti, è sicuramente legata alla necessità di contrastare la forza spingente degli archi interni, anche perché la forza sull’altro lato maggiore trova ampia controspinta, essendo direttamente rivolta alla parete di roccia naturale. L’ultimo muro visibile è quello minore, ad est: anche qui la linea di terra varia, lasciando fuoriterra una ridotta porzione di muratura verso l’angolata sud-orientale e sono presenti due archi nella lunghezza di questa parete, archi che risultano tamponati, evidenziando dunque un intervento successivo rispetto alla fase di impianto del corpo di fabbrica iniziale. Dall’interno si comprende la presenza di questi archi: si tratta degli spazi che vengono a costituirsi tra pilastro e pareti maggiori; anche la parete di maggiori dimensioni orientata a nord avrebbe dovuto presentare archi, nel numero di tre, tra contrafforte e contrafforte, poiché dall’interno questi si aprono tra pilastro e pilastro, ma sull’esterno una fase precedente all’addossamento delle piccole basi a scarpa ne ha coperto la visibilità. Trattando proprio l’interno di questa struttura architettonica, si osserva che questo risulta diviso in tre stanze a piano terra: la prima, a cui si accede dalla porta d’ingresso orientata a ovest, è un ambiente quadrato di 3.20 m di larghezza (4 m è la dimensione del lato minore del cortì, a cui vanno sottratti gli spessori murari di 0.40 m), per altrettanti 3.20 m di lunghezza. La copertura a volta a botte si imposta a circa 0.50 m da terra; la superficie in pietra è visibile sulle pareti e sulla volta, mentre il livello di calpestio risulta leggermente rialzato, per via della presenza di un piano di cemento, fase fra le ultime di interventi sull’interno, che va a creare un dislivello di una decina di centimetri in concomitanza del passaggio all’ambiente successivo. È qui presente dunque uno scalino e una seconda porta, che si apre in una parete divisoria di 0.30 m di spessore e che permette di accedere al resto del pian terreno. Il vano di passaggio è stato regolarizzato e presenta larghezza di 1.10 m, la volta è alta 2.20 m e risulta intonacata di bianco. La larghezza è equivalente alla prima stanza, mentre la lunghezza si aggira sui 3.70 m. In questo punto la volta a botte si interrompe, andandosi ad unire con le arcate che appoggiano sul primo pilastro, collocato in planimetria esattamente in concomitanza con il terminare della seconda stanza. Terminando qui la volta a botte, la larghezza dell’ambiente successivo risulta ampliata di circa 0.30 m per lato. Entrando nell’ultimo e più complesso ambiente, lungo una linea mediana centrale, a terra si trovano murati tre grossi blocchi di puddinga. Su questi blocchi (0.70 m di lunghezza x 0.50 m di profondità) poggiano i pilastri in pietra, terminanti con soglie costituite da due lastre sporgenti su cui si impostano gli archi che caratterizzano questo interno. La stanza voltata è infatti organizzata in tre ripetizioni di coppie di archi a pseudo sesto acuto, i quali costituiscono la volta del lungo ambiente (7.50 m circa). La parete meridionale appoggia all’andamento naturale del terreno e non è visibile dall’esterno, mentre quella rivolta a nord presenta dall’interno archi che si aprono tra i pilastri. Questi archi, internamente all’ambiente coperto, sembrano essere stati tamponati successivamente alla realizzazione dei pilastri, ma essendo stato l’esterno della parete nord rimaneggiato, con l’addossamento dei contrafforti (e trovandosi all’interno molto materiale accatastato), non è facile trovare conferma di questa ipotesi. Se così fosse, la conformazione della struttura sarebbe stata aperta in questa parte, ovvero due vani chiusi con volta a botte (dall’ingresso fino all’inizio della parte con pilastri) e una lunga parte comunicante con l’esterno verso nord e probabilmente il lato corto est, organizzata come una sorta di “loggiato”. (Fig. 5) (Fig. 5b)

			L’ordinamento in sequenza delle cartografie storiche (cfr. su queste fonti anche capitoli 7 e 8) ha fornito una base cronologica su cui poi elaborare le osservazioni ottenute con i rilievi sul campo, e l’analisi delle murature dovrebbe fornire i termini per comprendere lo sviluppo di una sorta di “cronologia locale”. In pratica, se attualmente sono presenti cinque particelle, in loc. Annunziata, ma nelle cartografie storiche è rilevato un solo edificio, significa che c’è stata, in primo luogo, volontà di investimento in quell’area, per aumentare gli spazi destinati ai ricoveri per greggi transumanti o comunque per rendere meglio controllabile e moltiplicare la loro movimentazione. Sono poi le murature che dovrebbero rispondere all’interrogativo di quale sia l’edificio più antico all’interno del nucleo. Ma qui emergono dei limiti della stratigrafia dell’elevato: il litotipo impiegato nelle murature è sempre lo stesso, non vi è orizzontalità dei corsi (che aiuti a rivelare interventi sull’apparecchiatura), spesso le facciate sono state rimaltate da pesanti strati ricchi di conglomerati, impedendo la lettura stratigrafica (ultimo intervento, la maltatura stessa), gli interni sono imbiancati, interessati da crolli, o le volte a botte sfondate, etc.). Occorre ricordare che non si opera nelle condizioni di un cantiere di scavo archeologico. In pratica, la lettura stratigrafica non agevola una cronotipologizzazione dei cortì. I rapporti dimensionali potrebbero forse essere di maggior aiuto, dato che dall’analisi delle fasi costruttive sembra poter emergere una fase iniziale comune con corpi di fabbrica di lunghezza 9 metri. In ogni caso, ancora nei rilievi cartografici del primo trentennio dell’Ottocento, in località Annunziata, appare individuato un solo edificio. (Fig. 6)

			 

			 

			5. Filtraggio cartografico per la localizzazione delle particelle/ edifici individuati sul terreno, ai fini di una prima cronologia/ datazione.

			Sono state appena proposte alcune cartografie storiche, le quali, lette in maniera sequenziale, permettono di comprendere un certo sviluppo nel tempo dei cortì. Osservando le prime due riportate [fig. 7 e 8], rilevate a circa 40 anni di distanza dalla metà del XVIII secolo agli anni 1820, non sembra che la situazione risulti molto variata: si identifica solo ancora un’evidenza architettonica nella zona dell’Annunziata, nella zona di Santa Croce, invece, nulla di diverso, così come anche a settentrione del territorio analizzato, non si hanno cambiamenti al di là della presenza di due strutture registrate. Confrontando le cartografie dal 1746/47 [fig. 7] alle fotografie aeree del 1937 [fig. 9], per poi approdare alle visioni satellitari del 2015 [fig. 9], si deduce un certo incremento edilizio nell’area dell’Annunziata, sia in termini di strutture architettoniche cortì, che nella presenza di terrazzamenti. Dalle fotografie aeree del 1937, in realtà, non è tanto la visibilità dei cortì ad emergere, quanto la presenza dei terrazzamenti stessi, soltanto il cortì maggiore presente nell’area (che risponde alle particelle 494 e 495 nel catasto), sembra essere quello più visibile, in tutte le basi cartografiche e fotografiche analizzate. Non è un caso che proprio all’interno di uno degli ambienti coperti di questo cortì ancora si trovino pareti imbiancate di calce e sterco che ricopre il pavimento, confermando l’ipotesi che si tratti di uno dei cortì più antichi e sicuramente più lungamente frequentati.

			 

			 

			6. Tra cortì ed olivi: le “grassure”

			Scopo principale di queste note è stata una prima definizione, per via archeologica, di un tipo edilizio funzionale all’allevamento transumante e testimone materiale delle trasformazioni geografico storiche intervenute nel paesaggio in cui è inserito. Gli edifici studiati sono oggi tutti allo stato ruderale, eccettuati i rari episodi di reimpiego, sono riconosciuti nell’area indagata col nome geografico dialettale di cortì. Questa denominazione, come si è annotato, è fissata anche nella microtoponomastica dei comuni di Vallebona e, ovviamente, San Biagio e forse in quelli viciniori ma, ad una prima esplorazione, nella documentazione testuale ottocentesca il termine non è sinora apparso impiegato, né tanto meno sembra presente nella documentazione fiscale (caratate e catasti) di età moderna relativa all’area14.

			Per le caratteristiche costruttive del tipo (vano voltato interrato più o meno parzialmente) e le per le funzioni è possibile che si debba riconoscere negli attuali cortì, e molti di quelli studiati sono già presenti alla data di redazione del documento che qui ci interessa, gli edifici pastorali specificamente destinati alla stabulazione delle greggi transumanti citati in un testo relativo ad un ricorso contro la tassazione del bestiame locale, non transumante, redatto a S. Biagio nel marzo del 1830 nel quale almeno alcuni degli attuali cortì sono indicati con il termine volgare di “grote” (sic, per “grotte”)15. Nello stesso modo è possibile accostare per forma e funzioni questi edifici seminterrati, ai “terrucii”, edifici pastorali anch’essi seminterrati, rintracciati della documentazione tardo medievale relativa alla “piana” di Albenga16.

			I rilievi effettuati consentono di attribuire questi edifici dell’area di S. Biagio ad una mano d’opera professionale attiva almeno tra il XVII ed il XIX secolo che, con notevole omogeneità di tecniche costruttive, ha servito ancora una fase importante di sviluppo di questo edificato nella prima metà dell’800. I materiali e le soluzioni costruttive in particolare delle parti voltate – in almeno un caso di notevole complessità come si è visto nella part. 568 a S. Croce dove la volta a botte normalmente ottenuta con una semplice centinatura è sostituita da una serie ripetuta di archi e voltine – sono totalmente comparabili a quelle presenti nell’edilizia abitativa del centro compatto. Resta poco più che un’intuizione quanto sembra documentato sulla tecnica “modulare” di accrescimento nel tempo delle gallerie voltate, è però vero che, complessivamente, questi manufatti traducono una precisa volontà di investimento di capitali.

			Quanto è acquisito dalla ricerca storica sulle trasformazioni dell’economia della transumanza, come si è stabilita tra questi pascoli litoranei, le “marine” (a cui il territorio comunale di S. Biagio col sistema di affitto della Bandita è appartenuto totalmente sino alle fasi dello sviluppo della floricolture e poi della urbanizzazione della costa nel corso del ‘900) e i corrispondenti “alpeggi” nella montagna brigasca17, può trovare un riscontro nella cronologia degli interventi/trasformazioni rilevati sulle murature dei cortì di S. Biagio. Risultano frequenti fino al periodo Ottocentesco inoltrato, forse fino ai primi del 1900, rarissimi quelli successivi. Solo in pochi casi compaiono infatti laterizi industriali e cemento, più spesso gli interventi sul solaio dei piani superiori, come nel caso della part. 993, implicano materiali da edilizia di XIX secolo (ad es. impiegando un certo tipo di catene tiranti). È importante poi sottolineare che il nucleo dei cortì dell’Annunziata e alcuni dell’area di Santa Croce paiono essere edificati successivamente agli anni 1820-30, almeno, come si è visto, in base ai confronti con la cartografia topografica storica.

			Occorrerà una migliore definizione delle pratiche agro-pastorali e delle risorse ambientali messe in gioco nell’utilizzazione del pascolo da parte delle greggi transumanti. Ad esempio nei cortì rilevati non ci sono spazi per concimaie dunque la dispersione della grassura avviene principalmente durante le fasi di pascolo che deve poter raggiungere gli appezzamenti produttivi. Da qui l’importanza della viabilità, anche minore, nella localizzazione di questi edifici e per le regole della sua raccolta (durante la stabulazione notturna?) e/o dispersione, del sistema dell’affitto della Bandita per i pascoli invernali. Appare però già chiaro che le pratiche locali (ma esiste un contrasto tra quelle dei pastori brigaschi e quelle degli allevatori locali) relative, nel corso del XIX secolo, sono strettamente regolamentate nel sistema di accesso alle risorse del pascolo esercitate sia su spazi collettivi-comunali (boschi o piuttosto pascoli alberati di pino d’Aleppo, gerbidi o, più precisamente, “territori gerbidi comunali e particolari”, greti dei corsi d’acqua, vegetazione ruderale, sino, nei comuni che confinano col mare alle risorse vegetali offerte dal litorale marino, etc.) sia su spazi “particolari” (oliveti, e, probabilmente, come negli esempi attuali di transumanza nella piana di Albenga, anche nei vigneti, aperti al pascolo vago dopo la vendemmia). Anche in questo caso dunque la logica di questo allevamento e dei suoi insediamenti appare legata all’importanza delle “grassure” – per usare ancora una volta il linguaggio degli allevatori locali del 1830 – alla funzione di provvedere ciclicamente alla reintegrazione della fertilità di destinazioni colturali in espansione e sempre più specializzate, qui nel Basso Ponente: l’olivicoltura “a bosco”, cara agli agronomi del XVIII secolo18, ma a S. Biagio anche la viticoltura che si espande (o torna ad espandersi) con terrazzamenti su aree già boschivo-pascolive19. Ancora la documentazione della amministrazione comunale offre una – purtroppo lacunosa – serie di documenti ottocenteschi relativi alle operazioni di affitto della “Bandita”. Nel 1861 ad esempio è specificato che tutti i confini comunali di San Biagio costituiscono i limiti della zona “a bandita”: dal regolamento comunale allora in vigore si evince che il periodo di stanziamento degli animali transumanti è di quattro mesi, da dicembre a fine aprile, che le zone di pascolo bandito coincidono con gli spazi compresi in tutti i confini comunali20. Sembra ancora vigere un diritto di pascolo vago sui terreni (“possessioni”) in proprietà individuale evidentemente contrattato con gli aventi diritto e si stabilisce la tariffa, sia per l’affitto complessivo che, soprattutto, per ogni capo di bestiame introdotto, che andava a costituire una delle rare ma come si è visto discusse entrate del bilancio comunale. Questi regolamenti comunali ottocenteschi sembrano riflettere ancora l’importanza dell’economia pastorale dell’area come si deduce dalle fonti catastali di XVI secolo in cui, pur non offrendo una individuazione precisa, emerge che quasi il 10% della popolazione di questo centro fosse orientata alla pastorizia e soprattutto è interessante il dato che indica già presenti 26 stalle sul territorio comunale, ma forse concentrate nell’abitato compatto, tutte in mano ai sette proprietari principali21.

			Il bestiame transumante, già nella prima metà dell’800, appare dunque in concorrenza con un non piccolo patrimonio zootecnico ovino e caprino – ma anche bovino – stanziale. Questa presenza, come si è annotato, risulta esplicitamente giustificata per la produzione della “grassura”, in alternativa al letame provveduto o addirittura venduto e comprato (per i vigneti delle Cinque Terre, ad esempio, in forma di baratto coi viticoltori ma anche con le forniture dei commercianti) a S. Biagio dai pastori transumanti brigaschi, “esteri”, quale mezzo indispensabile di reintegrazione della fertilità dei coltivi. In particolare, di vigne ed oliveti in continua espansione, nonché dei seminativi, sino a quando questo uso del suolo ha avuto un peso nel paesaggio rurale di S. Biagio.
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			NOTE

			 

			
				
					1	 Per ottenere schede che contestualizzassero e documentassero in maniera analitica i complessi architettonici, schedature di cui si presenta un esempio qui di seguito al par. 4, il lavoro si è articolato in tre fasi: il rilievo sul campo (su base cartografica/catastale e orientamento satellitare), la fase di elaborazione dati, la contestualizzazione storico-geografica. Per questi ed altri aspetti metodologici relativi alle indagini di archeologia dell’elevato – una delle più interessanti acquisizioni metodologiche dovute allo sviluppo dell’archeologia medievale e post-medievale in Liguria e Toscana (Mannoni, 1974, pp. 11-17; Mannoni, 1984, pp. 396-404; Mannoni, Milanese, 1988, pp. 383-402; Parenti, 1985, pp. 55-68; Parenti, 1988, pp. 249-279; Parenti 2000, pp. 39-43) – cui si fa cenno più oltre si rimanda al testo della relazione scientifica depositata presso il Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale DAFIST/DISTAV Unige: Fortini A., Il paesaggio come archivio: cortì, ovini e olivi. Prime esplorazioni di archeologia rurale a San Biagio della Cima (IM), gennaio 2016, relativa ai risultati ottenuti nel sotto-progetto “Esplorazione archeologico-ambientale del territorio di San Biagio della Cima (IM) al fine di identificare il tessuto archeologico diffuso del “Parco Francesco Biamonti – Dal paese al paesaggio”. Si coglie l’occasione per ringraziare Nicola Gabellieri, Alessandro Giacobbe e Valentina Pescini per l’aiuto prestato durante il lavoro a S. Biagio della Cima e le successive rielaborazioni. Un grazie particolare va Riccardo Guglielmi per la documentazione fornita.

				

				
					2	Riccardo Guglielmi (2014) in un convincente studio sulla toponomastica del confinante comune di Vallebona (Loco ubi dicitur... La toponomastica di Vallebona e dintorni. Un territorio di confine tra Liguria e Provenza, Études Romanes de Lund 91, 2014, 654 s. (ad vocem) riporta il significato della voce cortì (“nome geografico” incluso in diversi toponimi a Vellebona) a “costruzione adibita al ricovero degli animali” che viene accomunato a quanto raccolto a Mortola, frazione di Ventimiglia, “stalla di campagna” (Villa 1990, p. 57, cit. in Guglielmi, 2014). È interessante annotare che a S. Biagio (ma a Vallebona la voce non pare aver lasciato traccia nella toponomastica) altri tipi di edifici funzionali sparsi con funzione di ricovero di attrezzi (ed animali?) sono riconosciuti col nome geografico locale di casù(n) pl. casùi. Un termine da riferire, forse, alla denominazione di un altro tipo di sede pastorale stagionale, appunto i casùi (dial.) diffusi nelle valli orientali dell’Appennino genovese, che evidenzia probabilmente una stratificazione storica di fasi dell’insediamento pastorale, di manufatti e terminologie che le indagini di archeologia rurale possono tentare di chiarire. Sull’archeologia dei casùi del levante cfr. Milanese, Biagini, 1998, pp. 9-54 e, più recentemente, Stagno, 2015, pp. 67-87 e alla nota successiva.

				

				
					3	Il riferimento è ai lavori condotti nell’ultimo decennio presso il Laboratorio di archeologia e storia ambientale (DAFIST/DISTAV) dell’Università di Genova: cfr. per una prima sintesi Stagno, 2013.

				

				
					4	 Il riferimento è a quanto raccolto recentemente per l’Alta val Tanaro nella tesi di dottorato di Paolo Palazzi (Università di Genova, Dottorato in Geografia storica per la valorizzazione del patrimonio storico-ambientale, XXVIII ciclo), cfr. anche Palazzi, 2014. Per una possibile archeologia delle le sedi dei pascoli estivi delle Alpi liguri anche attraverso le datazioni dendrocronologiche di alcune travi di solaio e di copertura Vecchiattini, Gnone, 2015, pp. 663-688, consultabile anche online (http:// riviste.unimc.it/index.php/cap-cult) con qualche riferimento alle alte valli cuneesi. Qualche lavoro descrittivo è stato dedicato, per il Ponente, alle caselle (dial.), rifugi pastorali in pietra a secco a falsa cupola, una tipologia diffusa in gran parte della Liguria nelle aree di pascolo invernale; ad esempio Gollo, Moretto, 2002; Ortale, 2000.

				

				
					5	Per la tematica del “paesaggio individuale” e della potenzialità di una sua caratterizzazione archeologica e storica cfr. le ricerche raccolte in Gabellieri, Pescini, 2015; specificamente sul contributo che può fornire l’archeologia dell’edificato rurale Stagno, 2014.

				

				
					6	 Le ricognizioni si sono distribuite nel periodo da luglio a ottobre 2015. Si ringraziano Valerio Amalberti, Corrado Ramella e Gianluca Picconi, oltre il sindaco Luciano Biancheri, e Carla Biamonti per il supporto tecnico offerto. A Gian Carlo Biamonti va, purtroppo, un commosso ricordo.

				

				
					7	Anche per questi riferimenti si rimanda alla Tab.I.

				

				
					8	Per il materiale archivistico e cartografico incrociato con le osservazioni archeologiche, oltre che alla relazione cit. in nota 1, si rimanda ai capitoli di Alessandro Giacobbe e Nicola Gabellieri in questo stesso volume.

				

				
					9	Come desumibile da confronti “etnografici” con tipologie di edilizie rurali delle aree montane dell’entroterra, cfr. ad esempio l’elenco proposto in “Pietre di ieri, Civiltà contadina nelle Alpi Liguri”, CAI, 1981. In un caso, di reimpiego che è stato possibile documentare in loco, una delle gallerie è stata ancora recentemente e saltuariamente utilizzata per il ricovero di pochi capi ovi-caprini. Ci si interroga più oltre se il vano abitabile sia anche stato destinato alla produzione casearia come qualcuno dei reperti mobili rintracciati degli edifici studiati potrebbe lasciar supporre. Non sono state tuttavia rinvenute tracce di combustione.

				

				
					10	Giammarino, Tedeschi 1976. Il conglomerato in questione è noto anche come puddinga.

				

				
					11	In generale le malte campionate attendono un loro esame antracologico. Potrebbero infatti presentare micro inclusi carboniosi passibili di identificazione (e di datazione radiocarbonica).

				

				
					12	Ad esempio, i laterizi presenti nella facciata nord della part. 495 dell’Annunziata che vanno a colmare il taglio della porta, sono di realizzazione industriale e legati con cemento, mentre quelli della part. 628, con cui è stata realizzata la ghiera dell’arco d’accesso alla galleria voltata e che i trovano nelle spallette delle finestre al piano superiore, sono più antichi (scheda confronto 3).

				

				
					13	Ferru, 1994.

				

				
					14	Una prima esplorazione della documentazione fiscale è stata condotta da Alessandro Giacobbe (cfr. Cap. 8).

				

				
					15	 Archivio Storico Comune di S. Biagio della Cima, Faldone 19, R.2, Atti del Consiglio, 28 marzo 1830. Ricorso di un gruppo di abitanti che possiedono pecore in numero superiore alle tre previste come esenti dal sistema dell’affitto della Bandita e atti successivi. Interessante l’argomentazione apportata di “essersi provveduti di pecore non avendo mezzi sufficienti per l’acquisto di estere grassure da poter rendere fruttuose le suddette possessioni… Siamo tenuti a pagare agli esteri pastori compratori della cosidetta Bandita che in essa pascono le loro pecore; faciamo pernotare le nostre in quelle grote di quei proprietari a loro richiesta”. Questa identificazione (grotte=cortì) diviene certa grazie anche alla coincidenza topografica della microtoponomastica locale che denomina, ancor oggi, una delle vie di accesso ad uno dei nuclei più importanti di cortì la “via delle Grotte”. Ovviamente qui il rimando diventa alla famiglia della terminologia geografica dialettale per le cavità più o meno naturali utilizzate come ricovero nei sistemi di allevamento (ad es. arma, barma, etc. e derivati).

				

				
					16	Qualche esemplare diroccato era ancora visibile ad esempio nel Comune di Bastia (SV) agli inizi degli anni 1970 (Diego Moreno, com. pers.), cfr. anche Gruppo ligure di ricerca sulle sedi abbandonate, 1971. Benché spesso con coperture voltate e completamente interrate non sono invece assimilabili ai cortì di S. Biagio le “selle” o “celle” degli alpeggi che, almeno nella loro fase finale di utilizzazione, rivestono la funzione specializzata di conservazione dei prodotti dell’alpeggio e non di ricovero del bestiame.

				

				
					17	Ascheri, Palmero, 1996; Palmero, 2007.

				

				
					18	Il riferimento è alla logica della transumanza come organizzata in Liguria in età post-medievale volta a reintegrare la fertilità dell’agricoltura di una fascia costiera sempre più intensamente commerciale e specializzata nell’olivicoltura e/o viticoltura cfr. il caso di Punta Mesco (Gabellieri, Pescini, 2015) e delle Cinque Terre (Stagno, 2010) .Per il paesaggio degli “oliveti a bosco” nel Ponente ligure cfr. la scheda curata da Massimo Quaini in Agnoletti, 2010.

				

				
					19	Archivio Storico Comune di S. Biagio della Cima, Faldone 19, R. Atti e delibere dal 1824 al 1831, Capitoli d’oneri nella locazione di due terre comunali Massabò e S.Maurizio, 10 ottobre 1824. La locazione, di durata centennale, prevede l’obbligo per l’affittuario di “effettuare annualmente una piantaggione di 100 maglioli nel gerbido”.

				

				
					20	Archivio Storico Comune di San Biagio della Cima, Faldone 21, Affitto della bandita del Comune di San Biagio, 5 maggio 1861.

				

				
					21	Ascheri, Palmero, 1996, p. 163. Sul funzionamento della Bandita, dei pascoli e sulle variazioni dell’uso del suolo, cfr. anche i capitoli 7 e 8 in questo volume.

				

			

		

	
		
			7. UN REPERTORIO CARTOGRAFICO PER LA STORIA DI UN PAESAGGIO INDIVIDUALE: ESPLORANDO LA CARTOGRAFIA STORICA DI SAN BIAGIO DELLA CIMA  (LIGURIA OCCIDENTALE)

			di Nicola Gabellieri

			 

			1. Introduzione: cartografia e “storia applicata”

			In queste pagine presenteremo il contributo che l’analisi della cartografica topografica può offrire ad un progetto di “storia applicata” interdisciplinare quale quello narrato in questo volume. La prima parte del capitolo illustra le potenzialità di tale fonte per la caratterizzazione storica dei paesaggi individuali e delle loro risorse, presentando i risultati di alcune ricerche pregresse; il secondo paragrafo offre un repertorio della cartografia disponibile per il territorio di San Biagio, base documentaria delle analisi e delle riflessioni presentate nelle pagine conclusive.

			La cartografia storica può restituire a chi scruta con occhio interessato una ricca sorgente di informazioni e tracce relative alle passate pratiche di gestione e attivazione delle risorse ambientali.

			Copertura vegetale e uso del suolo, rete viaria, forme del sistema insediativo e gli altri simboli tracciati sulle carte – rappresentano le espressioni visibili delle forme con cui le società si sono rapportate con lo spazio nel corso del tempo. Tra i documenti cartografici, quelli topografici sono una fonte correntemente utilizzata dal Laboratorio di Archeologia e Storia Ambientale (LASA) dell’Università di Genova. Questa scelta si inserisce in un lungo e diversificato filone della ricerca che trae origine da esperienze sia italiane che internazionali: in primis, le riflessioni sull’uso della cartografia nella ricerca storica nate da Gambi (1976), germogliate da una concezione storicista della geografia umana; intuizioni e rielaborazioni della geo-histoire di matrice francese, che sono state poi articolate da studiosi come Quaini, Rombai e Sereno verso una convergenza tra storia e geografia – la geografia storica – o una costruzione di modelli storici dinamici in cui la dimensione spaziale sia organicamente connessa con quella della durata (Quaini 1992, p. 240)1. In secondo luogo, dalla tradizione della, local history e della history of landscape anglosassoni inspirate dal volume The making of the English landscape (Hoskins, 1955), e dal suo confronto tra indizi derivate dal lavoro di terreno, cartografia e fonti documentarie. Non è questo il luogo per tentare una sintesi dell’ampia e densa letteratura anglosassone germogliata a partire dallo studio di Hoskins; vale la pena però ricordare le sollecitazioni che sono giunte dalla geografia storica inglese, in particolare da Harley (1988; 1989) e dal suo originale percorso che, partendo dalla geografia storica per arrivare alla storia della cartografia, propone fondamentali spunti di critical geography attingendo in modo originale al post-strutturalismo (1988; 1989). Spunti che si accompagnano alla scuola geostorica (Baker 2003) e alla historical geography di Darby (1977; 2002). Secondo quest’ultimo, la geomorfologia e la geografia storica e costituiscono i due “pilastri” per approcciare la formazione e la evoluzione del paesaggio: se la prima si basa in particolare su indizi di terreno, derivati dall’ambiente naturale stesso, la seconda si deve dedicare alle fonti storiche raccolte negli archivi; una dicotomia tra lavoro di archivio e lavoro di terreno che verrà superata negli studi di ecologia storica di O. Rackham (1986). Entro quest’ultima prospettiva la cartografia topografica storica è stata precocemente impiegata da Moreno nei lavori di geografia storica dedicati alla archeologia delle risorse vegetali, diventata oggi una delle vie preferenziali per la caratterizzazione storica di paesaggi rurali “individuali” (Moreno, 1995).

			Questi brevi accenni geografici delineano un utilizzo della cartografia storica tanto diffuso quanto ramificato, e nel quale il gruppo genovese ha saputo ritagliarsi una posizione originale e indipendente, ben rappresentata dalla ricca produzione bibliografica su ricerche di ecologia storica, specialmente di ambito ligure, sia in forma edita – articoli di volumi collettanei o riviste – sia inedita – relazioni scientifiche di progetti applicativi. Il principale metodo utilizzato, il “filtraggio cartografico”, prevede la lettura comparativa e regressiva di una sequenza di documenti cartografici rilevati e redatti in date diverse che rappresentano uno stesso sito o area, ai fini della ricostruzione delle dinamiche storiche della copertura vegetale/uso del suolo in un arco di tempo considerato, evidenziandone continuità e discontinuità alla scala locale (Cevasco, 2007, in particolare le pp. 74-83). La comparazione di fonti come le “Tavolette di Campagna” del Corpo di Stato Maggiore Sardo (1816-31) e la cartografia successivamente prodotta dall’Istituto Geografico Militare (IGM) ha permesso ad esempio di documentare le riduzioni di estensione delle stazioni prative nei versanti mediterranei dell’Appennino ligure (Moreno et al., 1982), la complessità delle dinamiche tra spazi aperti e boscati che hanno interessato la copertura vegetale dell’Alta Val Trebbia (Poggi, 2001) o l’esistenza di “corridoi erbacei” per il collegamento tra pascoli alti e pascoli bassi per la transumanza nell’area di Riomaggiore (Stagno, 2010). Se l’oggetto di queste ricerche è stato in particolare la copertura vegetale – letta sulla scia di Rackham (1986) come un “manufatto archeologico”, un oggetto che riflette non solo la millenaria storia di migrazioni di specie vegetali ma anche la storia umana dei popolamenti e degli usi delle risorse ambientali (Moreno, 1990) – l’attenzione si è allargata anche ad altre forme di pratica ed occupazione dello spazio quali la viabilità, i terrazzamenti, gli insediamenti, i manufatti ed i segni collegabili ad attività di cavatura (Gabellieri, Ruzzin, 2015).

			Tre strategie metodologiche permettono di esaltare le potenzialità del filtraggio cartografico, non solo per quantificare le dinamiche vegetazionali ma soprattutto per apprezzarne continuità e discontinuità nel corso del tempo: la scala di osservazione locale, la decifrazione realistica della fonte cartografica e l’approccio comparativo con altre tipologie di fonti.

			– Utilizzo di una scala di osservazione locale: la scelta di una prospettiva di analisi a grande scala, privilegiando l’ambito di osservazione a livello locale, permette un più approfondito riconoscimento di attori sociali, attività e conoscenze locali che hanno praticato – e così contribuito a modellare – l’ambiente circostante. Allo stesso tempo, la documentazione cartografica a grande scala – o a scala topografica, come le Tavolette dello Stato maggiore sardo (1816-1852) – permette di riscontrare una maggiore ricchezza di dettagli relativi ad usi del suolo o insediamenti, individuabili topograficamente e quindi verificabili a livello di terreno ai nostri giorni (Gabellieri, Montanari, Pescini, 2015).

			– Critica delle fonti e decifrazione realistica della carta: assunto come la cartografia costituisca una rappresentazione parziale della realtà – un insieme di trascrizioni che riducono la complessità e la molteplicità degli assetti ecologici o insediativi ad alcune rappresentazioni simboliche di uso del suolo o della morfologia in funzione del linguaggio di rappresentazione usato e degli obbiettivi per cui il documento è prodotto (Quaini, 1980) – ne consegue come ogni fonte necessiti di un adeguato approccio critico, che tenga conto del contesto e delle motivazioni che hanno portato alla sua realizzazione, e che permetta di decifrare i codici grafici e i sistemi di rappresentazione; ad esempio, una carta prodotta a scopi militari cura con maggior fedeltà la rete viaria rispetto alla definizione delle varie coltivazioni (a meno che queste facciano ostacolo alla marcia degli eserciti). In Liguria, proposte per una “decifrazione realistica”2 della cartografia storica sono state avanzate da Cevasco (2002) per le carte dello Stato Maggiore Sardo e da Gabrielli (2002) per le Carte della copertura vegetale e la fotointerpretazione.

			– Incrocio con altre serie di fonti: decifrare il codice simbolico di ogni carta, così come verificarne l’effettivo grado di fedeltà rappresentativa, significa inserire la cartografia in un dialogo con altre metodologie e altri tipi di documenti. Nella classificazione proposta da Moreno et al. (2005) in nome della equipollenza delle fonti, e ripresa in lavori collettanei come le indagini sul Promontorio del Mesco (Gabellieri, Pescini, 

			2015) la cartografia occupa un posto di primo piano nella categoria delle fonti documentarie (insieme alle testuali ed iconografiche), che con le fonti “di terreno” e orali rappresentano la “cassetta degli attrezzi” del bravo ecologo storico3. L’uso di una prospettiva locale permette infatti di esaltare le potenzialità conoscitive dei documenti acquisiti, utilizzando con una lettura trasversale il più ampio ventaglio possibile di fonti topografiche, siano esse storico-archivistiche, orali, archeologiche o archeobotaniche4.

			 

			 

			2.1 Il repertorio cartografico per S. Biagio della Cima

			La costituzione di un repertorio cartografico storico relativo all’area di studio è il primo passo per la realizzazione sia di un filtraggio cartografico, sia di indagini di terreno che permettano di verificare allo stato attuale la persistenza di “relitti” delle coperture vegetali del passato. La ricerca ha permesso di raccogliere un consistente corpus di fonti, i cui estremi cronologici sono fissati tra il 1730 secolo e il 2012, raffiguranti a varia scala San Biagio e i comuni limitrofi.

			Le fonti sono state rintracciate in archivi regionali (Biblioteca Berio, Fondo Manoscritti; Archivio di Stato di Genova) e nella banca dati dell’Istituto Geografico Militare di Firenze5. Data la limitata estensione dell’area, si è privilegiata la lettura di carte a grande scala, senza per questo escludere le informazioni offerte dalle carte a piccola scala. Le fonti cartografiche sono state raccolte in formato digitale a colori con risoluzione a 300 dpi, e parzialmente integrate in un database geo-informatizzato in ambiente ArcGIS, con l’eccezione delle carte più antiche, per le quali i diversi metodi di proiezione non consentono una geo-referenziazione adeguata.

			Di seguito si presenta l’elenco di tali fonti in ordine cronologico; per ogni documento cartografico è stata preparata una scheda sul modello proposto da Sereno e dal suo gruppo per la cartografia del Regno sabaudo (Comba, Sereno, 2002), con informazioni sui soggetti produttori, sul linguaggio di rappresentazione e sui criteri di decifrazione adottati grazie al confronto con gli altri documenti o alla ricostruzione della simbologia6.

			 

			
				
					
				
				
					
							
							1 – Carta topografica panoramica del Commissariato di Bordighera

						
					

					
							
							Matteo Vinzoni

						
					

					
							1730 c.a verificare
					

					
							
							Disegnata a penna

						
					

					
							
							Archivio di Stato di Genova, Fondo cartografico, A.01.031.0061 –

							Bordighera (B.3.113)

						
					

					
							
							Mancante di data e firma, è stata considerata da Marengo (1931, pp. 37-38) come uno studio propedeutico alla carta contenuta nell’Atlante di Sanità.1 Rappresenta la circoscrizione del Commissariato di Sanità di Bordighera; sono segnati a tratteggio e senza colorazione i monti lungo la costa e i vari fiumi o torrenti che ne scendono al mare. Il dettaglio della copertura vegetale e degli insediamenti appare particolareggiato solo sul litorale, dove si distingue la presenza sia di coltivazioni che di incolti o aree umide, oltre alla posizione dei “posti di guardia” e di una torre presso la spiaggia di Valle Crosa per il servizio degli agenti del Commissariato suddetto (Quaini 1983)7.
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							2 – Carta topografica in misura del litorale della Riviera di Ponente [Inserto, Tav. G, Cap. 7, fig. I]

						
					

					
							autore
					

					
							
							Seconda metà XVIII secolo (1746-47)

						
					

					
							
							Carta telata, disegno ad acquerello

						
					

					
							
							1:9850

						
					

					
							
							Istituto Geografico Militare, armadio 91, cart. 36A, doc. 280

						
					

					
							
							La carta è composta da un quadro di unione e da sei fogli che ritraggono la costa e l’immediato entroterra da Finale Ligure fino a Monaco e rappresenta il mosaico e la riduzione di rilievi parziali a scale maggiori. Il secondo foglio rappresenta il litorale da Ventimiglia a San Remo. Questo documento presenta alcuni problemi di datazione. Secondo l’IGM e Quaini (1986, p. 49) è attribuibile a Vincenzo Denis, capo dell’Ufficio Topografico dello Stato Sardo dal 1790; una seconda interpretazione la riconduce alla campagna di rilevamenti condotta dai topografi sabaudi (e nello specifico da Antoine Durieu) nella Riviera di Ponente durante la guerra di successione austriaca, nel 1747. Nonostante la difficoltà di datazione, la denominazione “in misura” attribuita alla carta ne conferma comunque l’origine da rilevazioni dirette sul terreno. Data la natura della cartografia, elaborata a scopo prettamente militare, sono da tenere in considerazione le in- formazioni relative alla morfologia, alla idrologia, agli insediamenti e alla viabilità, quest’ultima dettagliata e classificata in minore o maggiore (Cevasco 2002). La copertura vegetale e l’uso del suolo sono distinti in aree aperte, localizzate sullo spartiacque, aree alberate, con macchie di pini sui versanti, e coltivi, presenti particolarmente sul litorale con orti, seminativi e vigneti intervallati da rappresentazioni di incolti o aree umide. 

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							3 – La Riviera di Ponente, Stato di Genova, ed altri confinanti. Dedicata all’impareggiabile ... Luigi Armando Duplessis, Duca di Richelieu e de Fronsac, Pari di Francia, Cavaliere dell’Ordine del Re [...] Dal suo umilissimo servitore Matteo Vinzoni Colonnello Ingegnere [...] l’anno 1748

						
					

					
							
							Matteo Vinzoni

						
					

					
							
							1748

						
					

					
							
							1:48.000

						
					

					
							
							Archivio di Stato di Genova, Fondo cartografico, Genova 5 (B.7.307), Matteo Vinzoni, 1748

						
					

					
							
							Questa carta, a più piccola scala della precedente, riporta in parti- colare i confini politici, la viabilità maggiore e i nuclei abitati, rappresentati da gruppi di case più o meno grandi a seconda della loro importanza. Le aree coltivate, appena accennate, sono limitate ai fon- dovalle e al litorale; molto più curata è invece la rappresentazione della viabilità e dei confini politici (Quaini, 1981).

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							4 – Abbozzo topografico contenente i comuni di Ventimiglia, Bordighera, Camporosso, Vallebona, Borghetto, Sasso, San Biagio, Vallebona e Soldano

						
					

					
							
							Matteo Vinzoni

						
					

					
							
							Tra 1749 e 1760

						
					

					
							
							1:4.800

						
					

					
							
							Disegno a penna, con colorazione a acquerello

						
					

					
							
							Archivio di Stato di Genova, Fondo cartografico, D.01.09.1222 – Ventimiglia (B.19.1181)

						
					

					
							
							Senza data e sottoscrizione, è stata attribuita a Matteo Vinzoni e datata tra il 1749 e il 1760. Come per la precedente, il sistema di proiezione geometrica adottato (si noti la posizione di Vallecrosa sulla sinistra del corso d’acqua) non ne permettono un utilizzo per un filtraggio cartografico.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							5 – Tipo Geometrico per l’amicabile adequamento dei limiti fra la Seborca e San Remo, e fra la Seborca e Vallebona

						
					

					
							
							Matteo Vinzoni e Conte di Exiles

						
					

					
							
							1759

						
					

					
							
							Penna, inchiostro nero, acquarello

						
					

					
							
							Archivio di stato di Genova, mappe e tipi della Repubblica di Genova, RR: “tipi del plico RR” (vecchia collocazione); Archivio di Stato di Genova, Raccolta Cartografica, b. 16 Seborga, n.3 (nuova collocazione).

						
					

					
							
							Questa carta nasce allo scopo di dettagliare i confini tra il territorio della “Seborca”, il Regno di Sardegna e la Serenissima Repubblica di Genova, e si tratta di una copia disegnata da Matteo Vinzoni dell’originale concordato con i topografi piemontesi nel corso della definizione della controversia (Marengo, 1931, pp. 185-86; Barlettaro, Garbarino, 1986; Palumbo, 2007). A questo scopo sono approntate particolareggiate descrizioni topografiche dei confini, indicate con una numerazione che rimanda alle descrizioni a lato della mappa in duplice colonna, che riportano il toponimo e, a volte, le descrizioni del sito fornite sia dagli abitanti di Seborga che dagli abitanti di Vallebona. Questa ricchezza di dettaglio, che testimonia la presenza di fondovalle a colture di viti ed olivo o di versanti più alti con viti alternate a castagni e gerbidi nell’alto Vallone del Borghetto8 è invece assente per l’area di San Biagio, dove la carta si limita a rappresentare la morfologia e la presenza generica di coltivi e pascoli sul litorale8.
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							6 – Otto Luoghi di Ventimiglia

						
					

					
							
							Matteo Vinzoni

						
					

					
							
							1773

						
					

					
							
							Estratto da Vinzoni M., Il Dominio della Serenissima Repubblica di Genova in terraferma, volume I, Riviera di Ponente, di Matteo Vinzoni, 1773.

						
					

					
							
							Biblioteca Civica Berio, m.r.Cf. 2.10

						
					

					
							
							In questo atlante, costituito da 46 tavole disegnate a matita e acquarellate, l’intera Repubblica di Genova è raffigurata in piante topografiche, mappe e vedute prospettiche. Il foglio di nostro interesse rappresenta le otto comunità autonome di Ventimiglia (Durante, Poggi,

							1986). La carta, a grandissima scala, se offre una rappresentazione dell’abitato di San Biagio tralascia invece il paesaggio rurale.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							7 – Carta topografica della provincia di Oneglia e di San Remo

						
					

					
							
							seconda metà del XVIII secolo

						
					

					
							
							1:18.960

						
					

					
							
							IGM, armadio 90, cartella 35, documento 272

						
					

					
							
							Carta in dieci fogli a scala senza data né firma, datata da l’IGM intorno alla seconda metà del XVIII secolo. Sul piano stilistico è effettiva mente riconducibile al lavoro dell’Ufficio topografico sabaudo nella seconda metà del XVIII o all’inizio del XIX secolo. Sulla base della configurazione d’insieme del reticolo idrografico e degli insediamenti è possibile stabilire una connessione con la carta del n. 2 o con i materiali ricavati dai medesimi rilevamenti. La quadrettatura segnata sulla carta ne tradisce la natura di copia o di riduzione, senza necessariamente rilievi aggiornati, cosa che ne pregiudica l’affidabilità di informazioni quali la copertura vegetale o l’uso del suolo.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							8 – Carta topografica degli stati di terraferma di S.M. il Re di Sardegna, foglio S. 10, Taggia, 1818-1829 e e T 10, San Remo, 1829 [Inserto – Tav. H – Capitolo 7 – fig. II]

						
					

					
							
							Cap.no Conte Costa, Capitano Albert, Tenente Cavalier Morozzo

						
					

					
							
							1818-29

						
					

					
							
							Nell’insieme la carta è composta da 112 fogli disegnati finemente a penna, a più colori, e acquerellati per la rappresentazione del rilievo orografico.

						
					

					
							
							1:50.000

						
					

					
							
							IGM, armadio 89, cartella 12, documento 20

						
					

					
							
							I rilievi relativi a questa carta sono stati effettuati tra gli anni 1816-1831. Risulta formata dalla riduzione di mappe preesistenti e da parziali rilievi riconosciuti sul terreno per cura degli ufficiali del Corpo di Stato Maggiore. Ogni foglio porta in calce l’indicazione della data in cui fu eseguita la ricognizione e il nome dell’ufficiale riconoscitore e dell’ufficiale o ingegnere disegnatore. Comprende, come dice il titolo, tutti gli Stati Sardi in terraferma e cioè il Piemonte, la Liguria, la Savoia e la Contea di Nizza. Essa servì di originale, dopo le opportune ricognizioni sul terreno, per il disegno della corrispondente carta topografica della quale fu decretata la pubblicazione a stampa nel 1851 (cfr. carta n.10).

							Oltre agli insediamenti e alla viabilità, la simbologia permette di distinguere la copertura vegetale in aree aperte (sullo spartiacque), arborate e terrazzate (che vengono segnate per la prima volta su una carta, sul versante occidentale della valle). Sul litorale, i coltivi (alcuni chiusi da muretti colorati in rosso) si alternano a pascoli.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							9 – Ricognizioni eseguite alla scala di 1/20.000 che comprendono le due riviere degli ex Stati Sardi e parte delle attuali Provincie di Alessandria e di Pavia, n. 1 Bordighera e n. 3, Dolceacqua

						
					

					
							
							Morozzo

						
					

					
							
							1830

						
					

					
							
							1:20.000

						
					

					
							
							IGM, Armadio 90, cartella 32-33, documento 253

						
					

					
							
							Fanno parte di un corpus di 142 minute di campagna e un quadro d’unione, in fogli irregolari, alcuni con degli spezzoni allegati, frutto di una serie di ricognizioni eseguite tra il 1827 e il 1829. Queste carte vanno in parte a colmare il vuoto dato dall’assenza delle cosiddette “Tavolette topografiche di campagna” frutto dei rilevamenti dello Stato Maggiore Sardo del 1816-1852, non rintracciate per l’area di San Biagio. L’orografia vi è rappresentata variamente, talvolta con curve dimostrative e tratteggio, oppure con sfumo a luce obliqua e tratteggio. Gli abitati sono colorati in rosso; le acque in azzurro. L’uso del suolo è indicato tramite dei codici segnati a matita sulla carta, che indicano viti, olivi e campi presenti intorno al centro abitato. Il simbolo degli olivi è presente anche sullo spartiacque, intervallato ai gruppi di pini.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							10 – Carta topografica degli stati sardi in terraferma di S.M. il Re di Sardegna, foglio LXXXVII, Ventimiglia

						
					

					
							
							1855-1861

						
					

					
							
							1:50.000

						
					

					
							
							Archivio LASA, repertorio cartografico

						
					

					
							
							Frutto di un intenso lavoro di misurazione e rilevazione compiuto tra il 1816 e il 1830 dal Reale Corpo di Stato Maggiore appena istituito, fu pubblicata in varie copie tra il 1852 il 1867. Il foglio che ritrae San Biagio reca la data della ricognizione sul terreno, 1855, e della pubblicazione, avvenuta nel 1861. Il documento raccoglie informazioni relative agli insediamenti, alla viabilità, alla morfologia e alla idrografia. Sigle puntuali sono utilizzate per indicare la “qualità dei terreni”, ovvero i tipi di coltivazioni e usi del suolo: “V”, “O” e “C” – vigneti, oliveti e campi – nelle vicinanze del paese o nei fondovalle, “Or” – orti – sul litorale, “Bp” – che si presta a una doppia interpretazione, boschi pascolati o boschi di pini – sui crinali. Si evidenzia anche un maggior controllo del regime dei torrenti, con una stabilizzazione delle foci che ha come conseguenza anche il crescere di importanza della viabilità nei fondovalle.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							11 – Carta Tecnica Regionale, Regione Liguria, 1:10.000, sezione n. 257160, Camporosso

						
					

					
							
							1979

						
					

					
							
							1:10.000

						
					

					
							
							Archivio LASA, repertorio cartografico

						
					

					
							
							Questa carta, come la successiva, rappresenta elementi come la morfologia, sintetizzata dalle curve di livello, gli insediamenti e la viabilità. Alcuni simboli permettono di riconoscere le aree boscate, i terrazzamenti, le coltivazioni a filare e, nel caso di San Biagio, serre e cisterne.

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							12 – Carta Tecnica Regionale, Regione Liguria, 1:10.000

						
					

					
							
							2002

						
					

					
							
							1:10.000

						
					

					
							
							Servizio WMS Regione Liguria [10/03/2016] <http://www.cartografia.regione.liguria.it/>

						
					

				
			

			

			 

			
				
					
				
				
					
							
							13 – Carta di uso del suolo Regione Liguria 2012 [Inserto – Tav. I – Capitolo 7 – fig. III]

						
					

					
							
							2002

						
					

					
							
							Layer vettoriale con associato un database informativo

						
					

					
							
							Servizio WMS Regione Liguria [10/03/2016] <http://www.cartografia.regione.liguria.it/>

						
					

					
							
							La carta è il prodotto vettoriale della fotointerpretazioni delle ortofoto realizzate da AGEA nel 2010, e costituisce l’aggiornamento della Carta edizione 2009. Per le categorie di uso del suolo si è adottata la legenda CORINE al III livello, uniformata a livello nazionale.

						
					

				
			

			

			 

			 

			2.2 Il repertorio delle ortofoto e foto aeree

			Tra il 1931 e il 1937 l’Istituto Geografico Militare realizzò un volo per documentare in modo sistematico l’evoluzione dell’assetto territoriale italiano ed aggiornare così la propria cartografia. Il prodotto di questo volo rappresenta la prima di una lunga serie di foto aeree, continuamente aggiornate, che restituiscono una testimonianza impressionante della rapidità e profondità dei cambiamenti avvenuti nell’ultimo secolo. Il confronto continuo con la cartografia storica – in particolare le contemporanee CTR – facilita la rispettiva interpretazione delle due fonti; allo stesso tempo, le foto aree contribuiscono a localizzare con esattezza gli elementi rappresentati e oggi scomparsi: parcellizzazioni agrarie, infrastrutture antiche del territorio, mutamenti della copertura vegetale o passate pratiche agricole rese oggi scarsamente o per niente riconoscibili da processi come l’urbanizzazione delle campagne o lo spopolamento delle aree marginali.

			Per il territorio di San Biagio è stato possibile reperire nel patrimonio

			fotografico IGM i seguenti fotogrammi aerei o satellitari:

			 – Volo 19379.

			 – Volo IGMI GAI 1954 [Inserto – Tav. L – Capitolo 7 – fig. IV]10.

			 – Ortofoto colore 199011.

			 – Ortofoto b/n 1993 [Inserto – Tav. K – Capitolo 7 – fig. V]12.

			 – Ortofoto b/n 200313.

			 

			 

			3. Pecore, olivi, serre: 
primi risultati dell’analisi cartografica 

			Nelle prossime pagine illustreremo l’analisi e l’interpretazione delle fonti sopra elencate, per esaminare le caratteristiche e configurazioni diacroniche del paesaggio rurale storico di S. Biagio della Cima. Questi risultati sono stati condivisi in corso d’opera con gli autori degli altri capitoli presenti in questo volume, anticipando reciproci spunti di indagine. Esattamente come una stanza dalle pareti coperte di specchi offre all’osservatore diversi punti di vista e diversi dettagli dello stesso oggetto, lo stesso avviene comparando analisi cartografica, storica, archeologica, antropologica e ecologica.

			Occorre considerare che l’uso di diverse rappresentazioni e simbologie, scale e metodi usate per la produzione delle fonti (rilievi, ricognizioni, ortofoto), implica una adeguata riflessione sul loro trattamento per la lettura e il confronto, soprattutto in vista di una loro utilizzazione “archeologica”, sul terreno. L’analisi della cartografia storica si è concentrata sulla raccolta degli indizi visibili nel paesaggio, comunque registrati dai rilevatori/osservatori, relativi alla gestione e all’attivazione delle risorse ambientali, aggregati in alcune tematiche distinte ma intrecciate, come l’evoluzione degli insediamenti e della viabilità, della idrografia, della copertura vegetale e uso del suolo. La lunga diacronia del repertorio raccolto consente di documentare continuità e discontinuità di elementi alla scala locale.

			– Insediamenti e viabilità: la topografia del luogo appare fortemente mutata nel corso del XX secolo, conseguenza dell’intenso processo di urbanizzazione e “modernizzazione” agricola che ha investito tutto il Ponente ligure nella seconda metà del Novecento (cfr. ccp. 5 e 8, in questo volume). La viabilità appare rivoluzionata, soprattutto con la costruzione della ferrovia e della autostrada litoranee; fino alla fonte del 1855, la direttrice viaria principale di San Biagio non attraversava il fondovalle, ma risaliva le pendici occidentali fino alla Annunziata per poi seguire il crinale e infine discendere sulla Val Nervia (cfr. carte n. 2, XVIII; n. 3, 1748; n. 5, 1759; n. 8, 1818-29). Al 1892 risale infatti la costruzione della strada rotabile di fondovalle14 (e al 1895 la rampa di accesso all’abitato)15 mentre sulle carte del 1830 e del 1853 risulta solo un tracciato di minore importanza ancora in fase di costruzione che si interrompe a Vallecrosia. Un percorso, quello sul crinale, che fa emergere la rilevanza storica dei legami economici e sociali tra i litorali e le aree montane. Di questo legame, la transumanza rappresentava uno degli aspetti più evidenti: sempre sul crinale, seguendo il tracciato di quello che nella cartografia del XVIII e XIX secolo è segnato come il “sentiero” principale, si trovano gli edifici rurali detti “cortì” studiati nel capitolo curato da Alessandra Fortini (cfr. cap. 6). Questo sentiero – non a caso circondato da aree pascolate aperte o boschive per tutto il XVIII e XIX secolo – costituiva quindi un corridoio di passaggio (ma anche una area di permanenza, come attestato dai ricoveri per animali) per gli spostamenti dai pascoli di altura alle aree incolte ed umide segnate sul litorale sulle carte n. 2 e n. 7, di fine XVIII, del 1818-29 (n. 8), del 1861 (n. 10). La fig. VI (Inserto – Tav. L, Cap. 7) raffigura i tracciati della rete viaria così come sono registrati sulla cartografia del XVIII, insieme ai “cortì” rilevati sul terreno e ai confini del comune di S. Biagio16.

			Questi spostamenti sono testimoniati anche dalle fonti rintracciate da Alessandro Giacobbe (cfr. cap. 8), che riporta la le testimonianze della presenza di chiusi, o ciousi, ovvero gli orti e i “giardini” difesi da muri, architetture rurali riscontrabili anche nella cartografia. Così nelle carte del 1746-7 (n. 2), del 1818-29 (n. 8) e del 1830 (n. 9) una serie di segni rossi che racchiudono sentieri, orti e coltivi litoranei raffigurano i muretti e le chiuse che dovevano difendere le colture più intensive dalle greggi in movimento. Val la pena menzionare anche le tracce che il movimento stagionale e quotidiano del bestiame ha lasciato nella documentazione amministrativa contemporanea. È stato possibile seguire in qualche Atto del Consiglio Comunale l’appalto della raccolta delle “grassure” – gli escrementi ovi-caprini – lungo i percorsi (mulattiere) che attraversano l’abitato in tutte le direzioni ma anche lungo il corso del torrente Verbone, che si conferma come una delle vie preferenziali dello spostamento quotidiano delle greggi transumanti tra “marina”, fondovalle e sedi di stabulazione.

			– Idrografia: la cartografia storica mostra una serie di andamenti discontinui dei torrenti, evidenziati dalla presenza di greti relativamente estesi, “aree di rispetto” per corsi a carattere torrentizio come il Nervia e il Verbone, sottoposti a periodiche inondazioni ma utilizzati sia come orti irrigui sia come stazioni pascolative. Questa instabilità idrogeologica è evidenziata anche dalla mancanza di vere e proprie foci, mentre i corsi d’acqua sfociavano in stagni palustri litoranei solo stagionalmente collegati al mare fino alla mappa del 1818-29 (n. 8); fino al 1853 è individuabile la presenza di uno stagno costiero, il “Lago d’Anselmo”, parte di un sistema di aree umide e pascoli litoranei ormai completamente cancellati dallo sviluppo urbano costiero (n. 10; fig. 1B).

			Disordine idrico aggravato dallo sfruttamento del corso d’acqua per l’estrazione di pietre e sabbia per la riparazione delle opere di viabilità, diritto del Comune di S. Biagio17, così come dal suo utilizzo per lo scarico e lo smaltimento di materiali e rifiuti18.

			Non rappresentata nella cartografia è invece quella rete di canali costruiti nella valle nel XVIII secolo a scopi irrigui oppure per attivare opifici come mulini e frantoi, e di cui invece si trovano riscontri nelle fonti di archivio19. L’estrazione delle acque non era però l’unico utilizzo che si faceva del torrente: agli inizi del XIX secolo il letto risulta dato “all’incanto” per la raccolta dello strame e del concime20, ed ancora nel 1915 si accenna ai gerbidi esistenti lungo le rive del torrente21, a testimoniare il suo ruolo come spazio di passaggio delle greggi transumanti.

			– Copertura vegetale e uso del suolo: rintracciare nelle attuali forme paesaggistiche le tracce di passate pratiche rurali si presenta come un compito estremamente arduo. Se la presenza di serre si riscontra fin dalle foto aeree del 1954, secondo la Carta di uso del suolo (2012) la categoria “vivai e serre” copre attualmente il 14 % della attuale superficie del Comune di San Biagio.

			Tale dato comunque deve essere ridimensionato alla luce di un confronto tra questo documento e le foto aeree contemporanee, che permette di verificarne l’imprecisione dovuta ad un processo di vettorializzazione a piccola scala. La fig. 5 [Inserto – Tav. M –Capitolo 7 – fig. VII] propone un confronto tra le aree definite come “Vivai” o “Colture in serra” sulla carta vettoriale, e l’interpretazione delle ortofoto del 2012. La sovrapposizione di questi due livelli informativi, compiuta con questo saggio campione, ha permesso di mettere in discussione l’effettivo livello di fedeltà di questa fonte, frutto di un processo di vettorializzazione a piccola scala fin troppo semplificativo del paesaggio visibile, e rimanda alla discussione sui limiti degli strumenti di lettura del territorio per la pianificazione affrontata da Traldi su questo volume (cfr. cap. 5).

			Nonostante la discrepanza nelle statistiche, serre, oliveti e vigneti costituiscono gli elementi preponderanti del paesaggio agrario sanbiagino odierno (per una estensione di 259 ettari, pari al 60% della superficie comunale, secondo la Carta di Uso del Suolo 2012). Se fonti orali o archivistiche mettono in luce la conversione del paesaggio agro-silvo-pastorale in un agroecosistema incentrato sulla floricoltura e poi sulla specializzazione delle rose dagli anni Venti del Novecento, un riflesso di tale processo si rintraccia nella progressiva diffusione di serre e cisterne evidenziata dalla lettura regressiva delle foto aeree e delle CTR (serie di foto aeree e ortofoto 1954 – 1990 – 1993 – 2003 e le CTR 1979 – 2002 ).

			Fin dalla cartografia più antica ( XVIII sec., n. 2), il fondovalle nelle vicinanze dei centri abitati (San Biagio, Vallecrosia) appare intensamente coltivato. Questa carta mostra simbologie che richiamano alberi di olivo e filari di viti con alternanza di seminativi; la mappa del 1818-29 (n. 8) riporta la simbologia degli olivi, e anche la presenza di terrazzamenti sul versante orientale, opposto al nucleo abitato di San Biagio. Sulle carte del 1830 (n. 9) e 1855 (n.10) i codici delle colture testimoniano la presenza di viti, olivi e campi coltivati intorno al centro abitato e sui versanti di tutta la vallata.

			Diversa la copertura del crinale dei monti lungo la via principale; nel

			1747 appare prevalentemente aperto, mentre sul versante rivolto verso il Nervia oppure in corrispondenza del “Bricco della Cravarola” [ad oggi Santa Croce], si riconosce il segno di macchie di pini. Gerbidi e boschi pascolati sono segnati anche nelle carte del 1830 e 1853, seppur alternati a olivi che hanno risalito il crinale.

			Attraverso il filtraggio cartografico, possiamo avere una indicazione preliminare su quelli che potevano essere i boschi antichi o le antiche aree pascolative, in continuità storica, oppure leggere le discontinuità ed individuare le neoformazioni. Si è proceduto quindi alla digitalizzazione in ambiente GIS delle aree aperte o alberate del 1747, sovrapponendole poi al layer degli attuali usi del suolo [cfr. Inserto – Tav. N –Capitolo 7 – fig. 6]; il risultato permette di individuare alcune aree di crinale dove è ipotizzabile una continuità della copertura vegetale di tipo aperto prevalentemente erbaceo-arbustivo, poste in prossimità di Santa Croce e dell’Annunziata. Future prospettive di ricerca dovrebbero indirizzarsi verso una verifica attraverso una indagine di terreno condotte in queste aree, per individuare nelle attuali evidenze vegetazionali le tracce delle passate pratiche di attivazione delle risorse.

			L’elaborazione digitalizzata e vettoriale è stata applicata anche per realizzare uno schema illustrativo e di sintesi delle dinamiche qui descritte in forma di transetto; il transetto, che attraversa la valle coprendo i due versanti, è stato tracciato in corrispondenza del nucleo abitato di San Biagio; sulla morfologia del suolo sono stati localizzati usi del suolo e le coperture vegetali registrate sulla cartografia del 1747, 1818-29 e 

			2012 [Inserto – Tav. O –Capitolo 7 – fig. VIII].

			Il transect ha portato alla creazione di tre grafici, che consentono di individuare altrettante fasi di trasformazione tra distinti “paesaggi” e tipologie vegetazionali. Una delle prime considerazioni che emergono da questo confronto è la risalita del limite superiore delle coltivazioni – essenzialmente olivi e viti – avvenuta nel corso del XIX secolo22; emergono poi i fenomeni novecenteschi di rimboschimento dei rilievi e di diffusione delle colture industriali, dinamiche ben rappresentate dal confronto tra i tre livelli del grafico.

			 

			 

			Conclusioni

			Recentemente, Massimo Quaini ha invocato la rinascita di una geografia storica che può, e deve, avere una vocazione progettuale e dunque proiettata sul futuro (Quaini, 2010, p. 21); “vocazione progettuale” che si può leggere sia in rapporto alla nuova domanda sociale di paesaggio, sia ai rinnovati concetti, declinati in “ambiente”, “paesaggio”, “territorio”, su cui le scienze umane e applicate si stanno interrogando. Concetti che la geografia storica può affrontare consolidando i suoi paradigmi teorici e interpretativi, affinando le sue proposte metodologiche, affiancando all’indagine archivistica quella sul campo: lavorando fianco a fianco, come si è fatto durante il lavoro presentato nelle pagine precedenti, con storici ed archeologi. Una collaborazione che non si deve esaurire nella fase di ricerca, ma proseguire con una interazione con altre discipline che necessitano di un supporto dell’analisi storica applicata, quali l’urbanistica, l’architettura e l’agronomia. Quando parliamo di “domanda sociale di paesaggio”, ci riferiamo al crescente interesse verso il paesaggio storico come bene da tutelare, valorizzare e riqualificare, e alla cartografia storica come strumento di conoscenza; un interesse testimoniato dal moltiplicarsi di studi eterogenei e divergenti che utilizzano per fini progettuali e di pianificazione mappe e foto storiche, e che comprendono i Quadri conoscitivi dei Piani paesaggistici comunali (Agnoletti, 2009), i Piani paesaggistici regionali (si veda, per il caso toscano, Guarducci, 2015), il Catalogo dei paesaggi rurali storici (Agnoletti, 2010). A questi lavori che utilizzano la cartografia storica per evidenziare generali “tipologie di paesaggi”, si aggiungono lavori a più piccola scala dedicati alla caratterizzazione storica dei paesaggi individuali (Gabellieri, Pescini 2015; AA.VV., 2015 ) per precisi interventi di restauro e ripristino. Ciò che accomuna queste esperienze è il riconoscimento delle potenzialità della cartografia storica per la programmazione territoriale e per suggerire l’adozione di scelte strategiche da parte del progettista (Poli, 2003); un ponte gettato in questa direzione è stato il riconoscimento, da parte degli urbanisti della Società dei Territorialisti, del territorio come prodotto storico (Magnaghi, 2000, p. 16).

			Il contributo che l’indagine geografica può offrire alla lettura e interpretazione delle dinamiche ambientali e paesaggistiche si fonda nel suo intreccio tra prospettiva sincronica, ovvero del dispiegarsi spaziale delle relazioni tra attori e delle strutture in un dato momento storico, e prospettiva diacronica, dedicata alle continuità e discontinuità nel tempo; in questo senso la rappresentazione cartografica, comparando aspetti sincronici di momenti diversi, va ad integrarsi con le altre fonti per rileggere i cicli, i processi e i modi in cui si è articolata l’appropriazione dello spazio nel corso del tempo: identificando, localizzando e ricostruendo pratiche e elementi socio-ambientali complessi dimenticati e scomparsi (reti viarie, coperture vegetali, paleoalvei fluviali, toponomastica, siti archeologici insediativi, industriali, agrari o minerari). E che, nel caso di S. Biagio, ci ha permesso di verificare come le dinamiche vegetazionali e insediative siano direttamente correlabili alla diffusione, e più tardi all’abbandono, delle pratiche agro-silvo-pastorali. Ma l’utilità dell’uso di un repertorio cartografico come quello effettuato in occasione di questo progetto – serbatoio di informazioni al quale attingere, secondo le parole di Poli (2001, p. 2016) – non deve esaurirsi nella fase analitica ai fini della ricerca storico-ambientale, né in un ruolo di supporto nella elaborazione di piani e progetti per la riqualificazione e la valorizzazione del patrimonio storico-ambientale: non rimanere chiuso nei cassetti di studiosi accademici o dei pianificatori. La cartografia storica, proprio per il fascino esercitato dal suo linguaggio figurativo, può ricoprire un ruolo fondamentale nella comunicazione e disseminazione di una prospettiva storica dei paesaggi individuali. Un coinvolgimento delle comunità nella comprensione e nel riconoscimento della stratigrafia dello spazio locale, che non sia una lezione unidirezionale sul patrimonio, ma un momento di incontro e di stimolo reciproco che permetta di discutere che cosa costituisca esattamente il patrimonio paesaggistico di S. Biagio23.
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			NOTE

			 

			
				
					1	Sempre secondo le parole di Quaini, la combinazione tra le discipline storiche e geografiche permette di svelare come paesaggi e strutture agrarie sono soprattutto un prodotto storico e come tali sono il risultato di combinazioni di fattori diverse non solo da regione a regione, ma anche da periodo a periodo, secondo uno stratificarsi dovuto più alla discontinuità storica che alla continuità (Quaini, 1973, p. 10).

				

				
					2	La “decifrazione realistica” della carta, concetto nato nell’ambito delle ricerche di ecologia storica, accompagna alla decifrazione culturale dei documenti cartografici la verifica sul terreno delle tracce materiali dei processi di continuità e discontinuità rappresentati sulla mappa (Moreno 1990, Cevasco, 2007).

				

				
					3	In relazione agli indirizzi delle scuole geo-storiche anglosassoni e in parallelo a Moreno, Sereno afferma che, sebbene il geografo storico debba considerare gli archivi come luoghi abituali del suo lavoro (1981, p. 17), il suo percorso di ricerca deve muoversi nella consapevolezza che le fonti documentarie non possono esaurire la sua conoscenza delle strutture e dei processi socio-ambientali del passato, e che l’indagine di terreno può consentire di ampliare lo spettro d’analisi, confutando, confermando o affinando la prospettiva offerta dal documento testuale o cartografico.

				

				
					4	Questo articolo non tratterà, invece, di fonti altrettanto importanti per tracciare la storia dei paesaggi individuali, le fonti iconografiche: le foto storiche, iconografia botanica, topographical art e rappresentazioni locali, di cui qui soltanto accenneremo, meriterebbero un ampliamento della ricerca per un confronto con le informazioni qua raccolte. In particolare, un nuovo metodo di digitalizzazione delle foto storiche sviluppato dal gruppo di ricerca dell’istituto svizzero WLS e definito “monofotogrammetria”, apre nuove prospettive per un uso quanti-qualitativo delle foto di terreno storiche in comparazione con la cartografia (Conedera, Bozzini, Krebs, Scapozza, 2015).

				

				
					5	Si ringraziano Camilla Traldi, Alessandro Giacobbe e Alessandra Fortini (autori di questo stesso volume), che si sono impegnati in prima persona nella ricerca e nel reperimento di queste carte. Ai fini di una migliore lettura degli indizi racchiusi nella cartografia si è compiuto anche un sondaggio esplorativo, di una sola giornata, presso l’Archivio Storico del Comune di San Biagio della Cima (ASSB); i documenti esaminati hanno restituito spunti interessanti per confermare alcuni ipotesi di ricerca, che saranno presentati in seguito.

				

				
					6	Il modello di schedatura adottato nel citato lavoro ha l’obbiettivo di privilegiare i contesti senza eludere la filologia della carta; il sistema mira quindi a mantenere un apparato di schede sui singoli manufatti, intesi come testi da leggere che elaborano un modello di schedatura che, in direzione di quella “decostruzione” della carta prospettata da Harley, provi a decifrarne la logica (Sereno, 2002, p. 7). Rielaborando la struttura ai fini della nostra presentazione, la scheda contiene come campi, compilati quando possibile: “Titolo”, riportato per esteso così come compare nella fonte; “Autore”, indicato nel modo più completo possibile in base alle indicazioni desumibili dalla documentazione; “data”, anno di redazione in base alle indicazioni desumibili dal documento; “Caratteristiche tecniche”, tipo di tecnica (disegno, incisione, ecc.) impiegata per realizzare la carta, l’immagine o il testo schedato e il suo supporto; “Scala”, non viene riportata quella segnata sulla fonte, ma calcolata in km; “Collocazione”, con riferimento alla collocazione presso l’ente di conservazione (biblioteca o archivio). A questa prima parte di sintetica identificazione fa seguito una seconda parte dedicata a una più estesa descrizione di alcune caratteristiche del documento, eventualmente al contesto entro cui si colloca ed a alcune informazioni fornite. Durante l’esposizione, i rimandi “carta n. X” richiamano il numero del documento nel repertorio cartografico; i rimandi “fig. X” fanno invece riferimento alle immagini e alle riproduzioni della cartografia.

				

				
					7	Vinzoni M., Pianta delle due Riviere della Sereniss. Rep. Di Genova divisa ne Commissariati di Sanità, 1758; atlante di 35 tavole custodito presso la Biblioteca Civica Berio di Genova.  Sulle procedure di costruzione dell’Atlante e sulla suo complessa datazione si veda l’ampia introduzione di M. Quaini a Matteo Vinzoni (1983) e Quaini (1990), da cui si evince una datazione assai più tarda della consegna dell’Atlante.

				

				
					8	Si riporta un esempio delle descrizioni testuali a margine della carta; per ogni area di confine viene riportata sia la descrizione fornita dagli abitanti di Seborga sia dagli abitanti di Vallebona: 

						9 [Seborga]: Campi vineati ed orti nella Regione dell’Ubago alla Lisega posseduti da Vallebonesi; 9 [Vallebona]: Terra vineata, et ortiva di Giuseppe Viale e Nicolo di Vallebona, e terra ortiva di Gio: Batta: Duglielmi di Vallebona, e terre zerbide di Gio:Batta Guglielmi di Vallebona

						90 [Seborga]: campo vineato nella regione di Volpina posseduto da Gio. Fran.co Viale di Vallebona nel territorio della Seborga; 90 [Vallebona]: Campo vineato di Ger.mo Allauenna di Nicolao di Vallebona.

				

				
					9	IGM, Volo 1937, serie C., fot. 38, 41 e 44.

				

				
					10	IGM, Volo 1954, serie 58, fot. 1047.

				

				
					11	IGM, Volo 1990, serie 27, fot. 3159.

				

				
					12	IGM, Volo 1993, serie 49, fot. 1039.

				

				
					13	IGM, Volo 2003, serie 299, fot. 169.

				

				
					14	Archivio Storico Comune di S. Biagio della Cima (da ora in poi ASSB), Manoscritto Biamonti, 1984.

				

				
					15	ASSB, Verbali Consiglio e Giunta, 1894-96.

				

				
					16	Una testimonianza indiretta dell’importanza del percorso di crinale è data anche dai confini del territorio comunale di San Biagio, che non corrono sullo spartiacque, ma scendono a comprendere anche parte della vallata contermine. Anche questo indizio, come quelli illustrati di seguito, contribuisce a evidenziare l’esistenza di un “corridoio” per i flussi transumanti (cfr Inserto – Tav. L, Cap. 7, fig. VI).

				

				
					17	ASSB, B. Fiumi e torrenti, 1908-15.

				

				
					18	Nel 1915, di fronte a una richiesta del Sindaco di S. Biagio, il Sotto-Prefetto di S. Remo nega l’autorizzazione a depositare materiali nel Verbone dato il corso disordinato del torrente stesso e i frequenti danni da esso causati negli ultimi decenni in occasione delle piene invernali. (ASSB, B. Fiumi e torrenti, 1908-15).

				

				
					19	Dal 1825 al 1915, una presa sul torrente nei pressi del cimitero di Soldano convogliava attraverso un canale di 300 metri l’acqua a un mulino e due frantoi posti nel territorio di S. Biagio (ASSB, B. Fiumi e torrenti, 1908-15). Nel 1860 risulta la costruzione di un canale di derivazione dal torrente per portare l’acqua ai frantoj da olive; al 1873 risale la costruzione, da parte del Genio Civile, di un canale di derivazione dal torrente per l’irrigazione degli orti di fondovalle (ASSB senza numero, Incanti, 1830-90). Tra il 1901 e il 1905, la costruzione degli acquedotti per l’uso domestico delle acque comportò anche l’esproprio della sorgente di Pianello, utilizzata almeno fin dal 1888 a mezzo di tubi e canali in pozzetti e vasche a valle dell’abitato per usi agricoli (ASSB, B 54, Acquedotto comunale Canarò e Pianello, 1877-1923). Questo esproprio fece nascere alcuni conflitti tra agricoltori e abitanti del borgo, divisi tra quartieri “alti” e quartieri “bassi”, conflitti giunti fino al Prefetto di Porto Maurizio; in una delle lettere indirizzate alla Prefettura, i cittadini sottolineavano che è cosa nota il comune di S. Biagio è poverissimo d’acqua (Ibidem).

				

				
					20	Appalto che risulta in corso dal 1804 almeno fino al 1860 ( ASSB, B. Incanti,1830-90).

				

				
					21	ASSB, B. Fiumi e torrenti, 1908-15.

				

				
					22	Qualche documento nell’archivio comunale permette di accennare tempi e modi di questo incremento colturale che, nella prima metà del XIX secolo sembra utilizzare ancora i contratti enfiteutici ad meliorandum di lunghissima durata. Un atto rogato il 29 giugno 1948 che riporta .l’affitto da parte della fabbriceria della Parrocchia di una terra detta Sinforiano ad Amalberti G.B. fu Antonio del Comune di S.Biagio prevede un affitto duraturo fino alli 29 giugno 1948. Nel contratto, vari “capitoli” obbligavano l’affittuario ad effettuare annualmente una piantaggione di cento maglioli nel gerbido per l’additro coltivo adiacente alla terra Massabò (ASSB, B. 20, Atti e delibere, 29 giugno 1848).

				

				
					23	Chi scrive auspica che la messa in rete in forma digitale di questo repertorio cartografico, corredata di schede illustrative basate sulle acquisizioni della storia della cartografia, insieme alla esposizione prevista nel progetto, ne faciliti una più ampia condivisione con la comunità di San Biagio.

				

			

		

	
		
			8. UN REPERTORIO DI FONTI E TEMI PER LA STORIA DEL  PAESAGGIO 
A S. BIAGIO DELLA CIMA 

			di Alessandro Giacobbe

			 

			1. La toponomastica: i nomi come prima forma di “umanizzazione” del territorio

			Tema biamontiano, la toponomastica. Lo aveva rivelato Enrico Fenzi, nel 2001:

			Il lettore dei romanzi di Francesco Biamonti (quattro, sin qui, tutti in edizione Einaudi: L’angelo di Avrigue 1983; Vento largo 1991; Attesa sul mare 1994; Le parole la notte 1998) è subito colpito dalla ricchezza dei nomi di luogo e di persona, ed è attratto dal loro strano fascino, e immediatamente percepisce che essi hanno una parte importante nel significato complessivo dei testi (Fenzi, 2000-2001). 

			La disamina di Fenzi è puntuale e gioca sul tema della terminologia locale biamontiana, dei luoghi identificabili e di quelli non identificabili, ma assonanti a qualcosa di dialettale, che sa di Liguria occidentale interna, per criticare la anonima città costiera contrapposta a un altrove vagheggiato oltremare e oltralpe.

			Una prima indagine relativa alla toponomastica entro il territorio di San Biagio della Cima basata sulle fonti storiche disponibili ha restituito circa 130 nomi di luogo (cfr. tabella 11). Le fonti sono in primo luogo le tavole censuarie, quindi il memoriale di Germano Biamonti, il sommarione catastale del 1902 ed il catasto della Comunità di Ventimiglia del 1545-1554. A parte le inevitabili variazioni in altre fonti, come quelle notarili, si copre un ventaglio soddisfacente di provenienze documentali. Il memoriale Biamonti assicura una voce vicina alla fonte orale, anche per la trascrizione dei toponimi, come accade nei catasti intemeli cinque-seicenteschi. La tendenza dei documenti ufficiali è verso la trascrizione in forma “italiana”. Il memoriale Biamonti, espressione della cultura orale, riporta in molti casi la forma dialettale. Questa è contraddistinta dal fatto che siano retti dalla preposizione “in” inserita nello stesso toponimo (ad esempio Nugorgo). L’uso della preposizione è utile per capire la cronologia dei toponimi in quanto quelli retti da “in” sono più antichi (Petracco Sicardi, 1962, pp. 21-22). Va segnalato infine che il catasto del XVI secolo riporta forme arcaiche, dialettali e anche toponimi scomparsi (Villa, 1996). Complessivamente abbiamo un patrimonio toponomastico ben sedimentato, segno di una crescente umanizzazione del territorio. Non è questa la sede per una puntuale analisi di tutti i toponimi regestati. È sufficiente individuare, sulla base dei repertori (Petracco Sicardi, 1962; Caprini, 1981; Soleri, 2003, in Caprini, 2003; Aprosio, 2001-2002), le principali classi di nomi di luogo che rimandano a caratteristiche dell’ambiente e modi d’uso delle risorse locali.

			I geotoponimi, riferibili a forme territoriali, variamente declinati, sono

			33, distribuiti su un territorio ampiamente percorso e vissuto. Gli idrotoponimi sono 5 e si riferiscono a prese d’acqua, utili alla coltivazione nel fondo valle, ma anche ad un’area di insediamento sommitale, come nel caso del citato Nugurgu. Gli orotoponimi sono altri 4 e rimandano alle classiche indicazioni di cima e di passo (Colla). Pochi i termini animali, in bilico tra presenze selvatiche o di introduzione e gestione umana (Becchi per caproni). Più numerosi i fitotoponimi. Qui compaiono sia rimandi a formazioni boschive del passato: Bosco Rondo, Cassagna, Caussegna, Buscarra, Rovaira erose dalla coltivazione in Età Moderna, come dicono anche le fonti catastali; altri sono evidentemente legati a colture, anzi, alla variabilità delle principali colture: Figarei, Canovaira, Canà, Sesseli… Numerosi gli antroponimi, riferibili a persone o famiglie che hanno occupato porzioni territoriali, con rimando a cognomi che, come accade spesso nel Ponente, indicano “nuclei patronimici”: Carli, Cansamillia, Scibun, Bosio. Non mancano riferimenti ad enti proprietari come nel caso di Ospeà o ancora a nomi di persona come Ciandoddo, oltre a un Bussana che nel caso dell’omonimo abitato nei pressi di Sanremo rimanda a un fondo romano ligure. Una ventina di toponimi fanno riferimento a diversi tipi di insediamento, come casoni, molini e gombi da olio, e anche a insediamenti difensivi (Ture, Turacà, Colombaira). Altri infine a aree di gestione comunitaria come Bandìa. Presenti anche toponimi riferiti alle torri colombere che più che difesa dei luoghi, erano funzionali alla fornitura del guano utile alla concimazione dei giovani oliveti.

			Infine una decina di agiotoponimi riflettono la sacralizzazione del territorio e presenze devozionali scomparse, come nel caso di Santomao,

			San Paolo o Pauro, San Ponzo. Alcuni toponimi non sono riconducibili ad un significato immediato. Sono, come si suol dire, opachi e possono anche rimandare ad un substrato ligure preromano (paleonimi). Va da sé che l’interpretazione è spesso ambigua, come nel caso di Crovairola, in bilico tra il rimando alla rocca abitata da corvi o ad un “posto da capre” e a un rimando a un vitigno quanto mai apprezzato anche nel recente passato. Luogo che dai catasti sappiamo boscato, vignato ed olivato.

			 

			Scheda 1.1. Il toponimo Crovairola

			Riguardo all’origine e significato del termine, Azaretti, in L’evoluzione dei dialetti liguri (1982), rimanda per crovairola ad una varietà di uva nera; in Palmero, che riporta Villa, 1996, si collega il toponimo al desueto temine “rocha crovaira”, in dialetto “cruvairada”, ovvero “rocca dei corvi”. Più probabile che la derivazione sia legata al nome dialettale di capra, in quanto in Piemonte che in Liguria, si trovano diffuse le versioni di “crava” o anche “crova” e l’area è da tempo immemorabile votata alla pastorizia itinerante. Cfr. Giovanni Battista Soleri, autore del testo in rete <http://sima.liguriainrete.it/ LaRaf/docs/docAgriteka/5629977253-19-set-2006-16.54.01. pdf>.

			Altre documentazioni: Giorgio Gallesio, il celebre autore della Pomona italiana, nei suoi viaggi annota: Taggia, 27 agosto 1829. […] Le uve di Taggia sono molte. Una delle principali è la Crovajola, oblonga, nera, precoce; fa un vino stimato, mi pare la nostra Porporina e mi dicono sia lo stesso che il Salerno di Porto Maurizio. E ancora: Ventimiglia il 30 agosto: Crovaireura: grappoli informi, acini oblonghi, neri, vino buono, spiritoso.

			A Ventimiglia l’uva si chiama crüaiřöřa. Azaretti, che fa derivare il termine da crüà “cadere di foglie, capelli”, *corrutare, la definisce “varietà di uva che perde gli acini”. Quindi né corvi, né capre. Si tratterebbe pertanto di due ipotesi diverse. Il toponimo nel dialetto di San Biagio suona craiřöřa. Potrebbe trattarsi di una contrazione sia da cr(ü)aiřöřa sia da cr(uv)aiřöřa o anche da un possibile cra(va)iřöřa, “luogo ove pascolano le capre”. La forma dialettale del toponimo a Vallecrosia è cruvaiřöřa e farebbe pensare ad una derivazione più da crovu “corvo” che da crava “capra” o da crüà “cadere”.

			 

			Scheda 2.1 Dati sommari sulla popolazione comunale.

			Attingendo ad alcuni dati dei censimenti nazionali conservati presso l’archivio comunale, la popolazione di San Biagio risulta di 931 abitanti nel primo censimento unitario del 1861, di 943 nel 1911, 879 nel 1871, di 890 nel 1921 e di 805 residenti nel 1936, di cui 401 individui maschi e 372 femmine. Considerata l’emigrazione temporanea verso la Francia, non mancano gli assenti. Il materiale censuario non è però completo e non aiuta in merito alla definizione degli impieghi professionali dei residenti. In tal senso è utile la documentazione del marzo 1945, redatta probabilmente ai fini di un’indagine sui renitenti alla leva. È una fotografia completa delle attività prevalenti. Ci sono tre elenchi, uomini e donne tra 14 e 86 anni e giovani tra 14 e 45 anni. Le donne sono 441 e gli uomini 485. I giovani 300. Per quanto riguarda uomini e ragazzi per la maggioranza sono agricoltori ad esclusione di due panettieri, tre studenti, tre macellai, due boscaioli, un operaio, tre calzolai, un apprendista meccanico, un impiegato all’ufficio del registro, due ferrovieri, un soldato, due arruolati in truppe ausiliarie nazifasciste, due esercenti, un cestaio, un barbiere, un dottore, un avvocato, un insegnante in pensione, il messo comunale, lo spazzino comunale e il parroco. Considerevole il numero di mutilati delle due guerre, cinque dichiarati, oltre a vari “storpi” ed un malato di tubercolosi. Per la popolazione femminile, si parla di casalinghe, salvo una ostessa, due impiegate in municipio, una studentessa, due insegnanti e la perpetua del parroco.

			Per quanto riguarda l’emigrazione temporanea ne danno testimonianza i dati del censimento del 1871 e ancora un foglio del 1911 in cui sono annotati i nomi di 56 emigrati in Italia e 25 all’estero, su di una popolazione media (in relazione ai censimenti del periodo) attorno ai 900 residenti.

			 

			 

			2. Il paesaggio rurale: usi del suolo e coltivazioni

			Per ricostruire la situazione immediatamente precedente la attuale si è adottato il metodo regressivo risalendo dal paesaggio attuale descritto nei romanzi di Francesco Biamonti alle perizie catastali della prima metà del Novecento, realizzando successivamente qualche colpo di sonda nell’età moderna e tardo medievale per coltivazioni e pratiche agro-pastorali principali. Infine nella seconda parte si è procurato di dare qualche approfondimento sulla pratica della transumanza, sulla produzione tessile e sul culto devozionale di San Biagio.

			Accanto a condizioni di apparente immutabilità e piuttosto di lenta e quasi insensibile diversificazione, queste fonti documentano cambiamenti notevoli e spesso repentini, a testimonianza di un’economia sensibile non solo alle variazioni della popolazione (cfr. scheda 2) ma anche del mercato. In particolare, l’assetto del paesaggio rurale sanbiagino sembra essere molto sensibile al mercato della floricoltura e in particolare della rosa, che non per caso è assurta a simbolo pregnante della comunità. Legittimamente si potrebbe descrivere la storia recente del paesaggio rurale della comunità sanbiagina come prima e dopo l’avvento della rosa.

			Le perizie e tavole censuarie sono conservate nel fondo storico del Catasto presso l’Archivio di Stato di Imperia2. I dati che se ne ricavano, indagabili in rapporto alla toponomastica, sono sovrapponibili alla cartografia catastale3 e confrontabili anche con la cartografia storica. Le categorie catastali, assegnate da “censori” facenti parte di Giunte Tecniche, sono le seguenti: bosco d’alto fusto (distinto in due categorie), oliveto (quattro categorie), vigneto (almeno tre categorie), i seminativi, distinti in seminativi (almeno due categorie), arborati asciutti (unica categoria) ed irrigui (unica categoria), incolto produttivo (unica categoria), incolto sterile (senza categoria), il pascolo (unica categoria) e finalmente il roseto distinto in tre categorie. Si vedrà più avanti il valore per categoria. Ognuna di queste è stata indagata e periziata sul terreno dai censori collegati alle Giunte Tecniche ed alle commissioni censuarie, formate da rappresentanti delle comunità locali. I censori dispongono anche di informatori locali per rintracciare le proprietà sul terreno. Le categorie dell’estimo catastale possono essere unica o fino a quattro in relazione alla maggiore o minore importanza economica e diffusione del tipo di uso del suolo. Venivano stabilite dalla Giunta Tecnica in base alla produttività e tenuto conto di tutte le condizioni fisiche ed economiche che influiscono sulla rendita come recita il Decreto Ministeriale del 5 luglio 1888 e relativo regolamento.

			L’esempio relativo alla determinazione delle classi di merito dell’oliveto in Dolceacqua, comune vicino a San Biagio della Cima, è estratto dal taccuino di un censore che non si firma e presenta i diversi valori dei fattori che determinano la categoria, individuabili secondo questa sequenza: quota; orientamento; superficie in rapporto all’ettaro; lavorazione (P/M/L, profonda/media/leggera); olivi in numero; densità per ettaro/altezza; ripiani dei muri; numero di viaggi per lavorazione; produzione per ettaro in erba, legno ed olio; valore venale per ettaro; fitto presunto ed accertato; tariffa sintetica.

			 

			 

			2.1 Il bosco

			In base alle tavole censuarie del comune di San Biagio, sia pure nella disponibilità di dati non completi, si osservano 77 particelle o gruppi di particelle definite come “bosco d’alto fusto”. Non vi è distinzione in merito al ceduo. Nel 1921 nella relazione generale sulle categorie si nota quanto segue: I dati riguardanti l’utilizzazione di boschi di alto fusto appartenenti o già appartenenti ai Comuni, si riferiscono esclusivamente a boschi di resinose; mancano quasi del tutto i dati relativi ai boschi di faggio e di rovere, e quelli noti, riguardanti boschi comunali Montalto L. e di Triora non sono certamente sufficienti allo scopo.

			A San Biagio della Cima le pinete sono dominanti e concentrate entro i fogli 1 e 2 ovvero anche nelle regioni San Martino, Abrigo, Gaggian, Bramusa con altre presenze marginali in Posaù, area “biamontiana” di interesse vitivinicolo e di transito e nella località Casùn, indicativa di insediamenti temporanei sparsi nelle campagne e nelle aree boscate. Notevole, infine, l’indicazione in foglio 5, in regione Croce Bellavista, di una sostituzione del bosco con la vigna. Un processo che pare in continuità con quanto segnalato nel secolo precedente (cfr. capitoli 6 e 7).

			L’ampiezza di ciò che viene considerato bosco è relativa. Per esempio, nel taccuino dell’ingegnere Emanuele Boccardo, viene definita bosco di alto fusto una pineta da 1000 alberi in San Martino, di proprietà di Pasquale Taggiasco, capace di fornire alberi da lavoro, strame, erba. Il bosco misto, ad esempio uno in regione Bramosa, è composto invece da pini marittimi e roveri in modo principale, con una presenza di legna da lavoro e un’altra considerevole di legna per fare carbone (800 q). Si osserva che “la carbonaia viene impiantata ogni tre anni”.

			In data 3 marzo 1902 viene redatta una indagine censuaria, dove si parla di 63 ettari di boschi “cedui” su 285 ettari complessivi di terreno comunale. Rimane il dubbio sulla loro composizione. Prima del XX secolo il “bosco” nella sua definizione si incontra raramente. Non è menzionato nelle fonti catastali, mentre lo è in quelle notarili – esempio: il 9 aprile 1793 Giuseppe Maccario di Antonio permuta con Ampeglio Maccario la terra “boschile” detta Serro dei Becchi – e statutarie. Queste ultime riguardano solo i comuni del circondario. Riguardano invece anche San Biagio i bandi campestri riformati nell’età napoleonica per tutto il territorio degli Otto Luoghi conservati in Archive Départementale des Alpes Maritimes (cfr. Durante, Poggi, 1986, pp. 349-353).

			Per l’età precedente si segnala l’interesse del Tractatus Accusationum (1682-1684) del Capitaneato di Ventimiglia, competente in materiale criminale fino alla nascita degli Otto Luoghi nel 1686, dove viene punito soprattutto chi sia ritrovato in terreni “paramurati”, massime di notte, e chi porti a pascolare in terre d’altri “bestie armentine” ed in particolare quelle più temute: capre ed asini. Reati che sono indice di due perduranti e contrastanti due modi di gestione agropastorale del territorio: la presenza di terreni chiusi (Ciousi) facenti riferimento alla piccola proprietà privata e a preziosi orti familiari da un lato e dall’altro la presenza di un comune bestiame di parentela (cfr. paragrafo 2.3)

			 

			 

			2.2 Dall’incolto produttivo all’incolto sterile e al pascolo

			L’ incolto produttivo è una categoria che rimanda ad una possibilità di azione agricola, che pare ancora promettente ad inizio XX secolo. Del resto, ancora nell’Ottocento si parla di dissodamenti. In ogni caso, le tavole censuarie indicano 16 particelle o gruppi di particelle. Non molto, dunque, anche se la categoria è variamente diffusa sul territorio. Ancor meno rilevante è la presenza dell’incolto sterile, documentato solo in località Figarei, Madonna e Ciosso, toponimi che peraltro non sembrano del tutto compatibili con l’assenza di coltivazione (in particolare Ciosso che indica un podere murato).

			In epoca precedente questa categoria di terreno era indicata col termine gerbido, localmente zerbo. Stando all’Aprosio (Aprosio, 2003, II, p. 467), il termine usato come serbà può anche voler dire “dissodare, sarchiare”, ma più in generale la zerbà è “terreno incolto, ridotto a coltura per un anno o poco più”. Oggi il termine zerbare è usato anche per lo scasso profondo di una vigna.

			L’incolto improduttivo, assieme ai pochi pascoli che appaiono nelle tavole censuarie, è lo spazio di elezione per attività pastorali portate avanti dalla popolazione locale e non da pastori transumanti. Il Monterumici (1881, p. 31) segnala i gerbidi e la presenza di bestiame ovino e caprino.

			Studi recenti fanno riferimento alle comunaglie. Beatrice Palmero istituisce una relazione tra comunaglie e gerbido (Palmero, 1996a, pp. 47-51), che vale per i territori più alpestri e esula dalla realtà economicamente più matura di San Biagio. Utile quindi l’osservazione che riguarda la possibile eccezione: La terra zerbida peraltro ha avuto un ruolo anche nella proprietà fondiaria. Nei fondi privati infatti la troviamo a fianco della terra arata e della vigna, indispensabile nell’economia familiare per alimentare il bestiame, fornire concime e sterpaglia per il fuoco domestico (Palmero, 1996b).

			L’indagine censuaria del 3 marzo 1902 riporta come bestiame stanziale: 29 muli, 3 cavalli, 115/120 asini, 12 vacche, 104 capre, 23 pecore e conigli tenuti da ogni famiglia. Si segnala che le memorie sanbiagine di Ugo Biamonti (1997) ricordano anche i porcellini d’India (utili contro i ratti e fonte alimentare). Ancora, il censimento del bestiame del

			1908, su 159 nomi di capi di casa, riporta 114 capre e solo 4 pecore e 4 agnelli, con 82 asini, 44 muli, 5 cavalli e 9 vacche.

			L’incidenza delle capre è perdurante nel tempo e contribuisce a spiegare l’importanza dell’incolto, sia produttivo che soprattutto sterile: è infatti il loro terreno.

			Due sono i terreni indicati esplicitamente come pascolo nelle tavole censuarie, entrambi in Lovaira, ai margini territoriali del Comune. In ogni caso, il pascolo vero e proprio va ricondotto alla bandita, dunque ai terreni, generalmente olivati dei particolari (singoli proprietari) che venivano affittati ai pastori transumanti. Ciò non escludeva, come si è visto, la pratica della sciorta (gregge) di capre e poche pecore dei particolari, generalmente condotta al pascolo da un ragazzo del paese e convocata appositamente (gli animali si muovevano da soli tanto al punto di raccolta quando per il ritorno alla stalla, come d’uso nella Liguria occidentale). (Cfr. De Moro, 1988, p.110; Aprosio, II, 2003,  28)4. Per capire la consistenza dell’allevamento i confronti possono essere istituiti, a ritroso nel tempo, con alcuni documenti notarili quattrocenteschi e di primo Cinquecento. I fondi superstiti relativi a questo periodo, per l’area intemelia, si trovano in Archivio di Stato di Genova ed in minima parte in Sezione d’Archivio di Stato di Ventimiglia (SASV). Le carte notarili tra XV e XVI secolo restituiscono molti contratti di soccida. Si tratta di elementi esemplificativi di situazioni sicuramente più ampie nel contesto intemelio. Contratti in cui sono gli uomini di San Biagio a fare soccida con ventimigliesi proprietari. (Fig. 1) (Fig. 1b)

			 

			 

			2.3. Il roseto

			Accanto alle forme più tradizionali di gestione agro-silvo-pastorale del territorio le tavole censuarie documentano coltivazioni di recente introduzione, come il roseto, una storia recente che fa di San Biagio “il paese delle rose” e indica una notevole specificità nel contesto intemelio e ligure occidentale. Nelle tavole censuarie dei primi decenni del Novecento la coltura delle rose si afferma con circa 220 particelle o gruppi di particelle indicate in modo stabile come roseto. Per modalità stabile si intende il requisito per cui non sono state interessate da variazioni nelle due redazioni degli elenchi sommari (1928-1932 e poi 1933-1937).

			Vi è poi un altro considerevole numero di roseti (30 indicazioni) che nel periodo dal 1933 al 1937 risultano trasformati in oliveto, seminativo e soprattutto vigneto. Evidentemente alcune introduzione di roseti incontrano difficoltà tali da consigliare un ritorno a colture sedimentate nel tempo, come il vigneto. La coltivazione del roseto sembra comunque affermarsi dopo la prima guerra mondiale con uno spirito di emulazione forse nato dalla crisi della viticoltura, dalla concomitante disponibilità di mercati e presenza di esperti tedeschi ed inglesi nelle ville della Riviera e nei vivai, non meno che dalle esperienze di coltivatori dell’area bordigotta nella Francia meridionale, dove si recavano stagionalmente per la cura di giardini o come salariati nelle imprese agricole. Come indica il caso di Giuseppe Moro, che inizia la sua coltivazione floricola a Borghetto San Nicolò, a ridosso di Bordighera, nel 1908, reduce da esperienze lavorative francesi (Hornung, 2015; Filippi, 1998). 

			Di fatto, nella guida Orlich relativa alla provincia di Porto Maurizio, edita dal 1897, alla voce “San Biagio della Cima”, non si fa menzione di vivaisti o “fioristi” (termine che allora indicava i coltivatori di fiori ed i vivaisti) (Orlich, 1897). Nell’indagine censuaria del 3 marzo 1902, sono citati terreni a “giardino”. Si tratta di pochi ettari, ma l’uso di questa misura già dice che non si tratta di giardini nel senso attuale e neppure di orti stando al dialettale giardìn, appunto per “giardino od orto” (Aprosio, I, 2002, p. 528). Si può dunque pensare che si tratti delle prime coltivazioni floricole, non altrimenti definibili nell’indagine.

			A livello di ipotesi, priva però di prove documentarie specifiche, si può pensare alla coltivazione di rose per la produzione di petali destinate al comparto profumiero francese, con sede principale a Grasse. Dunque, un percorso che sembra ripercorrere quello della lavanda. Il fatto che i medesimi compratori di lavanda, provenienti d’oltralpe, abbiano approcciato anche il mercato della rosa per essenza è del tutto credibile. Non è da escludere una distillazione sul posto. A questo fine è utile individuare la presenza in loco di alambicchi, peraltro utili anche per la lavanda. In proposito, il quaderno dell’Agenzia della Dogana di Imperia iniziato nel 1925 e relativo al pagamento dell’imposta all’Ufficio Tasse ed Imposte di Fabbricazione (UTIF) per la distillazione ci fa incontrare Giuseppe Maccario di San Biagio della Cima, che successivamente, in data imprecisata, venderà il suo alambicco alla ditta Gazan di Ventimiglia.

			Nella prima parte del XX secolo, accanto alla distribuzione degli alambicchi nelle valli interne dell’area intemelia e nella val Verbone, sulla costa si assiste ad uno sviluppo protoindustriale, nelle zone di Latte e Ventimiglia, per effetto dell’insediamento di ditte di origine francese come la Gazan5.

			La coltivazione delle rose ha bisogno di particolari cure, oltre alla concimazioni del terreno l’apporto idrico che poteva contare sulla perizia dei sanbiagini nella gestione delle acque. L’Archivio Storico Comunale di San Biagio della Cima documenta la gestione del beudo di adduzione idrica ai molini, ai frantoi ed agli orti del fondovalle (1877) in aggiunta all’acquedotto storico che alimenta le case del borgo (Calandri, Pastorelli, 2001, p. 26).

			 

			 

			2. 4. In concorrenza con il roseto: l’oliveto

			Nelle tavole censuarie l’oliveto consolida posizioni di notevole rilievo con 157 particelle o gruppi di particelle. La distribuzione è pressoché costante in tutti i fogli catastali, favorita dalle quote non elevate del territorio e dalle esposizioni vantaggiose. Come si è visto, alcune variazioni significative attestano tentativi di trasformare gli oliveti in roseti, salvo poi riconvertirli ad oliveto. Si ipotizza che la coltivazione non sia andata a buon fine e che comunque la tradizione e la capacità storica di gestire l’oliveto, così come il vigneto, fosse un richiamo irresistibile.

			 

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Tab. II – Segnalazioni di mutamenti nel contesto delle tavole censuarie (per fogli, particelle e località)
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							Cian de cui

						
							
							oliveto e roseto poi oliveto
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							oliveto e roseto poi oliveto
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							oliveto poi seminativo
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							oliveto roseto poi oliveto
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							Capoluogo

						
							
							oliveto variato fabbricato rurale
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							San Sinforiano

						
							
							oliveto variato roseto

						
					

				
			

			

			 

			Storicamente si registra una forte polverizzazione delle proprietà. Su 513 contributori d’olio alle truppe di occupazione durante la seconda fase dell’ultima guerra mondiale sono annoverati oltre 450 conduttori di oliveti, ma quelli che posseggono mediamente cento alberi non superano la trentina e meno di dieci hanno tra 200 e 300 alberi.

			Per “umanizzare” le tavole censuarie e il relativo paesaggio possiamo ricorrere alla memoria di Ugo Biamonti che segnala alberi di olivo memorabili per dimensione e storia e per questo meritevoli di un nome proprio. È noto che nella Liguria occidentale si tende a dare titolo di “albero” solo all’olivo, mentre le altre essenze rimangono generalmente “piante”. Così si parla dell’Arberu du Gigante, olivo secolare sito in Luvaira, di proprietà di Luigi Anfosso di Soldano. Così detto perché alle radici dell’olivo sarebbe stato dissotterrato uno scheletro di alta statura, che l’autore del memoriale attribuisce ad un caduto, probabilmente austriaco, della guerra del 1747.

			Un altro olivo secolare è l’Arberu da Zibeira che possedeva una fenditura in cui potevano accomodarsi due persone. L’albero era situato in regione Nicarli (Carli), in una proprietà di Paolo Maccario di Spirito e venduto poi a Ezio Croesi. Quest’ultimo è riuscito a svellerlo per un rinnovo delle colture legato probabilmente alla floricoltura.

			Una panoramica è data dalla relazione della Commissione Censuaria del 1902. L’oliveto domina. Su 285 ettari di terreno, 138 sono olivati. Non si individuano regioni “migliori” per la coltura, ma si dice che “l’oliveto ha buona riuscita se ben esposto e favorito dalla pioggia”, che sono rilevanti i danni da vento e del clima “con siccità frequente, geli rari, soprattutto però in regione Piani e Colle e grandine per le regioni Novaira, Rossi e San Sinforiano” (regioni perlopiù olivate).

			Sulla concimazione nella relazione specifica si nota che si opera ogni anno in oliveti e vigneti, che la presenza di bestiame per la concimazione dovrebbe essere aumentata del 90% e che si fa poco uso di concimi chimici e molto di stracci e ritagli di cuoio. Interessanti anche le indicazione in merito ai concimi nella Statistica del Monterumici (1880):

			I concimi che qui usano sono quelli di stalla, le raspature, gli stracci, il guano e l’ingrasso animale. Il primo si ottiene dalle foglie secche di pino, di castagno o poca paglia che si collocano nelle lettiere degli animali; le raspature consistono nelle immondezze delle strade, dei sentieri, e degli abitati; gli stracci di lana servono di ottimo ingrasso pegli olivi; il guano e l’ingrasso animale pure pegli olivi ed ortaglie; la scarsezza di animali non permette la sussistenza di fabbriche per la tritturazione delle ossa; anzi del guano non havvi qui speciale deposito e gli stracci si travanno a comperar perfino in Piemonte. Si utilizzano gli escrementi trasportandoli alla spicciolata; come si disse durante la notte o nelle prime ore del mattino dall’abitato al podere. Nei terreni coltivati ad olivo non si usano ingrassi generali, ma si muove la terra e si fa una buca attorno alla pianta, nella quale buca si gettano le materie d’ingrasso (Monterumici, 1881, p. 80).

			Abbiamo già visto quanto i taccuini dei censori possano essere una fonte preziosa. Anche sull’olivo si posa lo sguardo analitico degli ispettori censuari. Nel taccuino datato primo maggio 1905 dell’ingegner Boccardo è riportato solo il disegno di un appezzamento in regione Cian di Cui6, con 15 piante complessive. La sua povertà può essere compensata dal secondo taccuino relativo al territorio contiguo di Soldano, firmato Comazzi (o Comazzise). Le informazioni, per quanto parziali e frammentarie, sono frutto di indagini sul campo. Si capisce che i commissari scrivevano rapidi appunti verosimilmente in piedi.

			Per i calcoli si prendono in considerazione le misure locali: la quarta di olive di 20 litri e il sacco da quattro quarte7.

			Interessanti i dati delle particelle-tipo che riguardano diverse regioni del territorio di Soldano. In regione San Martino è indicato un oliveto di prima categoria, di mq 6040, con 200 olivi per una produzione di 68 hl. e un costo di annuo pascolo di 18 lire. Di fatto una densità di un albero ogni 30 mq, dunque alberi ben distanziati, anche se la produzione non appare elevatissima. La constatata presenza annuale di pastori sull’appezzamento, utile al diserbo e alla concimazione del fondo, si collega alla pratica della transumanza8.

			Dal taccuino si evince che in data 3 maggio 1910 il censore ha provveduto ad un assaggio di oli e vini in regione San Martino, trovandoli entrambi ottimi, non nascondendo il suo entusiasmo, soprattutto per il vino (fig. 2).

			In merito ad un altro oliveto in regione Castagnetta di Maria Amalberti, si trovano anche piante giovani e si nota l’acquisto di lana a Porto Maurizio per la concimazione, la lavorazione del terreno a magaglio e una potatura ogni quattro anni.

			In regione Gombarossa, presso Giacinta Biamonti, si notano alberi “colossali”, alti fino a 14 metri e comunque entro una coltivazione sempre di prima categoria. La campagna è comunque definita “inferiore a Dolceacqua”.

			Le osservazioni delle fonti citate rimandano ad una immagine compiuta dell’oliveto, dominante dal XIX all’inizio del XX secolo. Vero è che a ridosso della prima guerra mondiale il bisogno di legna da ardere e una infezione di fleotripide ha costretto a capitozzare o ad eliminare alberi. Questi interventi, tra 1917 e 1920, sono documentati da fonti dell’Archivio Storico Comunale di San Biagio. Peraltro, l’introduzione di nuove colture come il roseto poteva agevolare tali dolorose scelte. Se invece si va indietro nel tempo, dall’inizio del XIX secolo al XVIII secolo, altre fonti forniscono una immagine diversificata.

			Dai bandi campestri del XVIII secolo, riformati all’inizio del XIX dai francesi emerge una maggiore complessità colturale per la presenza di terre “seminative”, “ortive”, e “aggregate di piante ed alberi domestici”. Con le terre aggregate abbiamo a che fare con una gestione del territorio in cui l’uso del suolo è contraddistinto dalla compresenza di piantagioni diverse, utili in diverse stagioni. Non a caso si parla di piante ed alberi, dove l’”albero” è poi l’olivo o, al limite, originariamente, il fico ed il mandorlo, fonti di sicuro approvvigionamento fin dal medioevo. Anche la vite può essere presente così come vari tipi di frutta. L’ulivo appare comunque in espansione.

			 

			Scheda 3 – Per la storia dell’olivo terrazzato

			I sondaggi notarili operati in SASV nelle filze del notaio Giuliano Biamonti segnalano alcune “situazioni modello”. Il 21 maggio del 1780 Gio Batta Amalberto fu Domenico vende ad Angelo Amalberto fu Gio “una fascia soprana della terra chiamata li Carli con due alberi d’olivi”. Sembra di capire che “terre” indicate da documentazione di molto precedente sono ora tenute a “fasce” ovvero terrazzamenti. Il 26 novembre del 1780 è la volta di Gio Bartolomeo Biamonte fu Giacomo che vende una terra detta Colle “aggregata di olive”.

			Anche nel catasto della Magnifica Comunità di Ventimiglia, redatto nel 1655, si nota la compresenza tra “fasce” e “terre”, come se la trasformazione del territorio in fasce o terrazzamenti fosse ancora in corso. E i terrazzamenti sono utili soprattutto all’olivicoltura. Le partite registrate sono in tutto 81. Di queste ve ne sono alcune con più di trenta appezzamenti. Ecco l’elenco dei maggiori proprietari:

			– Giacomo Maccario fu Francesco (28 pezzi) ha anche un trogolo (indica una vasca di accumulo d’acqua che può diventare anche abbeveratoio e lavatoio, circostanza interessante comunque in relazione alle capacità locali di impiego delle acque in campo agricolo; cfr. Aprosio, II, 2002, p. 606); Gio Angelo Biamonti fu Giovanni Battista (30); Giacomo Biamonte fu Domenico (30 circa). Seguono Gio Batta Maccario fu Bartolomeo; Antonio Maccario fu Pietro; Giacomo Amalberto fu Battista; Mastro Pietro Biamonte fu Angelo; Gio Batta Crovesio fu Luca (possiede “molini”).

			Volendo andare più addietro nella documentazione utile, poco si è cavato dai notai e ancora meno dal catasto ventimigliese del XVI secolo. Anche i notai quattrocenteschi dicono veramente poco in tema di olivicoltura. “Terra” è la definizione comune della proprietà. Solo in tre casi su 123 partite di parla di terra “ortiva”. I molini sono molini e non frantoi o gumbi. E la documentazione del XV secolo (i 105 atti notarili conservati in gran parte in Archivio di Stato di Genova) ci offre un solo accenno: un terreno in Crovairola, che al tempo presentava aree gerbide e vitate, nel 1497 viene affittato in cambio di metà del raccolto di fichi, vino e olio. Interessante in una terra in ambito ventimigliese, Cloria, nel 1512, la presenza di olivi piccoli ed olivi più grandi. Piantumazione iniziata, dunque, in sostituzione di coltivazioni precedenti, forse del vigneto.

			 

			 

			2.5 La vigna: una presenza quasi costante e in crescita

			Le tavole censuarie, in fase prebellica, riportano, accanto all’affermazione del roseto ed alla contrazione dell’oliveto, una costante dominanza del vigneto, con oltre 300 citazioni, a cui si aggiungono i roseti divenuti vigneti prima del 1938. Un tale contesto ci riporta ad una volontà locale di superare il difficile momento filosserico, iniziato in Liguria nel 1880. Il vigneto è ancora una coltura ricca, capace di resistere al successo consolidato dell’oliveto e all’affermazione prepotente della floricoltura specializzata. Si tratta di una coltura che porta con sé un sapere secolare e che è capace di essere rinnovata come voce attiva anche nel contesto produttivo attuale. Non per caso, in anni recenti si sono succeduti studi importanti in relazione ai vitigni più noti a livello locale, oltre a giornate di studi di respiro internazionale (Carassale, 2004; Carassale, 2014, pp. 109-131, in particolare p. 129; Schneider-Raimondi, ibid., pp. 414-419).

			Rispetto al quadro attuale incentrato sul vitigno Rossese diverse appaiono le condizioni del passato, improntate ad una biodiversità legata alla volontà di maggiore produzione e minore qualità.

			Nell’indagine censuaria del 1902 i vigneti sono indicati con una estensione di 82 ettari su 285 totali. Si parla di una loro concimazione “a stallatico e crisalide”: sistema di concimazione poco noto per il secondo aspetto ma efficace vista la produttività per cui 80/100 gambi di vite danno un ettolitro di vino.

			Nei libretti di campagna dei commissari censuari, un vigneto di prima categoria, sito in territorio di Soldano, in regione Novaira (per San Biagio esiste invece regione Novilla), di mq 3856, di Angelo Biamonti, con 7500 viti, in data 4 maggio 1910, è descritto con presenza di vitigni di rossese e poca massarda (vitigno a bacca bianca a diffusione locale), a lavorazione non pesante, con tre viaggi di lavoro (difficile dire se considerati alla settimana o alla vendemmia) e con una produzione di 1 kg di uva per gambo. Un’altra campagna arriva a 800 g, stando sempre nella prima categoria, mentre per la seconda categoria la produzione scende a 750 g, mantenendo sempre rossese e massarda. Anche il taccuino del geometra Pannazio, databile al 1911-1912, rimanda ancora ai vitigni rossese e massarda, con maggiore estensione del rossese. La presenza del vitigno massarda è stata così spiegata da Filippo Rondelli, straordinario interprete del Rossese di Dolceacqua: Che ci sia massarda non mi stupisce, nella Val Verbone era (è?) pratica comune tagliare i mosti rossi con quelli di massarda per rinvigorire l’acidità, più scarsa nelle zone più calde ed aride. Cosa qui da noi [a Dolceacqua, ndr] pressoché sconosciuta (ho interrogato Mandino Cane e Testalonga su questo argomento). 1 kg a pianta è l’ideale di produzione9. 

			La vicenda della vite di San Biagio subisce indubbiamente il flagello della fillossera, di cui vi è citazione già nel 1884 (Carassale, 2014, p. 116), nel momento in cui i vini sanbiagini partecipavano ai primi concorsi, sull’onda degli esempi francesi. Nell’esposizione agricolo-industriale di Porto Maurizio del 1868 è presente un produttore di rilievo storico, Giuseppe Giordano, con un rosso del 1866 e un bianco del 1867, forse massarda e rossese bianco. (Carassale, Giacobbe, Feola, 2008, nota 27 di pp. 22-23). Ad inizio XXI secolo, Schneider e Raimondi avvicinano il grappolo di Rossese, presentato da Gallesio nella sua Pomona Italiana (pubblicata tra 1817 e 1839) ad un varietale del vitigno tipico di San Biagio della Cima (Schneider-Raimondi, 2014, p. 416).

			La vigna è presente nel territorio di San Biagio in modo perdurante, come si può osservare nella cartografia storica settecentesca e del primo Ottocento. Un dato rilevante emerge dall’oculata amministrazione intemelia di antico regime: nel fondo del Capitaneato, al 1638, la Comunità di San Biagio denuncia l’equivalente di attuali 1345 ettolitri, più dei vicini Borghetto e Sasso.

			Per quanto riguarda le fonti precedenti, gli atti notarili del XV secolo fanno emergere il sistema a vite e fico. Anche in relazione al mantenimento ed alla citazione di terreni tenuti a canneto in Pian d’Anselmo. Le canne erano infatti importanti per sostenere le viti. Oggi appaiono un problema, un fastidio e per questo la raccolta è sostanzialmente libera. Meno di un secolo addietro un proprietario di un canneto non avrebbe esitato a ricorrere alle maniere forti per sloggiare chiunque vi entrasse.

			La presenza medievale della vite nel contesto della val Verbone, e dunque anche in territorio sanbiagino, è stata rilevata da Alessandro Carassale, sulla base dei cartulari duecenteschi di Giovanni di Amandolesio trascritti da Laura Balletto, relativamente ai toponimi Villa e Vervon riportati nella carta storica (Carassale, 2004, pp. 89-92). L’opera di disboscamento e di messa a coltura della valle, con finalità di coltivazione promiscua e con la vigna in primo piano, è dunque confermata. In particolare gli studi di Laura Balletto ci hanno restituito immediatamente l’immagine di un agro intemelio coltivato a viti e fichi in modo principale, cui si affiancano i seminativi e/o arativi, poi ad orti (impegno diuturno dei nuclei familiari), cui seguono insiemi di alberi “domestici” (ad esempio mandorle, noci e olivi). Vi sono ancora gerbidi e poi pascoli, probabilmente non estesi, cui segue a determinate quote il contesto boschivo.

			San Biagio è citato però in modo isolato e sporadico, a vantaggio piuttosto della valle del Verbone (detta “in valle Vervonis”, “Vervoni”, “in Vervono”). I proprietari appartengono alla famiglia Giudice (che è di Ventimiglia), però si parla di terreni fertili e costosi, coltivati a fichi e viti, alberi da frutta e cereali. Non mancano i prati e gli incolti. L’azione di messa a coltura si può configurare come incisiva. Una terra collocata in territorio di San Biagio è ceduta da Fladina Gapeana a Giovanni Curto in data 3 maggio 1259. La terra confina tra l’altro con appezzamento della chiesa stessa di San Biagio, titolo dunque presente.

			 

			 

			2.6 Un carattere multiforme del territorio: il seminativo

			Le Tavole censuarie anteriori alla seconda guerra mondiale indicano varie forme di seminativo, oggi largamente scomparso: la floricoltura o l’edilizia ne hanno preso il posto, contemporaneamente all’avanzare del bosco e dell’incolto. La nostra fonte rimanda 41 citazioni per il “seminativo” semplice, 15 per “seminativo arborato irriguo” ed una manciata di “seminativi irrigui”, avvantaggiati, dunque da una presenza di acqua ben altrimenti impiegata per l’irrigazione della nascente floricoltura. I seminativi irrigui possono ben essere avvicinati alle aree ortive ed a quelle ad orto e frutteto.

			In ogni caso, la presenza dei seminativi, anche solo in relazione all’approvvigionamento locale, doveva essere consistente. L’incidenza del seminativo coltivato a grano (preponderante) e granturco è attestato, per la fase tra XIX e XX secolo (il documento non è datato in modo preciso, ma la cronologia si desume dall’osservazione), ancora dall’Archivio Storico Comunale di San Biagio. Appaiono trenta ditte proprietarie con una coltivazione prevalente di grano e poche di granoturco per una superficie complessiva di 114850 mq (circa 11 ha) e una produzione di 1495 quintali. Si tratta di una buona quantità, legata probabilmente al consumo locale, mancando peraltro termini di confronto.

			 

			Tab. III – Produzioni di grano e granoturco registrate, fine XIX – inizio XX secolo (fonte: Archivio storico di deposito del Comune di San Biagio della Cima, faldone 55).

			 

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Proprietario

						
							
							Superficie

							metri quadrati

						
							
							Kg

						
							
							Prodotti

						
					

					
							
							Biamonti Augusto fu

							Antonio

						
							
							11000

						
							
							160

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Augusto fu

							Antonio

						
							
							1000

						
							
							8

						
							
							Granoturco

						
					

					
							
							Biamonti Bartolomeo

							Sindaco

						
							
							700

						
							
							8

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Bartolomeo fu

							Sebastiano

						
							
							3000

						
							
							60

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Filippo fu

							Leandro

						
							
							2500

						
							
							20

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Giacomo fu

							Bartolomeo

						
							
							11000

						
							
							160

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Giacomo fu

							Bartolomeo

						
							
							100

						
							
							1

						
							
							Granturco

						
					

					
							
							Biamonti Gio Battista fu

							Giuseppe

						
							
							500

						
							
							3,5

						
							
							Grano

						
					

				
			

			

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Biamonti Giuseppe fu

							Ampeglio

						
							
							12000

						
							
							160

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Giuseppe fu

							Antonio

						
							
							1000

						
							
							8

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Giuseppe fu

							Luigi

						
							
							9000

						
							
							1000

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Giuseppe fu

							Luigi

						
							
							50

						
							
							4

						
							
							Granturco

						
					

					
							
							Biamonti Luigi fu

							Giuseppe

						
							
							1600

						
							
							11

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biamonti Secondo fu

							Giuseppe

						
							
							90000

						
							
							28

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Biancheri Antonio fu

							Nicolò

						
							
							2000

						
							
							28

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Croesi Casimiro fu

							Giovanni

						
							
							250

						
							
							4

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Croesi Giuseppe fu

							Pietro

						
							
							5000

						
							
							75

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Giordano Bartolomeo fu

							Pietro

						
							
							15500

						
							
							160

						
							
							grano

						
					

					
							
							Giordano fratelli fu Gio

							Batta

						
							
							5000

						
							
							66

						
							
							grano

						
					

					
							
							Laura Giuseppe fu

							Francesco

						
							
							6000

						
							
							100

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Laura Giuseppe fu

							Sebastiano

						
							
							1000

						
							
							10

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Laura Oreste fu

							Leonardo

						
							
							9000

						
							
							30

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Maccario Camillo fu

							Francesco

						
							
							11000

						
							
							160

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Maccario Gio Battista fu

							Giuseppe

						
							
							100

						
							
							2

						
							
							Grano

						
					

					
							
							Maccario Luigi fu

							Giuseppe

						
							
							11000

						
							
							160

						
							
							Grano

						
					

				
			

			

			
				
					
					
					
					
				
				
					
							
							Maccario Sesto fu Luigi

						
							
							200

						
							
							½\

						
							
							Grano granturco

						
					

					
							
							Maccario Stefano fu

							Salvatore

						
							
							1000

						
							
							6

						
							
							grano

						
					

					
							
							Maccario Stefano fu

							Salvatore

						
							
							100

						
							
							0,5

						
							
							granoturco

						
					

				
			

			

			 

			 

			Infine, nel territorio di San Biagio sono ancora vivi toponimi che rimandano a semine di colture varie: Sesselli (o Sesseli), in relazione alla coltura dei ceci10, così come Canovaira/Canavaira, che ricorda una coltura molto rilevante in passato, quella della canapa11.

			Le attenzioni riservate alla canapa sono importanti in relazione ad ulteriori approfondimenti per San Biagio della Cima e le zone limitrofe della valle Roia e della valle Nervia citate nella Statistique del Fodéré (1803)12, che quanto ai seminativi attesta la presenza di segale, avena e legumi e una particolare attenzione alle varietà di orzo. A livello di legumi, si notano le fave, mentre si parla chiaramente della patata. Tubero che viene finalmente coltivato, soprattutto in ragione delle penurie alimentari postrivoluzionarie. Il fine è quello di produrre farina da pane. Fodéré è acuto osservatore e rivela dell’arrivo a Marsiglia, presso un giardiniere, di nuove varietà di patate (in questo caso rosse) e segnala quindi una domanda in evoluzione.

			Anche il granoturco ovvero il mais era ormai noto nell’area intemelia, anche a seguito di sporadiche apparizioni di consumatori di polenta come quella in occasione di un taglio di boschi in val Nervia da parte di più di cento boscaioli trentini (1770), secondo una testimonianza più tarda di Mastro Francesco Cane (1839) i trentini mangiavano polenta di mais e formaggio. La cosa incuriosì gli abitanti locali e di lì a poco un commerciante di Bordighera importò mais ovvero “Granone” (Scagliola, 2014, p. 299).

			Andando a ritroso nel tempo non è difficile scoprire l’importanza degli orti certificata tanto dal catasto ventimigliese del XVI secolo (per San Biagio in tre casi la “terra” diventa “terra ortiva”, quanto dalla documentazione notarile del XV secolo, dove sono frequenti i seminativi ortivi e compaiono spesso frumento e orzo come forma di pagamento dei canoni di affitto.

			 

			 

			2.7. Uno sguardo di insieme sul paesaggio rurale del circondario intorno al 1880

			Prima di passare ad alcuni approfondimenti giova concludere questa prima ricognizione con le osservazioni di Domenico Monterumici, erede dell’attività prefettizia francese nel governo italiano in quanto sottoprefetto a San Remo tra 1877 e 1880. L’autore, per quanto di origine trevigiana tratta molti aspetti in modo completo e vario, conferma i dati che emergono dalle osservazioni a fini censuari e ne aggiunge di nuovi: non per la floricoltura ma sulle “relazioni esistenti fra proprietari e coltivatori del suolo”, condizionata dalla vasta diffusione della piccola proprietà e dunque alquanto eccentrica rispetto all’Italia padana o collinare centroitaliana:

			Il contratto di fitto e quello di mezzadria sono qui appena conosciuti ed in rari casi adottati. Non è, necessario quindi di ricorrere alla tenuta di regolari amministrazioni, e neppure di procedere mediante asta pubblica all’affitto dei fondi; la estrema divisione della proprietà rende inopportuno l’impiego di capitali nella industria rurale e nella pastorizia, la quale ultima è esercitata tutto affatto indipendentemente ed in molti casi da proprietari di altre Provincie. I capitali che occorrono per l’andamento ordinario non sono necessari per dotare i fondi di scorte, ma bensì pel pagamento delle concimazioni, pel pagamento di coloro che si prestano con giornaliera retribuzione ai lavori agrari, alla raccolta delle olive, degli agrumi, alla coltivazione delle ortaglie nei momenti dei maggiori bisogni. Al pari del contratto di fitto sono qui quasi totalmente sconosciute le affittanze impresario-coltivatore e quindi le subaffittanze. Si è già superiormente accennato che le speciali condizioni del Circondario singolarmente quelle delle due prime zone di territorio, nonché l’indole e la posizione economica degli abitanti hanno determinato e determinano a preferire la coltivazione degli olivi, dai quali si può ritrarre di più di ogni altro prodotto. Ora è naturale che il genere di coltivazione eserciti una influenza sulla forma dei contratti agrari, giacché per coltivare gli olivi non occorrono grandi anomalie, né continua sorveglianza, quale occorre pegli altri raccolti; ciò si vede necessario in altre Province italiane ove nel terreno stesso e sotto le piante d’olivo disposte a filare si coltivano i cereali. I comuni nei quali àvvi qualche contratto di affitto e di mezzadria son quelli di Apricale, Badalucco, Castelvittorio, Dolceacqua, Montano, Piena, Riva, Bocchetta, Sanremo, Triora, Vallebona, Ventimiglia sempre però per pochissimi casi. Quanto ai lavoratori essi non costituiscono una classe spesi ma sono i proprietari dello stesso terreno, o proprietari di altri che si prestano dietro un giornaliero correspettivo. E questi giornalieri lavoratori vengono ordinariamente pagati in denaro e talvolta oltre il denaro si dà loro qualche cosa di cibarie; sono tutti del paese o dei circonvicini o non mai con partecipazione di diritti di zappa, di spigolatura od altro. Il salario che si dà giornalmente dalle assunte notizie ha da calcolarsi in via media nell’estate a L. 2,00 pegli uomini, L. 1 per le donne, a L. 0,70 pei ragazzi; nell’inverno qualche meno, così pure di qualche cosa si diminuisce ove si commini al lavoratore l’olio, castagne, pane, vino; questi salari diminuiscono naturalmente nella parte superiore del Circondario, sono più elevati nei Comuni maggiormente vicini alla riviera... (Monterumici, 1881, pp. 52-54).

			 

			 

			3. Alcune direzioni di approfondimento

			Dalla ricognizione storica sui periodi più vicini a noi appare una economia territoriale in mutamento: caratteristica strutturale delle campagne liguri come già sottolineavano i primi agronomi genovesi. Gian Maria Piccone, per esempio, che nel 1808 scriveva:

			I liguri nascono con una testa calcolatrice. Dotati dalla natura di un genio perspicace, intraprendente, per mala sorte le impressioni dell’educazione erano atte a rivolgerlo verso le speculazioni passeggere. Per un seguito di questa oscillazione perpetua, abbiamo veduto nel giro di parecchi anni passare e riprendere e passare nuovamente il regno degli agrumi, dei gelsi, delle viti e dell’ulivo, a proporzione che il prezzo di tali frutti, delle sete, del vino, dell’olio hanno più o meno eccitato l’avidità sconsigliata dei contadini e dei possidenti (cit. in Quaini, 1973, p. 18).

			Gian Maria Piccone non poteva conoscere la “speculazione” floricola: se l’avesse conosciuta avrebbe potuto inserire anche i roseti accanto ai “vigorosi castagni” sradicati per far posto a “languide viti” e al posto dei “ceppi degli agrumi gelati” le viti e gli ulivi anche loro assai sensibili alle congiunture del mercato.

			 

			 

			3.1 Della pastorizia transumante

			In un quadro tanto mutante, di una constante si può tuttavia parlare e di lunga durata: la presenza sul territorio degli “uomini della montagna” (come i pastori che scendono dalle alpi sono detti nei documenti), l’offerta dei pascoli invernali per le greggi provenienti soprattutto dalle alpi di Briga e Tenda e le regole della transumanza. Per cui può ben dirsi che sulle tavole dei sanbiagini non mancò mai il prodotto dei pastori, come dimostra l’atto con cui il 2 novembre 1499 Domenico Maccario di San Biagio ottiene 15 libbre di “toma” (tipico formaggio pastorale ancora oggi prodotto) come pagamento del canone di un terreno ed è proprio in quel giro d’anni che un pittore vicino a Giovanni Canavesio dipinge pastori, greggi e produzione del formaggio in un particolare di vita vissuta per il muro di fondo del Santuario della Madonna delle Grazie nella non lontana Isolabona (Inserto – Tav. P – Cap 8, fig. I).

			La presenza di risorse pascolive nella valle del Verbone, già attestata come si è visto nelle fonti medievali, è foriera di interesse per la pastorizia. Si tratta di un elemento già notato, nel 1974, da Laura Balletto (Balletto, 1974) che enumera una serie di documenti relativi alla cessione di capi di bestiame ovino e caprino. Al di là dell’interesse dei macellai, cosa che ha un indubbio riflesso nella storia dell’alimentazione locale, la comparsa di proprietari di molte bestie ovine (fino a 500 capi, nel territorio intemelio) originari di Briga e Tenda riporta in ogni modo ad una dimensione che è prossima a quella del XIX secolo. Benché sia cambiato, come si è accennato, il rapporto tra pascolo, gerbido e oliveto, soprattutto per l’espansione di quest’ultimo, permane per tutta l’età moderna e per l’Ottocento la necessità di ospitare armenti numericamente notevoli ed adattarne la presenza all’espansione dell’oliveto. Lo provano le già citate Statistiques del Fodéré e del Monterumici. La testimonianza del Fodéré è utile per l’osservazione delle pratiche del mondo pastorale, che si estende anche al versante provenzale e ha i suoi centri montani nelle prospere città di Briga e Tenda.

			Le note su Briga e il suo “bestiame minuto” ci parlano anche della produzione di lane. In realtà, la pecora di cui si parla è la brigasca, secolare prodotto di selezione a pro di un territorio impervio e di una cultura montana che guarda più alla produzione di formaggio (con una produzione di latte limitata in partenza) e a panni ruvidi, sui quali avremo occasione di ritornare. Ma le strategie pastorali e la stessa economia complessiva sono mutate nel tempo. Come si è visto nello studio archeologico dei cortì di S. Biagio la distribuzione della fertilità, della “grassura”, diventa in età post-medievale determinante per comprendere l’organizzazione dei pascoli litoranei e dell’intero paesaggio individuale.13

			Anche Monterumici, a ridosso della testimonianza di Fodéré, osservando il bestiame nota la presenza di ovini e caprini in numero ragguardevole rispetto a bovini ed equini e segnala le pratiche di transumanza dei pastori tendaschi e brigaschi con lo svernamento nei centri costieri più riparati. L’elenco, lungo, comprende anche San Biagio (Monterumici, 1881, p. 31)

			Nel territorio sanbiagino il tema, collegato alla presenza dei Cortì (sedi temporanee dei pastori e delle greggi) diventa quello della bandita comunale ovvero dell’incanto annuale dei pascoli per le pecore entro il territorio comunale e in particolare negli spazi olivati. La formazione della bandita nel contesto della valle del Verbone è una vicenda articolata e complessa che attende ancora di essere compiutamente studiata.

			Sulla base delle nostre fonti possiamo introdurne alcuni episodi, come la curiosa vicenda, verbalizzata in data 11 gennaio 1728 dal notaio Guglielmi in Vallebona, che avrebbe potuto ispirare qualche narratore locale. Vi compare Gio Antonio Arnaldo, di 63 anni, citato da Francesco Maria Biamonti fu Capitano Gio Batta di San Biagio. L’Arnaldo è guardia (“bandioto”) della bandita del Verbone, propria della Comunità degli Otto Luoghi. E ricorda che la “Gioventù o sia Abbadia del luogho di Borghetto” non poteva avere pretese sui pastori presenti nella bandita del Verbone, anche se da venticinque a trent’anni addietro ne era invalso l’uso14. Compare quindi Gio Antonio Guglielmi fu Pietro di Vallebona, di 64 anni. In quanto suonatore di violino, già venticinque anni prima era andato a Borghetto, previo accordo con la Gioventù, per suonare in occasione del carnevale. E dunque ricordava che la Gioventù del Borghetto era salita lungo la bandita del Verbone sino al territorio di Perinaldo. Era epoca di transumanza invernale e i giovani di Borghetto avevano sottratto a forza una bestia (una pecora) ai pastori. Dalle parole si era passati ai fatti, ma la comparsa di un coltello aveva fatto quietare gli animi. Il pastore era poi salito a Borghetto per avere giustizia dai consoli locali, ma questi ultimi avevano difeso i giovani e il pastore si era alla fine trovato a tavola con loro (verosimilmente mangiando la sua pecora) e aveva passato la notte in Borghetto, pranzando con i giovani anche il giorno dopo. Presenti sempre il suonatore di violino e il suo compagno che faceva da basso di bordone. Al di là del gustoso racconto, si può osservare che entro il territorio di San Biagio e dunque nell’alveo del torrente Verbone esisteva ad inizio Settecento una bandita a parte, di competenza della Comunità degli Otto Luoghi. Una bandita che, come si potrà vedere, aveva lontane radici.

			Sedi pastorali temporanee dette “staggi” sono citate di frequente negli atti notarili dello stesso Guglielmi, che ne descrive uno ampio e coperto di tegole, detto lo “staggio della fontana”, oggetto di vendita in data 8 dicembre 1730. Recenti studi di Giuseppe Magoni Rossi (Magoni Rossi, 2013, pp. 342, 350) citano “staggi” nella vicina Vallebona, verso San Martino (lo stesso autore si occupa dell’assegnazione della cappella di San Sebastiano al territorio di San Biagio della Cima).

			Una folta presenza di “staggi”, ovvero di sedi temporanee per armenti pascolanti, si rintraccia nel catasto intemelio del 1655. Ne fornisco un primo elenco:

			Francesco Amalberti di Giacomo possiede uno staggio “che confina in piedi la strada e in testa suo padre” (20 lire, la casa è valutata lire 50); Giacomo Biamonte fu Gio Bartolomeo possiede “uno staggio che confina con la terra dell’oratorio e la strada” (30 lire); Mastro Pietro Biamonte fu Angelo il quale possiede anche “uno staggio al Gorgo lire 25” e ha un molino con case; Luca Amalberto fu Teressino (?) possiede “uno staggio e altro staggio confina con detti padri e Nicolao Maccario di valore lire 10 e confina Angelo Amalberto e RRPP [Reverendi Padri] San Francesco Lire 20 (si tratta di un convento francescano di Ventimiglia); Antonio Maccario fu Batta possiede “uno staggio detto la Corte” (Lire 60).

			Sull’origine della bandita intemelia e della presenza della “gente montana” ci soccorre lo studio di Nilo Calvini sugli “statuti dell’erbatico” di Ventimiglia, datati al 1303 (Calvini, 1941, pp. 49-64; Calvini, 1996, I, pp. 64-77). Tutto l’ambito comunale è diviso in una sola bandita, a sua volta distinta in superiore ed inferiore, oltre a qualche area marginale individuata come Penna, Latte e poche altre. A sua volta la bandita era divisa in cinque zone. A levante abbiamo quella tra Nervia e Vallebona, in cui ricade il territorio di San Biagio e quella da Vallebona ai confini orientali del comune.

			Il diritto per i residenti andava dal primo maggio di ogni anno alla stessa data di quello successivo. I cittadini di Ventimiglia erano privilegiati rispetto ai forestieri. Alla fine degli Statuti, al capitolo 14, compaiono gli “uomini di montagna”. Sono i pastori brigaschi, verosimilmente. Oggetto di attenzioni e di qualche privilegio, poi limitato. Indice, però, di un’attenzione storica a favore di un pilastro già consolidato della vita economica del territorio intemelio.

			 

			 

			3.2 Norme relative al bestiame negli Statuti dei centri vicini. Mancando gli statuti di Ventimiglia e quindi del territorio sanbiagino è utile un breve sondaggio negli statuti tardomedievali di centri vicini a San Biagio della Cima.

			Nel caso di Apricale si dispone di capitoli antichi, duecenteschi, rinnovati nel XV secolo. Lo studio territoriale rimanda ad uno spazio in cui incidono in modo importante il pascolo ed il bosco. L’ambito di Apricale è infatti piuttosto vasto, ma dal 1267, anno a cui si riferiscono i primi Statuti tuttora conservati, fino al XIX secolo, oggetto di ulteriori studi, l’interesse della gestione dei beni comuni è legato a boschi e a pascoli oggetto di particolari convenzioni. Le bandite esistono e ci sono anche rimandi, più tardi, agli oliveti (Rossi, 1986; Calvini-Cassini, 1991).

			Nel caso di Perinaldo, la situazione è simile. Come Apricale, dal tardo Medioevo, gli Statuti rimandano al diritto dei Doria di Dolceacqua e non a quello di ispirazione genovese di ambito intemelio. In ogni caso Perinaldo chiude la val Verbone con il suo territorio e per questo è un punto di riferimento storico rilevante per San Biagio. La versione degli Statuti studiata da Francesco Corvesi è quella del 1580, redatta dal notaio Paolo Laura, ma che fa riferimento a norme che nascono nel corso del XIII secolo (Corvesi, 2015). Ci limitiamo a citare due capitoli:

			[74] Che le bestie non possano nel tempo nella pioggia pascere nelli agregi ne tampocho nelle terre che sono per seminarsi. Similmente statuimo e ordiniamo che niune bestie de qualsivoglia sorte non possa ne debba pascer in alcuna terra agregata ne in quelle che se hanno da semimare nel tempo pluvioso ne de cui a duoi giorni poi ché saranno cessate dette piogie sotto pena de cinque soldi e di più emendare il danno.

			[116] Delle bestie lanute

			Similmente statuimo e ordiniamo che non sii persona alcuna de qual si voglia sorte che ardiscila o presuma tenere o nutrire pecore ovvero bestie lanute da qual si voglia tempo nel territorio di Perinaldo senza licentia della Giustitia o vero pastori della banditta sotto la predetta pena de soldi otto applicati quatto al Comune e quatro alla Giustitia di detto luogho15.

			È del tutto evidente l’importanza della viabilità interna ed esterna al borgo di San Biagio in rapporto alla transumanza. Ne è prova indiretta la copiosa documentazione dell’Archivio storico comunale di San Biagio (faldoni 8 e 21) relativa alla scopatura delle strade (si sono esaminati i provvedimenti compresi tra il 1826 e il 1861), è possibile individuare la rete stradale interna al territorio di San Biagio e, da qui, agganciarci alla più ampia viabilità storica:

			… strada della Nonzià, che porta alla cappella dell’Annunziata, di 400 metri, in mediocre stato di mantenimento; dei Dolori, che va alla Cappella dei Sette Dolori, iniziando dal quartiere di Bosio, tortuosa, da mezzogiorno a tramontana, fino al rivo detto beveraò, di 300 metri; del torrente, ovvero di fondovalle, capace di attraversare per 450 metri il territorio di San Biagio, collegando Soldano con Vallecrosia e dunque permettendo l’accesso alla piccola piana alluvionale vallecrosina; di San Sinforiano, che conduce a detta cappella andando verso levante e passando in gran parte fra i coltivi, di metri 200 e infine la strada di San Biaggio che dall’abitato va al torrente e dunque al fondovalle.

			Il percorso di queste strade si può individuare sulle carte dello Sato Maggiore sabaudo della prima metà dell’Ottocento conservate nell’Istituto Geografico Militare (fig. 3), sulle quali si veda il contributo di Nicola Gabellieri in questo volume.

			Dal punto di vista della gestione della bandita pastorale ottocentesca appare chiaro che i brevi percorsi appena citati costituiscono i raccordi ad un sistema più vasto di sentieri e mulattiere che attraversano il territorio sanbiagino. I pastori con le loro greggi utilizzavano tutti i percorsi utili per muoversi entro l’ambito della bandita comunale, compresi quelli di fondovalle per giungere alla magra piana vallecrosina all’inizio dell’inverno. Tuttavia la direttrice di transumanza principale si può individuare nella strada dell’Annunziata piuttosto che in quella, tortuosa, dei Dolori. In ogni caso tendono entrambe ad occidente e dunque ad un crinale che permette di scendere a Dolceacqua, quale centro di raccolta, e di qui prendere la via del passo di Muratone16.

			 

			 

			3. 3 Il quadro delle professioni

			Il territorio ha bisogno di agricoltori: contadini, in regime generale di piccola proprietà. Talvolta più agiati, in quanto maggiormente proprietari. Talvolta anche giornalieri ovvero bisognosi di guadagnarsi da vivere anche lavorando presso terzi. I censimenti, almeno ottocenteschi, non dicono di queste situazioni, se non individuando qualche proprietario in vece di agricoltori.

			Il territorio genera anche occupazioni di altro tipo, indotte, derivate. Ne è un caso la diffusione intemelia degli alambicchi per distillazione. Il rimando immediato è alla coltivazione delle rose. Una fonte come il quaderno dell’Ufficio Tasse ed Imposte di Fabbricazione è utile per capire la capillare distribuzione degli alambicchi a San Biagio ed in tutti i centri degli immediati dintorni.

			Oltre a questa realtà vi sono certamente panettieri e macellai, originariamente in appalto comunale. E poi i frantoiani, che generalmente sono proprietari o agricoltori con maggior numero di alberi di olivo. L’analisi delle 99 partite dell’impianto del catasto tra 1874 e 1877 comprende del resto ben 33 frantoi o “torchi da olive” con specifiche localizzazioni in alcune regioni servite da forza idraulica, oltre ad alcuni interni all’abitato e dunque a trazione animale e umana diretta (“a sangue”).

			L’analisi di filze notarili settecentesche relative a persone di San Biagio della Cima rivela la presenza di “tela grossa” e del “faudale” (gonnellone) di stamegna. Quest’ultima è la tipica lana delle Alpi Liguri, ancora nota in valle Arroscia (Lanteri, 2004, pp. 13-19; Lanteri, 1988, p. 136, cap, 100 degli Statuti)17. Il “faudale” si scopre ormai soltanto nella fotografia storica dei costumi delle donne dei centri montani, in particolare della Briga (cfr. fig. 4).

			Gli atti notarili recano molte tracce di tele locali. In quello del 10 agosto 1718 di Anna Maria figlia del fu Gio Batta Maccario e vedova di Filippo Amalberti è importante il breve elenco delle “robbe” dotali. Diverse telerie di produzione forestiera, certo, ma anche due “scioni” (federe) di tela “nostrata guarnita”. Ancora, nel 1720, in uno strumento dotale appare ancora la tela “grossa” accanto ad una scelta di telerie e vestiario così ben descritti che lasciano intendere una competenza locale non indifferente in materia di tessuti (Zunino, 2004, pp.221-238). Il sospetto in merito ad una conoscenza più che superficiale della tessitura si materializza nelle parole del Casalis, il quale afferma che a San Biagio erano impegnate, intorno a metà Ottocento, più di duecento donne nell’attività della tessitura, distinguendo l’attività rispetto ai centri vicini (Casalis, 1850, vol. XVIII, pp. 161 e ss.). Monterumici (1881, p. 65) rimanda ai telai della vicina Soldano:

			I vestiti dei lavoratori di terreni sono per la massima parte vesta di frustagno, di panno, di cotone, di lana, non si fabbricano sul luogo, ma si acquistano in Sanremo, Ventimiglia, Portomaurizio e Nizza. Per ciò che si riferisce alla fabbricazione di tele greggie si accenna (come fu detto) alla esistenza di taluni telai in Soldano (cit., p. 65).

			Sul finire del secolo un “turista” appartenente alla colonia inglese del Ponente ligure, William Scott, riveste di pittoresco questa visione e per San Biagio scrive: There were formerly several looms in the village, but this kind of work has died out. Per Soldano annota:

			There are more open spaces and more new houses than usual, and the women are much occupied with weaving, hand-looms of course, the plain but durable linen of the country, which finds a ready market at Ventimiglia and else-where. The old women sit about on their doorsteps and spin the flax, while the girls wash the lengths of finished linen in the stream below (Scott, 1898)18.

			La pratica tessile in Liguria occidentale non comporta indubbiamente la dimensione paleoindustriale di altri ambiti italiani, ma la quantità di telai segnalata dal Casalis è assai notevole e fa pensare a situazioni locali specifiche in cui perdura la tessitura per una produzione di ambito regionale e la presenza di folloni per la battitura dei panni di lana grezza. Si tratta di una dimensione della ricerca finora non praticata nel territorio ligure occidentale. Al tempo stesso è però chiaro che i tessuti grossi o la stamegna19, citati negli inventari dotali, sono certamente di produzione locale (Aprosio, II, 2003, p. 531).

			Le fonti statistiche e memorialistiche ottocentesche fanno pensare che non sia solamente lana quella che si fila e si tesse tra San Biagio e Soldano. Scott parla letteralmente di “lino”, coltivazione non accertata localmente. Più verosimilmente si dovrebbe parlare di canapa, presente sul territorio della val Verbone e ricordata anche dalla toponomastica sanbiagina. Per questo aspetto è d’obbligo il ricorso al Fodéré, che dedica un capitolo alla canapa. E cita proprio la canapa di Rocchetta Nervina, di Dolceacqua e di Breglio. Insomma, la canapa delle valli Nervia e Roia e in ogni caso dei centri vicini. La perizia di filatura della canapa sembra essere eccezionale. L’Accademia delle Scienze di Torino aveva proposto un premio nel 1796 per chi avesse realizzato un filo di 20 metri e pesante circa 5 decigrammi. Cosa perfettamente riuscita alla signora Pianavia-Vivaldi di Breglio, per un peso di soli 4 decigrammi, come testimoniato al Fodéré dal curato locale “cittadino” Cottalorda. Per inciso, Pianavia-Vivaldi è un cognome di Taggia e non di Breglio.

			La presenza di telai e di tessitrici a San Biagio e Soldano è testimoniato a livello documentale. Ad esempio nel contesto della divisione del 20 ottobre 1710 intercorsa fra i figli di Pietro Antonio Amalberti fu Giacomo ricorre un “fundo telari” nella casa detta “casa della me Giulia”. Lo Scott nel 1898 dice che la tradizione di tessitura a San Biagio era ormai morta. Se era così, si trattava di storia piuttosto recente.

			Più precise conferme vengono dai censimenti, di cui materiali importanti sono conservati presso l’Archivio Storico Comunale di San Biagio. Secondo il censimento del 1858, l’ultimo operato nel contesto del Regno di Sardegna, a San Biagio vi sono 22 tessitrici, di cui 6 di età compresa fra i 30 e i 60 anni e 16 di età fra i 50 e 60 anni. Quello del 1871 ci fornisce dati più dettagliati: le “tessitrici operaie” sono 19 su 879 abitanti (con una flessione del 5,6% rispetto al 1861, in relazione forse all’emigrazione temporanea). Non mancano le “cucitrici operaie”, una sarta e in due casi vi sono madre e figlia che si tramandano l’attività. (Fig. 5)

			Ecco i loro nomi: Teresa Molinati (53 anni), Maria Biamonti sua figlia, cucitrice emigrata, Maria Biamonti (38), sarta, Giovanna Soldano (60), Giovanna Coxinelli (59), cucitrice, Maddalena Maccario (57), Rosa Laina (65), capofamiglia, Vincenza Macario (52), cucitrice, Maria Amalberti (68), sola, Caterina Biamonti (31), cucitrice, Angelina Biamonti (47), Caterina Biancheri (44), Teodolinda Anfosso (25), cucitrice, Paola Biancheri (50), Antonella Maccario (46) e la figlia Maria Giordano , Paola Biamonti (56), Maddalena Caule (45), Caterina Amalberti (66) e la figlia Maria Molinari (22), Caterina Biamonti (68), Caterina Anfosso (52), Prospera Amalberti (49), Caterina Caule (42). L’età mediamente alta delle tessitrici potrebbe giustificare un abbandono dell’attività a fine secolo, con maggiori prospettive per sarte e cucitrici in ragione dell’aumento di attività in cittadine turistiche come la vicina Bordighera.

			Accertata la capacità di tessitura della canapa, è possibile che si fabbricassero anche tessuti in lana, come indicato dagli inventari di cui si è già detto. In ogni caso appare evidente che l’approvvigionamento di lana per la tessitura è in rapporto con la disponibilità locale data dalla presenza dei pastori. La prima tosatura avviene infatti in bandita, dunque in fase di permanenza nelle stazioni invernali (Inserto – Tav. P – fig. I).

			 

			 

			3.4. Devozione per San Biagio e altre 
devozioni territoriali

			Il nome assunto dalla Comunità, S. Biagio, dopo l’Unità nazionale, S.Biagio della Cima per distinguerlo da non pochi altri diffusi nella Penisola, merita qualche annotazione. Sono raccolte qui di seguito le principali testimonianze che ho avuto modo di documentare a cominciare dal “fondo di vero” che può risiedere nella memoria di sé che la Comunità possiede ancor oggi. Si parla infatti della fondazione dell’abitato ad opera di un gruppo di Catari del sud della Francia sfuggiti alle persecuzioni20. E dunque in una fase pienamente medievale che la devozione per San Biagio si può essere innestata nel contesto ligure ponentino. Ma il tema è molto complesso, complicato anche dalla devozione locale (e dal toponimo) di San Sinforiano, che può alludere alla presenza di reliquie, in relazione alla denominazione di un possibile più antico insediamento diffuso. La chiesa antica di San Biagio, probabile sede di pieve, è del resto discosta dall’abitato attuale, isolata in fondovalle. Quasi equidistante tra San Biagio stesso e Soldano, si pone in relazione devozionale con tutta la media val Verbone. San Biagio arroccato avrà invece poi come patroni parrocchiali i Santi Sebastiano e Fabiano, la cui devozione è legata alla protezione dai contagi ed è significativa ai limiti del territorio ventimigliese (Gandini-Celletti, 1963, II, coll. 157-160 e 160-165).

			Resta ancora viva nella prima metà del XIX secolo, come annotato precedentemente, una tradizione di tessitura di pannilani nel centro di S. Biagio alla quale è possibile collegare un originario culto per S. Biagio. Infatti, una direzione specifica di ricerca, se si intende dare fondo alla verità del contesto leggendario, può essere collegata alla presenza degli Umiliati, ordine poco studiato in rapporto alla Liguria. È noto tuttavia che gli Umiliati abbiano intrapreso attività legate alla tessitura e che a Lodi ad esempio ma un po’ ovunque tra Piemonte, Lombardia, Veneto e Toscana esistessero Case Umiliate femminili e maschili intitolate a San Biagio21. Il legame di San Biagio con la tessitura è confermato anche dall’iconografia ligure-occidentale dove il pettine da cardatore, strumento di martirio del santo, appare essere una costante: il pettine da battilana, strumento di martirio, sì, ma anche oggetto d’uso più che comune in un contesto come quello sanbiagino a contatto con le lane di provenienza brigasca ed in rapporto alla loro successiva lavorazione. Inoltre, il legame con l’ambito lombardo degli Umiliati è ulteriormente corroborato dal fatto che la diocesi di Ventimiglia, entro la quale è sempre stato collocato il territorio di San Biagio, è suffraganea della diocesi di Milano fino alla fine del XVIII secolo. Un debole riflesso della presenza umiliata in Liguria occidentale giunge dalla memoria di un prevosto della pieve dei Santi Nazario e Celso del Maro, tale abate Martino Tallone degli Umiliati, titolare fra 1380 e 1405 (entroterra di Imperia Oneglia). Tallone è un cognome del Maro e di Borgomaro in particolare (Calvini, Soleri Calvini, 1993, p. 111).

			Il collegamento tra devozione, immagine del santo, presenza pastorale è dimostrato anche dalla forte incidenza del titolo nella Liguria occidentale, nelle diocesi di Ventimiglia-San Remo e di Albenga-Imperia. Le occorrenze, estratte dalla catalogazione dei beni mobili ecclesiastici promossa dalla CEI , sono state cartografate22.

			Nel caso della diocesi intemelia vi sono otto occorrenze da interpretare, tenuto conto che nessun edificio religioso è dedicato a San Biagio a parte quello ora cimiteriale nel Comune di San Biagio della Cima23. In generale rispecchiano linee di penetrazione dei pastori: la valle Argentina e presentano un caso di alto profilo come quello del dipinto di Emanuele Maccario a Pompeiana, ancora oggi terminale di una via di transumanza diretta verso Rezzo.

			Più complessa ed articolata è la disamina relativa alla diocesi ingauna24. Qui compaiono due titoli parrocchiali, uno a Chiusavecchia e l’altro a Montegrosso Pian Latte. Il primo è riferibile ad un centro di fondovalle lungo il torrente Impero. Luogo d’elezione per l’olivicoltura e la transumanza invernale. Il secondo è legato al percorso della transumanza estiva, alla testata della valle Arroscia.

			Al di là della composizione in cui compare la figura del Santo, quasi sempre affiancato ad altre effigi, ciò che più ci interessa è la distribuzione delle immagini. La sola ricorrenza in Montegrosso è l’inizio di una sequenza che comprende Pornassio, dove in parrocchiale l’immagine di Biagio si conquista nel XVI secolo una posizione centrale soppiantando la Vergine e poi l’area di Pieve di Teco, che è spazio di mercato anche per la compravendita di animali e per i contratti di soccida. Di qui si passa alla media e bassa valle Arroscia (Borghetto e frazioni, per poi sfociare nei terminali della transumanza invernale: Castelvecchio di Rocca Barbena e soprattutto Campochiesa di Albenga, Alassio, Tovo San Giacomo).

			Una direttrice verso il mare è tracciata dalla perdurante presenza dell’immagine in val Merula. Da nord a sud: a Ginestro, Stellanello e Andora San Bartolomeo. Altro percorso porta al Dianese, con Muratori e l’area di San Bartolomeo al Mare. Di Chiusavecchia si è detto, ma va citato anche Chiusanico, a mezzacosta della sponda sinistra della valle Impero. Infine spicca Pietrabruna per il contesto di Porto Maurizio: importante terminale della via di crinale che dal passo del Maro giunge al Faudo e poi scende nella valle del San Lorenzo dal monte Follia. Di qui sono significative le presenze di Tavole, col raffinato dipinto di Agostino da Casanova (1537), e di Civezza.

			A questo punto è impossibile non pensare ad una effettiva relazione tra la presenza devozionale di San Biagio ed i percorsi pastorali. I pettini da cardatore rimandano ad una pratica nota nei centri vallivi della Liguria occidentale, a ridosso delle vie storiche di transumanza. Arti e confraternite di tessitori, anche a Genova e nella Liguria di levante sono state intitolate al Santo ancora nel corso del XVI e XVII secolo quando l’Ordine degli Umiliati aveva ormai perduto da diversi secoli la propria influenza sul commercio e la lavorazione della lana. Chiudiamo qui queste prime annotazioni che meritano ulteriori ricerche.

			A parte vanno segnalate le onnipresenti devozioni mariane. Si può iniziare con l’Annunziata. La titolarità della Santissima Annunziata è da porsi in relazione con la figura di San Bernardino da Siena. Nel 1417, alla chiusura del grande scisma, la Chiesa sentì l’esigenza di un controllo capillare del territorio, per scongiurare il pericolo della formazione di pratiche che potessero sfociare nell’eresia. Il religioso francescano fu inviato in quell’anno nei villaggi e città dell’Italia settentrionale come predicatore, ottenendo, con i suoi sermoni coinvolgenti, una grandissima popolarità. Fulcro delle prediche del Santo, presente nel Ponente entro il primo trentennio del Quattrocento, il culto del nome di Cristo e la devozione per la Vergine: l’efficacia dell’intervento di San Bernardino è testimoniata dal moltiplicarsi, in luoghi pubblici come le chiese o privati come le abitazioni, del monogramma IHS e delle intitolazioni alla Madonna Annunziata.

			L’indagine sulle confraternite condotta da De Moro all’inizio degli anni Ottanta, su tutta la “grande diocesi” di Albenga, individua in Santa Caterina, nel Battista e nella Santissima Vergine Annunziata i tre titoli predominanti nelle denominazioni delle confraternite nell’area di Porto Maurizio. (De Moro, 1986, pp. 21-27). La collocazione della cappella dell’Annunziata di San Biagio può dunque avere risvolti legati ai movimenti confraternali ed è comunque inserita in un contesto di viabilità storica di notevole importanza e passaggio.

			Diversa, e tarda, è invece la devozione mariana dei Dolori, che riporta a pratiche devozionali estenuate, quando non eccessive, tipicamente settecentesche. Un segno, peraltro, di compiuta occupazione e sfruttamento del territorio. Entro l’abitato di San Biagio, poi, si rileva la presenza di un’edicola con l’effigie della Madonna del Buon Consiglio: altra devozione di sviluppo settecentesco, particolarmente sostenuta dalla presenza della regola agostiniana nella vicina Ventimiglia (Giacobbe, 2010).
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			NOTE

			 

			
				
					1	 Si ringraziano Giovanni Battista Soleri per i confronti e Filippo Rondelli sodale nelle operazioni per la definizione del nuovo disciplinare sul Rossese.

				

				
					2	 ASI, fondo Catasto.

				

				
					3	 È disponibile un primo documento orientativo e divulgativo scaricabile presso <http:// www.intravino.com/grande-notizia/menzioni-geografiche-aggiuntive-del-rossese-didolceacqua-nomeranze/>.

				

				
					4	Per quanto riguarda il bestiame dei particolari ovvero familiare, si dispone di varie statistiche, generalmente presenti in Archivio Storico Comune di San Biagio.

				

				
					5	A Bordighera, risiedeva il reggiano Guido Rovesti (1877-1946), direttore per oltre vent’anni della “Rivista italiana Essenze, Oli, Profumi” e autore di numerose pubblicazioni nel campo degli oli essenziali e dei princìpi attivi vegetali, impegno per il quale ha ottenuto numerosi riconoscimenti europei.

				

				
					6	Francesco Biamonti possedeva un appezzamento di terreno in Cian di Cui, il cui toponimo è riconducibile ad una precedente coltivazione di cavoli (Aprosio, 2002, I, p. 347).

				

				
					7	Invero la mia esperienza personale (in quanto coltivatore di terreni olivati con quarant’anni di esperienza accanto ad olivicoltori storici della valle dell’Agazza, entroterra di Oneglia) riporta il sacco alle cinque quarte, dunque ad un peso maggiore, ma questo forse in ragione della maggior forza di una persona a fine XX secolo rispetto a quella ad inizio secolo.

				

				
					8	 Si rimanda al testo di Alessandra Fortini in questo volume .

				

				
					9	Comunicazione scritta telematica del 26 febbraio 2016 (Mandino Cane e Testalonga sono storici produttori di Rossese molto stimati). Chi scrive e Filippo Rondelli stanno redigendo il piano per la delimitazione delle rinnovate menzioni geografiche aggiuntive del Rossese di Dolceacqua.

				

				
					10	<http://www.intravino.com/grande-notizia/menzioni-geografiche-aggiuntive-del-rossese-di-dolceacqua-nomeranze/>

				

				
					11	 Il toponimo ha larga diffusione in Liguria occidentale. Vi sono memorie di produzione tessile nel XX secolo (Nasino, SV), per la realizzazione di corde (Ferrero, 2001, p. 123) e a Lucinasco (IM) si trova un maceratoio per la canapa riportato in ottime condizioni e facilmente osservabile in quanto a margine della strada carrozzabile. Scheda del sistema in <http://www.culturainliguria.it/cultura/it/Temi/Luoghivisita/museiRaccoltedo;jsessionid=0BC08936716906407C4D4F43E2753D40.node2?contentd=32898&localita=&area=214>.

				

				
					12	Archivio Dipartimentale delle Alpi Marittime, CE 04T 003: Statistique du département des Alpes-Maritimes, du 19/08/1801 au 04/02/1803. Statistique du département des Alpes-Maritimes (histoire topographique, physique, naturelle, agraire, médicale, politique et morale) rédigée par François Emmanuel Fodéré. Manuscrit, 15 pluviôse an XI (4 février 1803) Préparation et organisation du travail: notes, correspondance adressée par les commissaires préfectoriaux François Emmanuel Fodéré et Joseph Loques (commissaires délégués pour la statistique du département) au préfet, états des dépenses des commissaires Fodéré et Loques, fructidor an IX - 28 thermidor an XII (août 1801 - 16 août 1804). Copie partielle du manuscrit, réalisée en français par l’administration sarde vers 1820. Testo in https://www.departement06.fr/galerie-de-documents/statistiques-du-departement-des-alpes-maritimes-par-f-e-fodere-3552.html.

				

				
					13	Si vedano i contributi di Fortini e Gabellieri in questo stesso volume

				

				
					14	Nei centri liguri maggiori e minori i ragazzi non sposati si organizzavano in strutture riconosciute chiamate “Gioventù” e capitanate da un “Abàu”. Di solito si occupavano dell’organizzazione dei balli paesani in occasione delle feste e del Carnevale. Una sorta di comitato dei divertimenti che in forme diverse ancora esiste. Chi scrive ha fatto da “Abàu” molti anni fa. Sulle dinamiche si veda Giardelli, 1991.

				

				
					15	Corvesi, 2015.

				

				
					16	La circostanza segna anche la stabilizzazione dei sistemi di transumanza, avvenuta nel corso del XIV secolo (Mannoni, 2007 ed in particolare ad Airenti-Giacobbe pp. 47-85; Comba, 2002, pp. 7-29 introduttivo in relazione al quadrante nizzardo, brigasco e tendasco e riferibile alla bibliografia propria della scuola storica torinese. Inoltre Lassalle-Palmero, 2011, pp. 157-206 ed in generale tutto il testo Gili-Palmero, 2011; Palmero 2011, pp. 5-48; per gli ospedali, oltre alle citazioni nel testo di base a cura di Mannoni, si vedano anche Palmero, 2000, pp. 5-32; Peyer, 1997). Stando alla perdurante frequentazione da parte dei pastori brigaschi nella bandita sanbiagina, come accertato ben addentro al XIX secolo, appare evidente l’importanza della direttrice di percorso, la quale si giova di un caposaldo individuato da Beatrice Palmero nella convenzione di transito tra Briga e Pigna del 1425. Successivamente, appare rilevante la convenzione di ristabilimento delle gabelle intervenuto il 22 giugno 1534 tra la Comunità di Ventimiglia (e dunque le ville dipendenti, tra cui San Biagio) ed il signor Oberto Doria unitamente a quella di Dolceacqua, Apricale, Isolabona, e Podio Renaudo (Perinaldo), e Sudditi di detti luoghi, cui segue peraltro un’attenzione alla viabilità del passo che arriva ben addentro al XIX secolo (Palmero, 2011, nota 79 di p. 38). Oggi questa viabilità storica è soggetto a un recupero anche in funzione della domanda di turismo culturale e di escursionismo.

				

				
					17	In rete <http://www.vastera.it/RIVISTA/37/pagine%2037/costume_di_verdeggia. htm>). Per la considerazione dei tessuti in Liguria occidentale si veda Zunino, 2004, pp.221-238.

				

				
					18	Ci sono spazi più aperti e case rinnovate rispetto al consueto, e le donne sono molto occupate con la tessitura – telai a mano, naturalmente, della biancheria semplice ma durevole del Paese, che trova un mercato immediato Ventimiglia e altrove. Le donne anziane siedono sulla porta di casa e fanno girare il lino sull’arcolaio, mentre le ragazze lavano le fibre di lino finito nel torrente sottostante. Come si evince dalla frase precedente, a San Biagio tale occupazione è ormai morente.

				

				
					19	Distinzione di stamegna per tessuto leggero di lana nel Savonese, così come di tessuto da porre alle finestre, mentre a Triora è “stoffa grezza e forte”.

				

				
					20	Fonte orale riportata nel luglio 2016 da Vittorio Amalberti.

				

				
					21	Nel caso di Lodi la prima menzione risale al 1338 (Tiraboschi, 1766-1768, II, pp. 16-17; Alberzoni, Ambrosioni, Lucioni, 1997).

				

				
					22	Ringrazio Nicola Gabellieri per aver tradotto nel cartogramma di figura 5 il risultato della mia raccolta.

				

				
					23	L’elenco è stato fornito dalla dott.ssa Valentina Silvia Zunino dell’ufficio d’Arte Sacra Diocesana di Ventimiglia-San Remo, che ringrazio.

				

				
					24	Sono grato alla disponibilità del vescovo coadiutore Sua Eccellenza Mons. Borghetti, al rev.do Don Gabriel e ad Alma Oleari dell’ufficio d’Arte Sacra Diocesana di Albenga.

				

			

		

	
		
			9. PROGETTARE UN PERCORSO “LETTERARIO”:
IL PARCO BIAMONTI “DAL PAESE AL PAESAGGIO”

			di Pietra Alborno

			 

			[...] Il paesaggio? È destino umano abitare un mondo. 

			Biamonti, Scritti e parlati, 2008 

			 

			Riflettere sul significato di progetto, più precisamente il progetto di un percorso, termine che evoca un fatto ormai compiuto, esaurito, finito – aiuta a raccontare il lavoro fatto finora: il progetto per la realizzazione di un percorso letterario, disegnato e scritto nel paesaggio mediterraneo di Francesco Biamonti, nei luoghi in cui l’autore è nato e che ha intensamente vissuto e compreso. È nella sua opera infatti che ha origine il progetto ed è il suo sguardo che ci accompagna nella lettura delle citazioni che individuano il percorso.

			Nei fatti, il progetto nasce dall’attività di “presidio culturale” del territorio dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti e dall’iniziativa congiunta del Comune di San Biagio della Cima che lo ha supportato in due fasi successive, con il contributo della Regione Liguria prima, grazie ai fondi del PSR 2007-2013 e della Compagnia di San Paolo poi, con il bando “Le risorse culturali e paesaggistiche del territorio: una valorizzazione a rete” edizione 2014.

			Progettare, etimologicamente, significa buttarsi avanti, proiettare. Sostanzialmente avere una visione e pensare, definire, scegliere o disegnare, programmandole, le azioni per attuarla.

			Il progetto generalmente parte da un pensiero individuale, un’idea, da cui scaturiscono poi una molteplicità di azioni complementari, possibili solo se verificate dal confronto con l’altro (luogo o persona o evento). È l’altro che porta a decidere e a rimettere continuamente in discussione le proprie scelte, a continuare il percorso, che adesso è il progetto, oppure a cambiarlo, modificando le visuali o il senso del cammino. Quindi il progetto dipende molto dagli incontri fortunati lungo il percorso e la sua riuscita comporta necessariamente il dover passare da una visione individuale a una molteplicità di visioni e di azioni, cercando di includere e capire anche i contrasti.

			Un incontro fortunato, grazie a Corrado Ramella, presidente dell’Associazione Amici di Francesco Biamonti, è stato quello con Massimo Quaini che da subito ha aderito e creduto nel progetto: a lui si deve la definizione piùprecisa ed efficace del percorso che si andava disegnando, dal paese al paesaggio.

			Definizione che, da un lato indica il suo itinerario concreto, dal centro storico di San Biagio della Cima alle fasce di uliveti dell’Annunziata e ancora più su, fino alla cima del monte Santa Croce e ai vigneti di Posaù a nord, verso il confine con Soldano; dall’altro rimanda all’umanità intrinseca del paesaggio, al suo essere comunque prodotto e responsabilità dell’uomo che lo abita.

			Progettare un percorso… fisicamente comporta scegliere i punti significativi che lo definiscono e tracciare una linea, un itinerario, una rete di luoghi e di attività che lo caratterizzano.

			Nel caso del Parco Biamonti al luogo fisico, oggettivamente definito e graficamente individuato nella tappa del percorso, si sovrappongono, si innestano, si radicano le parole e, soprattutto, si intuisce lo sguardo di Francesco, che rende quel luogo evocativo di un paesaggio di persone, azioni, emozioni e tempi diversi1.

			L’itinerario tracciato, inserendo nei luoghi dell’autore i lievi accenti costituiti dalle citazioni tratte dai suoi scritti, trasforma il territorio in cui si snoda in un cantiere paesaggio, punto di osservazione locale e laboratorio di altri progetti possibili2.

			Il luogo, riletto attraverso lo sguardo e le parole dell’autore, stimola l’innesco di nuove visioni, possibili interpretazioni e future trasformazioni di quel paesaggio e di chi lo abita, più o meno consapevolmente. Quel luogo specifico, la tappa del percorso, acquisisce nuovo significato e altra realtà per la natura simbolica evocata dalla citazione letteraria, ma soprattutto acquisisce la possibilità di mettere in relazione sguardi e pensieri diversi, ricordando altri paesaggi ed altri paesi, vicini o lontani, accomunati dalla luce che li disegna, dal vento che li percorre e dalla fatica compiuta per viverli.

			Progettare nel paesaggio comporta il tracciare un segno lieve che lo incide e inserire uno o più oggetti che dovranno relazionarsi e dialogare con esso, abbandonandoli, come nel caso delle ghiande di Elzéard Bouffier, l’uomo che piantava gli alberi di Giono:

			Arrivato dove desiderava, cominciò a piantare la sua asta di ferro in terra. Faceva così un buco nel quale depositava una ghianda, dopo di che turava di nuovo il buco. Piantava querce. Gli domandai se quella terra gli apparteneva. Mi rispose di no. Sapeva di chi era? Non lo sapeva. Supponeva che fosse una terra comunale, non gli interessava conoscerne i proprietari. Piantò così le cento ghiande con estrema cura (Giono, 1980, p. 24).

			Gli oggetti, come gli alberi di Giono, diventeranno paesaggio solo se intesi come finestre aperte sulle risorse patrimoniali e sulla complessità di attori e azioni che lo hanno definito in passato o che lo ridefiniranno, modificandolo, in futuro.

			Oltre le citazioni di Biamonti, che punteggiano il percorso e lo sottolineano, lungo il cammino si fanno nuove scoperte, ogni compagno di viaggio aggiunge conoscenza.

			La curiosità si accende procedendo nel percorso, rispetto a quello che è stato quel luogo, quella persona, quel paesaggio umano fatto di lavoro quotidiano; rispetto a quello che oggi rappresenta; rispetto a quello che prevedibilmente sarà e a quello che progettando potrà essere.

			Il progetto allora può diventare veicolo di diffusione di nuove opportunità, di conoscenza e maggior consapevolezza delle risorse di quel territorio, sia per chi lo vive e trasforma, abitandolo, sia per chi lo percorre ed esplora viaggiando.

			Il paesaggio del passato si proietta nel futuro, perché di nuovo vissuto da nuove persone, con memorie diverse rispetto alle tradizioni locali, ma in continuità con queste, saltando a piè pari il buco dei saperi di cui scrive in questo stesso volume Camilla Traldi, compagna preziosa di percorso.

			L’idea che intercetta il cambiamento è quella che dà la possibilità, grazie alla rete, di aprirsi a sempre nuovi sguardi e pensieri, che si aggiungono a quello iniziale, simbolico, dell’autore, arricchendo il patrimonio collettivo.

			Interagendo con i segni – le quattordici citazioni che individuano il percorso tra paese e paesaggio – la rete virtuale può aiutare a connettere fisicamente le persone, il loro lavoro, i luoghi diversi e ampliare la prospettiva,indirizzare i loro e i nostri sguardi verso nuovi paesaggi reali o solo possibili, renderci più consapevoli delle nostre stesse risorse e della loro possibile valorizzazione, cambiando l’ottica. Così, progettando, il cammino si snoda tra i muri calcinati dei carruggi all’ombra del paese e le terre battute dai passi, friabili per il lavoro e profumate per i frutti: ricche di promesse del paesaggio, in continuo cambiamento.

			Ora siamo davanti alla casa natale di Francesco, in paese e la citazione – interattiva, grazie al codice Qr che ci indirizza ai possibili approfondimenti sul sito del Parco – ci parla di lui:

			Amo le radici nella terra, ma anche il cielo e il cosmopolitismo.

			La citazione continua così:

			Ben vengano altri popoli, altri individui, colgono anch’essi il significato delle rocce e dei cieli (Biamonti, 2008).

			Un sentimento illuminato di accoglienza e di apertura, attuabile conoscendo e apprezzando le risorse che sono a portata di mano e possono aiutare un paese in difficoltà a inventare i nuovi modi per viverlo e farlo vivere. Come succede nel pays di Giono:

			I villaggi si sono ricostruiti a poco a poco. Una popolazione venuta dalle pianure, dove la terra costa cara, si è stabilita qui, portando gioventù, movimento, spirito d’avventura (Giono, 1980).

			La rete, virtuale e fisica che disegna il percorso, saltella tra le macchie dei pini, abbracciando uliveti e vigneti, mimose e ginestre e segnala antichi ruderi – i cortì, testimonianza di architettura sostenibile per l’accoglienza temporanea dei pastori, posti strategicamente lungo i crinali, tra terra e cielo.

			Testimonianza di un uso intelligente delle risorse e patrimonio collettivo da salvaguardare, suggerendo un progetto innovativo di accoglienza diffusa, ad esempio, sulla scorta di esperienze analoghe che stanno dando risultati promettenti in altri luoghi: la casa della paesologia voluta da Franco Arminio a Trevico con il progetto delle comunità provvisorie e il festival di Aliano; il progetto dei parchi letterari, Eugenio Montale a Monterosso e Beppe Fenoglio nelle Langhe; il progetto Paraloup della Fondazione Revelli e quello per la valorizzazione degli jazzi, i cortì del Cilento3, raccontato da Antonella Tarpino (Tarpino, 2016).

			È l’idea di tutela produttiva del territorio suggerita da Massimo Quaini, una definizione che chiarisce la distanza dal pregiudizio comune e diffuso del vincolo di tutela inteso in senso punitivo, ribaltando l’ottica e considerando al contrario il parco un’opportunità per la comunità a cui si riferisce.

			Il progetto accomuna la conoscenza dell’uomo alle risorse che può sfruttare e valorizzare con il suo lavoro, in un processo circolare che consente di continuare a progettare e, come suggeriva Richard Neutra, sopravvivere con grazia4.

			Al di là delle scelte di chi progetta, che interviene modificando il paesaggio (se pur in modo quasi impercettibile come in questo caso), scegliendo forme, materiali e colori, quello che conta è l’intensità della traccia lasciata per continuare il percorso e fare in modo che non si esaurisca nel suo limitato itinerario. Quello che conta è la qualità e intensità delle relazioni che si costruiscono progettando: i compagni di viaggio appunto, che suggeriscono nuovi punti di vista, percorsi diversi o possibili sviluppi di quello appena compiuto.

			Solo grazie ai compagni di viaggio incontrati lungo il percorso è stato possibile continuare a progettare. I risultati di questo lavoro collettivo saranno presto fruibili all’interno dei locali comunali del Bastu: cantine storiche risistemate sul modello dei bistrot de pays francesi, luogo di aggregazione locale flessibile e multimediale, luogo aperto alle necessità del territorio e incubatore di nuove attività. Luogo di accoglienza, di studio e scambio di conoscenza, nella relazione dialettica di confronto con altre culture ed altri paesaggi.

			Luogo di memoria attiva e produttiva, con un pensiero affettuoso a Gian Carlo Biamonti e al suo luminoso ed ospitale sorriso.
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			NOTE

			 

			
				
					1	La parola “parco”, scelta al posto di percorso, sembrava valorizzarlo di più, proteggendolo. In realtà la definizione più interessante per indicare le intenzioni rispetto ai suoi sviluppi futuri è quella data da Massimo Quaini quando parla di tutela produttiva del territorio

				

				
					2	Massimo Quaini, introducendo il saggio Cantiere paesaggio. Materiali per la costituzione degli osservatori locali, parla dell’importanza della partecipazione degli attori locali e della possibilità di costituire rete di osservatori per la buona riuscita delle politiche sul paesaggio (Quaini e Gemignani, 2014).

				

				
					3	Di seguito alcuni link: casadellapaesologia.wordpress.com; www.lalunaeicalanchi.it/2016/#1; www.parchiletterari.com/parchi/montale-e-le-cinque-terre-015/index.php; www.parcoletterario.it/it/autori/fenoglio.htm; www.nutorevelli.org/progetti_paralup.aspx; www.jazzi.it/progetto-jazzi/.

				

				
					4	Solo riconducendo le nostre architetture ad una condizione primaria di rapporto tra manufatti umani e ambiente, asserisce Neutra, sarà possibile consentire alla specie umana di perdurare sulla terra: Il progetto, l’atto di porre le costruzioni in un dato ordine o disordine, sembra essere il destino umano. Sembra essere la via dei guai, e può essere la via d’uscita dai medesimi. È la responsabilità specifica a cui è maturata la nostra specie, e costituisce l’unica possibilità, per quella specie animale pensante, preveggente e costruente che noi siamo, di preservare la vita su questo pianeta rimpicciolito, e sopravvivere con grazia (Neutra, 1954).
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			Carta 1 – Provincia di Imperia: carta di localizzazione del comune di San Biagio della Cima e delle altre località citate nel testo.

			TORNA AL TESTO
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			Carta 2 – San Biagio della Cima: carta di localizzazione dei toponimi citati nel testo e delle tappe “paesaggio” del Parco Biamonti (si tratta delle tappe poste nelle campagne, mentre nel borgo si trovano le tappe “paese”).

			TORNA AL TESTO
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				Fig. I – Vendemmia del Rossese nella vigna di Garibaudo, 10 settembre 2015.

				TORNA AL TESTO
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				Fig. II – La vigna di Posaù, 8 ottobre 2015.

				TORNA AL TESTO
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				Fig. III – Il banco di Simona Rupeno al mercato Campagna Amica di Bordighera, piazza Eroi della Libertà, 21 maggio 2016.

				TORNA AL TESTO
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			Fig. IV – Vigna in località Crovairòra e foce del torrente Nervia, 7 ottobre 2015.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. V – Veduta aerea dell’azienda Borgogno, 1985 circa (collezione privata famiglia Borgogno).

			TORNA AL TESTO
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			Fig. VI – “Grasse 2007. Il presidente annusa il profumo delle rose Yves Piaget una rosa profumatissima di nostra produzione”, nota a penna sul retro della foto (collezione privata famiglia Borgogno).

			TORNA AL TESTO
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			Fig. VII – Strumenti per la lavorazione delle rose utilizzati “prima dell’Olanda e dopo l’Olanda” nell’azienda di Pino Romeo, località Croria, 21 maggio 2016.

			TORNA AL TESTO
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				Fig. 1 –  A. Volumetrico standardizzato di un  cortì.

				VAI A FIG. 1 B

				TORNA AL TESTO
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			Fig. 1 –  B. Planimetria di base. Lo schema riproduce la planimetria e lo sviluppo verticale del tipo “cortì”. Come descritto nel testo, si tratta di un lungo vano a pian terreno (coperto con volta a botte) e una sopraelevazione con un vano probabilmente adibito ad alloggio o magazzino. Il piano terra è di solito suddiviso in due ambienti, di cui il primo quadrato o quadrangolare, separato dal resto della lunga galleria da un tramezzo.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 2 – Ipotesi di realizzazione della volta a botte con l’impiego della centina.

			TORNA AL TESTO
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				Fig. 3 – Particolare della parete interna del piano superiore del cortì 509 Loc. Annunziata. Questa parete è caratterizzata della presenza di diverse nicchie, con pianetto di malta che ne ricopre le soglie: in questo si possono notare le interfacce di asportazione di forme ceramiche che, in passato, dovevano trovarsi murate nello spessore della nicchia. La conferma si può trovare non solo nei frammenti di ceramica nelle nicchie stesse, ma soprattutto nell’aver rinvenuto, all’interno del cortì part.658 (isolato e lasciato allo stato di rudere alle pendici di Santa Croce), ancora murata un’olla di dimensioni notevoli: 23 cm di altezza, 20 di ampiezza massima al ventre, circa 15 di appoggio. Il reperto ceramico si trova inserito nell’ultima nicchia al fondo della galleria voltata a piano terra e presenta notevoli fratture nella parte antistante, appunto non murata, ma l’andamento in sezione è ben visibile. Si tratta di un’olla, dalla bocca rotonda, corpo globulare, strozzatura al collo cilindrico, base piatta. Ceramica a impasto depurato, acroma, invetriata internamente. Ad un’attenta analisi, si nota che la parte esterna murata è estremamente annerita, mentre quella rotta, che però è presente, risulta non stracotta e di colore chiaro.
Questa trova un confronto nelle forme tipiche dell’area sarda, diffuse in un ampio range cronologico, tra cui lo Ziru, riproposto nel lavoro di Ferru 1994, p.305. Date le non trascurabili infiorescenze bianche che si trovano all’interno della forma ceramica murata nel cortì di Santa Croce e data la pratica dei pastori di aggiungere sale alle diete delle greggi (testimoniato anche dalla letteratura), non è escludibile che lo scopo di murare forme apparentemente destinate a contenere liquidi, all’interno dei cortì, fosse stato quello di contenere sale.

				VAI A FIG. 3 B

				TORNA AL TESTO
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				Fig. 3 b

				VAI A FIG. 3 C
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				Fig. 3 c
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			Fig. 4 – part.568: ortofotopiano parete nord.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 4 – Volumetrico 3D della struttura da punti di vista N-O

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 5 – Interni del cortì part. 568: in ricostruzione volumetrica 3D.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 5 – Interni del cortì part. 568: in ricostruzione fotografica.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 6 – esempio di scheda strutturata per lo studio dei cortì, in cui è riportato sia il particellare, che le ricostruzioni volumetriche,ma anche ortofotopiani e visioni degli interni, sia in generale che nel particolare dei sistemi di coperture e di scarico a terra dei pilastri centrali in puddinga.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 7 – Carta Topografica in Misura del Litorale della Riviera di Ponente, parte seconda, 1:9450, 1746/47 (cfr. Cap 7, p. 166)

			TORNA AL TESTO
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				Fig. 8 – Ricognizioni eseguite alla scala di 1:20000 che comprendono le due riviere degli ex-Stati Sardi e parte delle due province di Alessandria e Pavia – foglio 3, 1830 (cfr. Cap. 7, p. 169)

				TORNA AL TESTO
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			Fig. 9 – fotografia aerea del 1937.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 9 – Visione satellitare della zona dell’Annunziata nel 2015.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 1 – “Carta topografica in misura del litorale della Riviera di Ponente”, seconda metà XVIII secolo;  particolare di S. Biagio. Istituto Geografico Militare, Firenze, Archivio topocartografico, 91, cart .36A, doc. 280 (Autorizzazione n. 6892 del 20.05.2013).

			TORNA AL TESTO
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				Fig. II – “Carta topografica degli tati di terraferma di S.M. il Re di Sardegna”, 1818-29, 1:50.000, foglio S. 10, Taggia, 1818-1829, e  T 10, San Remo, 1829; particolare di S. Biagio. Istituto Geografico Militare, Firenze, Archivio topo cartografico (Autorizzazione n. 6892 del 20.05.2016).

				TORNA AL TESTO
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				Fig. 2 – “Carta di uso del suolo Regione Liguria 2012”, Regione Liguria, 1:10.000, 2012; territorio del Comune di S. Biagio. Come sfondo è utilizzata la CTR corrente.

				TORNA AL TESTO

			

		

		
			
				[image: Tav.J-fig3-cap7.jpg]
			

			
				Fig IV – Foto aerea, volo IGMI GAI 1954, particolare di S. Biagio. (Istituto Geografico Militare,Firenze, (Autorizzazione n. 6892 del 20.05.2016).

				TORNA AL TESTO
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				Fig. V –  Ortofoto, b/n, 1993, particolare di S. Biagio  (Regione Liguria).

				TORNA AL TESTO
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				Fig. VI – Proiezione vettoriale della rete viaria dalla cartografia del 1746-47 [cfr. fig. I], della localizzazione dei cortì e del confine del territorio comunale di S. Biagio. Particolare del crinale dell’Annunziata e di Santa Croce. Come sfondo sono utilizzate le curve di livello estrapolate dalla CTR corrente.

				TORNA AL TESTO
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				Fig. VII – Confronto tra le aree definite come “vivai” e “colture in serre” dalla Carta di Uso del Suolo 2012 [cfr. fig. II] e la interpretazione delle ortofoto del 2012 fatta da chi scrive (2006). Particolare. 
Risalta la discrepanza tra le aree registrate ufficialmente come “vivai” [delimitate in rosso] e le serre effettivamente identificate sulle ortofoto [indicate dalle aree tratteggiate].
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				Fig. VIII – “Filtraggio cartografico” e sovrapposizione delle vettorializzazione degli spazi aperti segnati sulla cartografia del XVIII sec. [cfr. fig. I] e della aree definite come “brughiere e cespuglieti” sulla Carta di Uso del Suolo 2012 [cfr. fig. III]. Particolare del crinale dell’Annunziata e di Santa Croce. Come sfondo sono utilizzate le curve di livello estrapolate dalla CTR corrente.

				TORNA AL TESTO
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			Fig. IX –  Rappresentazione grafica della ricostruzione di un “transect” della copertura vegetale  e dell’uso del suolo che attraversa la valle di S. Biagio. Il primo grafico è la proiezione della Carta di Uso del Suolo 2012 [cfr. fig. III]; il secondo grafico è il risultato della digitalizzazione e vettorializzazione della cartografia del 1818-29 [cfr. fig. II]; il terzo grafico è il risultato della  digitalizzazione e vettorializzazione della cartografia del XVIII sec. [cfr. fig. I].

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 1- Estratto del taccuino censuario relativo a San Martino. Fonte: ASI, Catasto, Commissioni Censuarie.
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			Fig. 1- Estratto del taccuino censuario relativo a San Martino. Fonte: ASI, Catasto, Commissioni Censuarie.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 2- Taccuino relativo a San Martino. Fonte: ASI, Catasto, Commissioni Censuarie, taccuino 111

			TORNA AL TESTO

		

		
			[image: fig.3-cap-8.jpg]
		

		
			Fig. 3 - Ricognizioni eseguite alla scala 1:20.000 che comprendono le due riviere degli ex Stati Sardi e parte delle attuali Provincie di Alessandria e Pavia, 1830.
IGM, archivio topocartografico: arm. 90, cart. 32-33, doc. 253.

			TORNA AL TESTO
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			Fig. 4 – Costume femminile di Briga. Fonte: A Vastera, 37.  L’immagine può risalire al primo quarto del XX secolo.

			TORNA AL TESTO
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			Fig 5 – Incidenza delle presenze devozionali a San Biagio nei territori delle Diocesi di Ventimiglia  (ora con San Remo) ed Albenga  (ora con Imperia) sulla base delle schede catalogazione dei beni mobili ecclesiastici promossa dalla CEI . Elaborazione di Nicola Gabellieri.

			TORNA AL TESTO

		

		
			[image: Tav.P-fig1-cap.8.jpg]
		

		
			Fig.  I –  Ambito di Giovanni Canavesio, ultimo quarto del XV secolo, particolari  di una Adorazione dei pastori, Isolabona, Santuario di Nostra Signora delle Grazie.  Si tratta di una testimonianza visiva della presenza pastorale medievale nella parte inferiore delle valli intemelie. Pecore, montoni, cani, pastori (che sembrano indossare una cappa di pannilana)  e formaggio.

			TORNA AL TESTO
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